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T J a forza, la ricchezza, il lusso, i magistrati, le 
leggi, le pene, i premj si erano uniti perchè in Roma 
fossero trasportate le più belle pietre deli’ Asia, del- 
l’Africa, della Grecia, e di qualunque altro iuogo 
al Romano impero soggetto. Ciò osservando mi venne 
in pensiero che de’ frammenti delle diverse specie di 
esse poteva farsi una ragguardevole collezione. Il caso 
me ne offerse alcune, e mi fu cosa facile di presto 
radunare le altre più comuni. Fissato il modello che 
mi parve convenevole non potei più diminuirlo e mi 
trovai impegnato/ in un’impresa da altri non mai im- 
maginata o tentata , ma fermo nel proposito senza 
arrestarmi per difficoltà per fatica per ispesa giunsi 
a possedere nella stabilita dimensione tutte le pietre 
che avevo vedute ne’ più piccioli frammenti de’quali 
facevo diligente ricerca. Giunta la collezione a mille 
diversi saggi nell'anno 1825. ne pubblicai con la 
stampa un catalogo, che chiamai ragionato. Nell’ an- 
no 1827. la collezione passò in potere della Univerr 
sita di Oxford , e nello stesso tempo terminai di esi- 
tare gli esemplari dei catalogo da me pubblicato , dal 
che mi avvidi che il mio lavoro non era stato coni 
dannato ad involgere •: . r 

thus et odores 

Et piper et quidqnid chartis amicitur ineptis { 1 ) 

Nell’ anno 1828. sulle* traccie del detto catalogo 
pubblicai un trattato con titolo delle pietre antiche. 
Esaurita anche quella edizione ne intraprendo un’al- 
tra con l’aggiunta di quelle notizie che per le ri- 
cerche di cinque anni ho potuto raccogliere. Il tratla- 
,* » »* . 
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to è diviso in tre libri. Nel primo parlo delle pietre in 
genere , mostro il principio l'avanzamento e l’eccesso 
del lusso romano per proccurarle e per supplire alla 
loro mancanza , ricordo le leggi emanate o per favo- 
rire il ritrovamento di nuove miniere , o per eseguire 
gli scavamenti, dico de’ magistrati e de' soprastanti 
alle cave, del metodo usato negli scavamenti e nel 
trasporto delle pietre in Roma, degli artefici, de’ loro 
strumenti , e del luogo ove operavano , finalmente 
fo qualche osservazione sù i lavori degli antichi, 
e sulla quantità delle pietre che in Roma furono, e 
che tuttora vi sono. Riguardo alle pietre fine ed alle 
gemme tratto le stesse cose con l'ordine tenuto nel 
tessore la 6toria de’ marmi o delie pietre usate nella 
decorazione. 

Nel secondo libro descrivo il colore e la forma 
delle macchie e delle vene di ciascuna specie e delle 
più costanti loro varietà , do qualche cenno delle sor 
stanze delle quali le varie specie sono composte , rir 
cerco il luogo nei quale o si cavavano o si trovavano , 
indico i più bei 6aggi che di ciascuna varietà si ver 
dono in Roma, finalmente aggiungo quelle notizie 
che dagli antichi scrittori ci sono state lasciate so- 
pra ciascuna pietra. Fin qui mi fu facile il lavoro 
poiché la lettura de’ classici e la prattica acquistata 
nel fare la collezione mi avevano indicata e spianata 
la strada : non fu così quando m’ impegnai a metr 
tere in accordo i nomi moderni coi nomi antichi delle 
pietre. Gli scrittori che di esse hanno trattato espres- 
samente e quelli che incidentemente ne hanno fatta 
menzione assegnarono i nomi a ciascuna pietra, ma 
essendo gli scritti loro o greci o latini trovai cosa 
difficile di porli in concordanza coi nomi moderni 
i quali non sono stati nè suggeriti dagli archeologi, 
nè assegnali dai mineralogi, ma immaginati dagli 
scarpcllini e dai pietraj ed espressi con parole più 
che volgari. Biagio Cariofilo pubblicò un trattato su 
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i marmi antichi, cd in esso raccolse molte notizie, 
ma scrisse in latino, c latina rimase la nomenclatura 
delle pietre. Dal meditato lavoro mi tratteneva l’au- 
torità di uomini in questa materia dottissimi. Ed in 
vero di ciò parlando Michele Mercato ( 2 ) così si 
esprime : Prima che mi dia ad enumerare le spe* 
eie de" marmi è cosa convenevole che osservi quali 
notizie su tale materia abbiano lasciate gli antichi 
scrittori , e quante se ne debbano investigare dagli 
scrittori moderni. Fra gli antichi Plinio si distinse 
nel trattare questa materia , ma le descrizioni da 
lui fatte sono tanto sterili che difficilmente pub tro- 
varsi la corrispondenza del nome latino coi marmi 
che a noi sono rimasti. Gli autori moderni vedendo 
che tanto meschine notizie erano state dagli antichi 
tramandate poco cut'ano anzi tengono per disperata 
la nomenclatura comparativa delle pietre e ripeten- 
do freddamente le parole di Plinio nulla dicono che 

{ fossa illustrare gli scritti di quel naturalista. Mil- 
in (3) a noi più vicino dice che riesce assai dif- 
fidi cosa rapportare sotto un nome moderno le pie- 
tre indicate dagli antichi , poiché la menoma mac- 
chia , non che la più lieve differenza diveniva per 
loro cagione di nuove denominazioni , che rendono 
questa sinonimia molto inviluppata. E che la sinonimia 
delle pietre antiche non fosse stata mai tentata da 
alcuno me ne assicurai per la lettura di quelli au- 
tori che modernamente ne hanno trattato. Ho con- 
sultato le loro opere scritte in italiano , lasciando 
stare quelle scritte in Ialino , ho veduto quanti vi 
sono codici nelle pubbliche biblioteche di Roma , ho 
letto l’eruditissimo manoscritto di Monsignor Leone 
Strozzi per gentilezza comunicatomi dall’egregio Mon- 
signor Lavinio de’ Medici Spada, non ho mancato di 
scorrere i traduttori declassici antichi, ed i loro com- 
mentatori, ma nulla ho trovato che mostrasse un bar- 
lume di luce sulla corrispondenza de’ nomi: ho sola- 
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mente osservato che gli autori da me letti hannò 
trasportato i nomi latini delle pietre nel loro idioma 
usando gli stessi vocaboli originali modificali soltanto 
nelle desinenze. Questo semplice travestimento ha 
tratto in errore quasi tutti perchè si sono indotti a 
sostituire ai nomi latini di alcune pietre nomi vol- 
gari che ad esse non solo non convenivano , ma che 
anzi significavano pietre affatto diverse. Chi v’ è che 
il sapphirus non lo traducesse , e non lo credesse 
corrispondente allo zaffiro , il topatius al topazio , il 
crysoilithus al crisolito ? E pure sono tutt’ altro, come 
si vedrà nel libro secondo. La erronea versione de’ 
nomi giunse fino all’ eccesso del ridicolo. Bayle (4) 
osservò e disse nel suo dizionario che Antonio Pinot 
nel tradurre le opere di Plinio ha commesso molti 
errori , alcuni de' quali sono assurdissimi , e fra gli 
altri ha fatto due cavalieri romani di due specie di 
marmi uno chiamato numidi cus , giallo antico, e 
V altro sjnnadicus , pavonazzetto. Non bastava il cer- 
care la concordanza de’ nomi moderni con quelli 
adottati da Teofrasto , da Plinio, da S. Epifanio , da 
Psello , e da altri antichi scrittori che parlarono espres- 
samente delle pietre, nè con quelli degli storici che 
generalmente chiamarono le pietre col nome corri- 
spondente a quello della rispettiva miniera, ma era 
necessario il farli consonare coi tanti nomi all’op- 
portunità immaginati dai poeti. Essi per servire alla 
legge del verso dettero alle pietre nomi diversi chia- 
mandole non col nome comune, ma ora con quello 
della città più prossima alla cava, ora con quello 
" della provincia, ora con quello del porto nel quale 
le pietre s’imbarcavano, ora col nome di un vicino 
fiume o di un monte, ora con quello del colore che 
presentavano, ora con quello dell’uso a cui servivano. 
Alla vista di ciò non ini perdetti di coraggio , e mi 
detti ad indagare la causa degli ostacoli che alla ra- 
gionevole corrispondenza de’ nomi si opponevano. Vidi 


che i moderni scrittori non sapevano riconoscere 
nelle pietre ciò che leggevano ne’ libri, e che gli ar- 
tefici non potevano leggere ne’ libri ciò che vedevano 
nelle pietre. Scienza e prattica Che dovevano unirsi 
erano rimaste sempre separate, lo ho proccurato di 
accoppiarle e sono pervenuto a mettere d’accordo i 
nomi latini di molte pietre antiche con quelli imma- 
ginati dagli scarpellini romani. Nè deve recar mara- 
viglia che fosse trascurata la sinonimia de’nomi delle 
pietre mentre era poco coltivata la litologia prattica. 
Francesco Ficoroni (5) che ebbe grido fra gli archeo- 
logi pubblicò un elenco delie pietre antiche , e si con- 
tentò di asserire che l’aveva scritto sotto la dettatura 
di mastro Francesco Guidoni scarpellino. Per le loro 
ricerche si formò una collezione di cento lastre di 
pietre diverse, e quel numero fu tenuto per prodi- 
gioso. Il primo a voler vedere , dice lo stesso Fico- 
roni , le cento differenti mostre di marmo fu il gran 
Monarca della Francia Lodovico XIF. avendole io 
vedute lustrare e riquadrare dal defunto Francesco 
Guidotti s la quale regia curiosità viene imitata da 
alcuni nobili foraslieri. Quanti siano i saggi della 
collezione di Oxford e quale sia la loro grandezza 
si è già veduto, ora è da sapersi che molti e valenti 
uomini si occupano indefessamente in questo classico 
suolo nel raccogliere pietre antiche di una dimen- 
sione eguale ed anche maggiore di quella da me usata. 
Fra questi si distinguono Monsignor de’Medici Spada 
già da me ricordato, il Signor Avvocato Tommaso 
Belli , ed il Signor Avvocato Francesco Belli di lui 
fratello. Essi nobilmente disprezzando l’emulazione e 
la gelosia sono uniti nella ricerca di sempre nuove, 
rare , e bellissime pietre; non v’è ragguardevole saggio 
che trovato da uno non si divida fra tutti. Con questo 
metodo le loro collezioni già stimabili per numero, per 
bella scelta , e per pulitezza dì lavoro presto diverran- 
no ricchissime e rifiuteranno qualunque paragone. Alla 
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diligenza di raccogliere le pietee , senza ristarsi nè per 
fatica nè per ispesa, uniscono lo studio della sinonimia 
e della giusta classificazione. Divido questo libro in 
,* quattro parti : nella prima tratto delle pietre da constru- 
zione , nella seconda delle pietre di decorazione e di or- 
nato, nella terza delle pietre fine, e nella quarta delle 
gemme. Nella divisione delle specie delle pietre mi 
attengo ai principj della mineralogia, quale non pre- 
sumo d’ illustrare , ma soltanto proccuro di non of- 
fendere, come purtroppo si è fatto finora. 

11 terzo libro è affatto nuovo in riguardo alle an- 
tecedenti mie opere. Esso contiene l'indicazione e la 
descrizione di tutte le colonne e di altri ragguarde- 
voli massi di pietra antica che sono in Roma. As- 
sicuro che ogni luogo è stato da me visitato , che 
ogni masso è stato da me osservato e riconosciuto , 
c che in questo lavoro non ho mai ciecamente se- 
guito nè gli scritti , nè le relazioni di alcuno. Nella 
descrizione ho compreso le sole colonne intere e 
massiccie , ho escluso quelle incrostate di pietra seb- 
bene antica , e quelle di marmi moderni usati fre- 
* quentemente in Roma: tali sono il bardiglio ed il 
marmo bianco di Carrara , le serpentine della Lune- 
giana , il giallo e nero di Porto Venere , i marmi 
gialli di Siena e di Verona, il granito del Sempione, • 
qu elio dell’Elba usato dai moderni, il cosi detto diaspro 
tenero di Sicilia, la lumachella degli Abruzzi, la brec- 
cia rossa di Francia , il bianco e nero di Porto Fer- 
rajo , la breccia corallina di Cori , il marmo rosso di 
Cottanello di cava recente , e la breccia di S. Angelo 
in Capoccia volgarmente chiamata di Simone. Fra le 
colonne ho notato alcune di marmo bianco di Car- 
rara , quando per l’ intaglio o per il luogo portino 
F impronta dell’ antico ; talvolta ho fatto menzione 
di qualche masso non grande se il pregio o la rarità 
delle pietre lo esigevano. AH’ indicazione e descrizio- 
ne delle pietre ho unito le notizie del luogo ove fu- 
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rono trovate , o dell’ edificio al quale avevano appar- 
tenuto per quanto mi è stato possibile ai* verificare 
nelle storie degli scavamenti. Su i massi che più degli 
altri si distinguono ho fatto le convenevoli osserva- 
zioni. Nel lavoro ho seguito la divisione de’ quattor- 
dici rioni di Roma secondo Y ordine ed ì confini no- 
tati nell’ opera dei Bernardini. Da questo lavoro che 
mi è costalo molta fatica , assai danaro , e che ha 
consumato tutta la mia pazienza mi sono proposto di 
trarre varj vantaggi. In primo luogo dimostro col fatto 
ciò che nel primo libro dico in riguardo alla quan- 
tità delle pietre in Roma trasportate: la descrizione 
dei ricchi avanzi dell’ antica Roma ragionevolmente 
ho creduto che torni a decoro delia Roma presente: 
di questa fatica potranno valersi gli studiosi della 
litologia per osservare e confrontare molti e preziosi 
esemplari: l’aver richiamato a luce tante nobilissime 
colonne o nascoste o dimenticate ne’ luoghi i più vili 
e perfino incastrate ne’ muri senza servire ad uso al- 
cuno potrà giovare a chi brama farne commercio o per 
venderle o per comperarle : finalmente i magistrati 
che vegliano a negare o ad accordare l’estrazione delle 
pietre da Roma avranno in questo lavoro una nonna 
pei loro giudizj , ed a questo fine presento un indice 
della quantità de’ massi di ciascuna specie delle pietre 
perchè a colpo d’occhio si veda quale sìa il grado di 
rarità delie medesime. 

Nell’ opera fo menzione di molti autori greci , 
latini , arabi , inglesi e francesi , ma i loro detti o 
pensamenti li traduco in italiana favella perchè questo 
qualunque siasi lavoro possa leggersi da ogni persona. 
Per non ingombrare le pagine di sterili citazioni pongo 
in fine un elenco degli autori e de’ luoghi da me citati 
con numero corrispondente a quello che di tratto in 
tratto si vede nell’ opera. Finalmente presento varj in- 
dici quanto ho creduto più utili , quanto ho potuto 
più esatti. 
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OSSERVAZIONI STORICHE INTORNO ALLE PIETRE 

ANTICHE 

% 

CAPO I. 

Delle pietre usate dai Romani 
ne primi tempi . 

^Benché i Romani sotto il governo dei Re e ne* più 
bei tempi della repubblica tenessero ad onore la sem- 
plicità de' costumi e la povertà della vita , nondi- 
meno mostrarono grandezza di animo nella constru- 
zione de’ pubblici monumenti. Le prime fabbriche 
consagrate al culto delle Divinità , o alla memoria di 
chi si era con beile azioni distinto , o all’ adorna- 
mento della città, o alle comodità degli abitanti fu- 
rono suntuose e magnifiche. Taccio delle molte de- 
scritte dagli storici e solo ricordo le poche che ri- 
mangono. La cloaca massima ed il carcere tulliano o 
mamertino fanno prova del Romano ardimento ; il 
tempio della Fortuna Virile é modello di gentile e 
nobile architettura. 11 Nardini (6) dice di quel tempio 
oggi chiesa di S. Maria Egiziaca sembrargli la piti 
memorabile reliquia delle romane antichità , cioè di 
quelle che antecederono al lusso ed alle magnificenze , 
seguite dopo , ed il chiarissimo Signor Nibby (7) ag- 
giunge che questo tempio formato di peperino tra- 
vertino e tifo è il più perfetto modello di ordine 
jonico che si abbia in Roma sì per la proporzione 
che per il gusto e V esattezza del lavoro . L’epoca 
della sua construzione rimonta al regno di Servio 
Tullio, e quella del restauramento nel modo in che 
noi Io vediamo sì come ne dice Dionigi di Alicar- 
nasso (8) si fissa al tempo della prima guerra punica 
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la quale accadde circa Tanno 49° dalla fondazione 
di Roma. E qui deve osservarsi che nella constru- 
zione di sì fatti monumenti i Romani non si valsero 
di preziosi marmi procacciati da rimote contrade , ma 
delle pietre altane tiburtine gabine aniziane ed infino 
de’ tufi della Campania. 

Di Marcello racconta Tito Livio ( 9 ) che nell’an- 
no 54° presi L Siracusa portò a Roma statue e quadri 
come spoglie sui ramici acquistate pet diritto della 
guerra , e fu quella la prima volta che i Romani 
ammirarono le opere degli artefici greci , e si aperse 
il campo itila licenza di spogliare i possessori delle 
cose sagre e profane , e che ne ornò varj tempj da 
lui fatti construire fuori la porta Capena . Ma il 
possesso de’ capo lavori della scoltura e della pittura 
greca non ritrasse l’animo de’ Romani dall’antico amo- 
re per le rozze pietre del Lazio; che anzi nell’an* 
no 578 datasi occasione di vedere in Roma alcuni 
marmi tolti nelle terre de’ Bruzj l’ebbero a vergogna 
e colla restituzione di essi ripararono al mal fatto. Sii 
questo proposito leggesi nelle storie di Livio (io) che 
Quinto Fulvio Fiacco censore nella guerra de' Cel- 
Uberi fece voto di edificare un tempio alla Fortuna 
Equestre e stimando che fosse di grande ornamento 
il coprirlo di tegole di maì'mo andò nelle terre de * 
Bruzj e tolse quelle che coprivano il tempio di Giu- 
none Lacinia e dopo che il censore fu tornato in 
Roma le tegole dello spoglio essendo scaricate si por- 
tavano all' edificio , e quantunque si tacesse (T onde 
fossero recate , non però si potè nascondere la cosa ; 
onde nacque romore nella curia , e da ogni parte 
si gridava richiedendo ai consoli che proponessero 
questo fatto al Senato: come il censore comparve 
ognuno lo cominciò a rimproverare che gli fosse pa- 
rtito poco violare il più religioso e divoto tempio di 
quei paesi che Pirro ed Annibale avevano rispar- 
miato , se anche così sozzamente non V avesse di - 
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scoperto e quasi disfatto ; e che il censore cui si 
appartiene far racconciare i tetti degli edificj sagri 
andasse di persona vagando per le città degli alleati 
distruggendo i tempj e rendendo colpevole il popolo 
romano di così grave peccato , come se i medesimi 
Dei immortali non fossero da per tutto , ma alcuni 
se ne dovessero onorare colle spoglie di alcuni al- 
tri . I padri convennero tutti in una sentenza che 
quelle tegole si riportassero nel tempio al luogo loro , 
ed a Giunone si facessero sagri/icj espiatorj per pur- 
gare sì fatta scelleratezza. Anche dopo la distruzione 
di Cartagine che 6eguì nell’ anno 608. fu costume 
de’ più nobili personaggi Romani il valersi delle sole 
pietre del Lazio , di che è prova una lettera di Se- 
neca (11) scritta a Lucilio nella quale così si espri- 
me. Ti scrivo dalla stessa villa di Scipione l' afri- 
cano. Oh quanto diversi da' nostri erano i costumi 
di lui ! La casa è construita di quadrate pietre di 
Albano , la camera del bagno è oscura ed angusta , 
sì come era usanza, presso gli antichi. Sotto questo 
misero tetto ha vissuto , questo vile pavimento ìm cal- 
cato quel terrore di Cartagine . 

* 

CAPO IL 

Principio ed avanzamento del lusso 
delle pietre straniere. 

Dop o sei secoli di austera virtù cominciò Roma 
ad allontanarsi dalla prima semplicità e permise l’ in- 
troduzione delle pietre straniere. Da principio furono 
osservate con disprezzo , si passò quindi al dileggia- 
mento , ma alla fine si cedette alla moda. Questa suc- 
cessione di sentimenti e di affetti è dimostrata dalla 
storia. Quinto Metello Macedonico , al dire di Vel- 
iero Patereolo (1 2) fu il primo che circa V anno Gio 
adornò la sua casa di marmi stranieri e per di - 
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sprezzo fu chiamato V introduttore del lusso. Quest» 
è quel Metello che oltre ai marini tolse dalla Mace- 
donia e portò in Roma assai quautità di statue eque- 
stri scolpite da Lisippo , e che fece dire ad Orazio 
( x 3 ) che i Romani poiché ebbero soggiogata la Gre- 
cia furono vinti dalle sue costumanze , e dalle arti 
che s' inti'odussero nel mistico Lazio . Sembra • però 
che contro quel primo assalto del lusso fosse ancor forte 
la ripugnanza de’ Romani: ed in vero l’esempio di 
Metello non fu rinnovato che dopo il decorrere di 
cinquantadue anni. Plinio (14) racconta che quando 
Lucio Crasso oratore nell’ anno 66 2. fece vedere non 
più di sei colonne di marmo iinezio , né più lunghe 
di dodici piedi colle quali adornò la sua casa sul mon- 
te Palatino , fu tal cosa tenuta a vergogna , ondechè 
Marco Bruto in una contesa ch’ebbe con lui il pro- 
verbiò chiamandolo tenere Palatina. Lo stesso na- 
turalista ( 1 5 ) ricorda con dolore che nell’anno 666. " 
Marco Lepido fu il primo il quale mostrasse in Roma 
colonne di marmo numidico, e che dello stesso mar- 
mo con biasimo de piu reputati uomini si valse per 
vilissimo uso di soglie. 

I motteggi i rimproveri ì vitupcrj furono l’estreme 
difese che la virtù oppose al progresso del lu sso il 
quale incominciava a signoreggiare senza ritegno. Ed 
infatti Lucio Lucuilo nell’ anno 670 fece trasportare 
da una isola del Nilo assai massi di marmo nero che 
si chiamò Luculliano togliendo nome da lui che 
tanto V amava. Siila nell’anno seguente tolse in Ate- 
ne le colonne del tempio di Giove Olimpico e le 
fece trasportare nel Campidoglio senza che il popolo 
ne menasse tumulto e sppza che il Senato ne lo 
impedisse ; Mamurra poco dopo nell^ sua casa sul 
monte Celio non avea colonne che non fossero, di 
marmo caristio o lunense. Finalmente Marco Emilio 
Scauro nell anno 696 trovandosi Edile adornò il suo 
celebre teatro con trecento sessanta eolonne di mar- 
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rao luculliano alte trentotto piedi. Che tanti e si 
grandi massi di pietre non si fossero mai vfeduti in 
Roma il dimostra 1 ’ azione promossa dall’ appaltatore 
delle pubbliche fogne contro di Scauro affinchè gli 
prestasse cauzione del danno che alle strade potesse 
accadere per 1’ eccesso del peso. La memoria di tal s 
fatto ci è 6tata conservata da Plinio. (16) 

Cajo Qesare volle, o finse di voler trattenere l’avan- 
zamento del lusso imponendo un dazio sopra ciascu- 
na colonua di pietra straniera che in Roma fosse in- 
trodotta, ma pare che quell’ inutile provvedimento 
presto cessasse, poiché Cicerone (17) scriveva ad 
Attico intorno a quel tempo, pensa bene che nulla 
io ti devo per le colonne , perchè mi pare di aver 
udito da Camillo che la legge sia stata mutata. 
Plinio fu di parere che meglio sarebbe stato il proi- 
birne l’introduzione, e molto si dolse che coll’abu- 
sanie si facesse un furto alla natura , e si facesse im- 
punemente , giacché non vi era stato mai posto ri- 
paro. Eccone le parole (18) La natura aveva fatto 
i monti per se , per confortare alcune parti della 
terra colle viscere, sue , e per domare V impeto e 
rompere le onde defiumi : ora noi tagliamo e trasci- 
niamo questi monti non per altro che per fantasia • 
di delizie. Perchè considerando io queste cose mi 
vergogno mollo degli antichi nostri. Furono fatte 
le leggi de ’ censori che non si dessero a conviti 
guancia di porco , giuri , nè altre cose di minor 
pregio , ma non v è legge alcuna la quale ordini 
che non si trasportino marmi , nè che si passino L 
mai'i per questo conto. 
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; 1 II lusso delle pietre diviene eccedente 

e generale. 

: - i 

Ad Augusto era riserbato il portare l’uso delle 
pietre straniere al di là di ogni misura : e sebbene 
egli, al dire di Svetonio (19), per più di quaranta 
anni abitasse una casa i cui portici erano sostenuti 
da colonne di pietrai albana , e senza alcun prege- 
vole inarmo ne * pavimenti , ciò non di meno si glo- 
riava di aver ricevuto Roma di mattoni e di volerla 
lasciare di marmo. (20) E per l’esempio, e per l’esor- 
tazioni, e molto più per l’autorità giunse ad ottenere 
ciò che si era proposto. Di lui racconta Svetonio (21) 
che fabbricò molti tempj ; che esortava le più di- 
stinte persone perchè con monumenti o nuovi o ri 
sarchi abbellissero Roma ; che molti da molti ne 
furono construlti. A gara i nobili secondarono la vo- 
lontà dell’Imperatore, c sopra tutti si distinse Agrip- 
pa di lui amioo e ministro. Il Pantheon insigne mo- 
numento della grandezza e del buon gusto dell’ an- 
tichità ne dà testimonianza solenne. Altri Imperatori 
destinarono i liberti a provvedere e porre in opera 
preziosissimi marmi sì come si mostra per una iscri- 
zione riportala dal Venuti (22) nella quale è men- 
zione di un Ulpio Marziale nominato a quell’officio. 

Presto gli esempj de 1 nobili trovarono imitatori' in 
ogni ceto di persone, sì come è usanza , talché si 
volsero i Romani con passione smodata a proccuraro 
nuovi e preziosi marmi dall’Asia dall’ Àfrica dalla 
Grecia e da ogni luogo al loro dopainio soggetto. 
Tali marmi presero nome di antichi senza che possa 
addursene ragionevole motivo , ma comunque la cosa 
si fosse , egli è certo che Orazio ( 23 ) volendo lo- 
dare la semplicità del vivere rimprovera quei che 
tengono in pregio l’oro l’argento le arti e V antico 


•4 



Sr"' 


V 





marmo, e Virgilio disse clic i tempj si devono sa:co 
decorare vetusto . La moda volle essere giustificata 
per dilatarsi impunemente e tolse a pretesto il rispetto 
alla religone, ed il comodo della vita. Orazio (24) 
credeva essere cosa accetta agl’ Iddìi f adornamento 
de’ tempj con qualche pietra non ancora veduta. Si 
credette ancora die i pavimenti e le pareti coperte 
di pietre rendessero più fresche le camere , talché 
Marziale (25) motteggia quei che per temperare il 
caldo vivono circondali dai freddi sassi di S parta, c 
Sidonio Apollinare (26) neU’offerire ad un amico la 
sua casa gli dice eh’ essa è naturalmente fresca seb - 
bene non ricca per marmi pellegrini. 

Per l’eccedente trasporto de’ marmi notò Tibul- 
lo (27) che le strade di Roma erano sempre ingoili - 
berale dai carri carichi di colonne straniere con 
gravissimo tumulto del popolo. E che innumerevoli 
fossero le colonne si deduce dall’ uso che ragione- 
volmente se ne faceva rizzandole a sostegno degli 
edificj , ed anche dall’ abuso smodato poiché Sene- 
ca (2$) racconta che si ponevano isolate e senza che 
reggessero nè fabbriche nè statue, ed a semplice 
mostra di rari e nobili marmi. O fosse dunque l’or- 
dinario progresso del lusso , o il voler imitare l’esem- 
pio de’ grandi, o qualunque altro motivo, l’uso delle 
pietre antiche divenne universale, e presto se ne 
videro ornate le basiliche i tempj le curie i fori le 
terme le ville i ninfei i sepolcri le case e le vie. 

Nè stando contenti allo essersi occupati vivendo 
in comperare e impiegare pietre per ogni verso bel- 
lissime e costosissime , anche morendo non rallen- 
tarono la passione , onde Orazio (29) disse che al- 
cuni nel momento della morte consegnavano i mar - 
mi per essere segati, e dimentichi del sepolcro che 
li attendeva non si arrestavano dal fabbricare le case. 
Frequenti ancora furono gli esempj di quei che la- 
sciarono seguo di non abbandonare neppure dopo la 


morte Teseremo di quella passione comandando per 
testamento agli eredi di fare qualche opera che fos- 
Be ornata di pietre, come si dimostra per due iscri- 
zioni ricordate dal dottissimo Muratori nelle quali 
si legge che un (3o) Flavio Catullo comandò che 
il suo bagno fosse coperto e lastricalo di marmi , e 
che un (3 1 ) Cajo Appio Vólumnio lasciò cinquan- 
tamila sesterzj perclu) di marmi fosse ornato il 
suo portico avanti le terme . E più innanzi Tlmpera- 
tore Eliogabolo prese tanto diletto nel valersi di pre- 
ziosi marmi ad usi vilissimi che non solo in mun- 
rhinis et onichinis minxit , ma si come racconta 
Elio Lampridio (32) soleva dire, se avrò erede gli 
darò un tutore che fa costringa a fave ciò che fo io. 

CAPO IV. 

De mezzi usati per riparare alla mancanza • 

delle pietre . 

Non per poetica immaginosa espressione • diceva 
Ovidio (33) che andavano a mancare gli stessi mo/i- 
ti, ed in vero per la intemperanza delTusarne rima- 
sero finalmente esauste le miniere onde fu bisogno 
ricorrerò a qualche compenso che potesse o riparare 
alla mancanza, o lusingare la passione degli amato- 
ri. In prima si praticarono le incrostature , cioè si 
segarono i marmi in lastre sottili e se ne copersero 
i pilastii le colonne le pareti i pavimenti con quella 
specie di lavoro che dai volgari moderni chiamasi 
impellicciare. Non è ben certo chi fosse l’inventore .. 
di quel nuovo ignobile lusso, ma veramente , dice 
Plinio, (34) fosse chi si vuole il primo che imprese 
a segare il marmo e dividerne la grandezza ebbe 
al certo un ingegno importuno. Gli stessi Romani 
l’ebbero a vergogna e subito che poterono proccu- 
rarsi nuovi massi di pietre e ripigliare T antica mar 
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gnificenza nel fabbricare non mancarono di far men- 
zione cbe i loro monumenti erano construtti non 
sine solido marmore. 

* Nel progresso di tempo non avendo pronti marmi 
nè per adoperarli in massi pè per dividerli in lastre 
si diedero ad imitarli con la pittura fingendo le mac- 
chie delle pietre più rare e più belle coi colori spar- 
si sopra pietre comuni. Una tavola di bianco marmo 
lunense dipinta ad imitazione delle pietre di Scio , 
di Sinnada , di Àleppo lusingava in qualche modo 
il loro desiderio insaziabile. Dice Plinio (35) a que- 
sto proposito che si mise mano a dipingere per fin 
le pietre , e questo avvenne al tempo dell impero di 
Claudio. 

Sotto l’impero di Nerone per detto dello stesso 
Plinio (36) si raccolsero i frammenti de’ marmi già 
tagliati , e con lavoro di tarsia s’ introdusse il bar- 
baro costume d’immaginare nuovi marmi a quel mo- 
do che il desiderio di nuove delizie ne portava al 
pensiero. Alcuni innestavano il marmo del color della 
porpora nel marmo frigio, altri incastravano nel mar- 
mo numidico marmi da quello diversi, altri con mac- 
chie di fantasia alteravano la semplicità de’ marmi • 
unicolori, e questo si fece per supplire ai monti 
eh erano mancati. 


capo v. 

Leggi per reprimere gV illeciti acquisti 
delle pietre. 

La mancanza delle pietre ne fè crescere il desi- 
derio: nè potendosi avere per vie decorose si posero 
in opera modi meno lodevoli. Si pensò di procu- 
rarle dentro la stessa Roma togliendole agli antichi 
edificj , e questi si comperarono al solo oggetto di 
estrarne i marmi o per farne mercato o per ador- 
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narne qualche nuovo monumento. Il resto della fai** 
brica già demolita si abbandonava , e per questo di* 
sordine che si rendeva troppo frequente la città de* 
formavasi dalle rovine , talché i magistrati si stu- 
diarono di porvi riparo vietando simili contratti. Una 
legge del codice di Giustiniano (37) ricorda che per 
editto delV Imperatore Vespasiano e per decreto del 
Senato era proibito di demolire gli edificj per entrar- 
ne i marmi e farne mercato , L’epoca dell’editto di 
Vespasiano sì (issa circa l’anno 71 dell’era Cristiana, 
ma sembra che si bella provvidenza fosse elusa nella 
osservanza. 11 decreto del Senato fu posteriore di anni 
cinquanta sì come si prova per altra legge del giu- 
reconsulto Paolo ( 38 ) nella quale si dice che il sud- 
detto decreto fu fatto dal Senato mentre erano con- 
soli Àcilio Aviola e Cornelio Pansa, i quali procq- 
derono nell’anno 12 1 imperando Adriano. Il Reime- 
sio ( 3 q) nella sua opera delle iscrizioni antiche ci 
conservò questo decreto che suona così. Se alcuno 
per causa di commercio compera un edificio e dalla 
demolizione di esso ritrae un prezzo maggiore di 
quello pagato pel primo acquisto porterà nell era- 
rio pubblico il doppio della somma pagata ; se poi 
venderà l'edificio stesso, la vendita è dichiarata nulla. 

Sebbene il codice Teodosiano contenga varie leggi 
per le quali si volle prevenuto e punito 1* illecito 
mercato de’ marmi non ò perciò che prima della pub- 
blicazione di esse non si fossero trovate nuove mi- 
niere e non si fossero operati assai scavamenti : ciò 
non di meno credo cosa convenevole ricordarle in 
presente sì perchè le leggi posteriori correggono in- 
convenienti già antichi) sì perchè ho già cominciato 
a trattare della parte legislativa, sì ancora perchè a 
discorrere delle miniere e degli scavamenti è desti- 
nato il capitolo seguente. Dico dunque che venne 
un tempo nel quale a procacciarsi marmi si attentò 
di spogliarne i sepolcri. Deve in questo proposito 
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osservarsi dna legge déll’linperaiore Costanzo così con- 
cepita (4.0). Quei che violano, dirò così , le case de 
morti commettono un doppio delitto poiché distrug- 
gendo sjyogliano i sepolti , e fabbricando contami - 
nano i viventi: Chi pertanto toglierà dai sepolcri o 
sassi , o marmi , o colonne , o qualunque altra materia 
e lo faccia o per fabbricare o per vendere pagherà 
al fisco la multa di dieci pesi di oro. ; 

Sembra che gli amatori delle pietre non temesse- 
ro la legge forse perchè troppo moderata nella pena* 
e non si trattenessero dallo spogliare i sepolcri delie 
loro famiglie , quindi lo stesso Imperatore Costanzo 
con maggiore severità volle puniti così que che ope - 
rassero lo spoglio come i proprietarj de’ sepolcri. (41) 
Colui (prescrisse) il quale ardirà di demolire i se- 
polcri se t avrà fatto senza il permesso del propie - 
tario Sarà condannato agli scavamenti nelle miniere , 
e se l'avrà fatto con di lui autorità o comando sa - 
t'à punito colla rilegazione : Che se poi le cose tol- 
te dai sepolcri saranno dal propietario trasportate 
nella sua villa o nella siui casa , la villa e la casa 
o qualunque altm edificio passerà in potere dei 
fisco. 


CAPO VI. 

Regolamenti sulle miniere dell'impero e de' privati 1 

Poiché le demolizioni delle case e gli spogli dei 
sepolcri non erano mezzi bastevoli per avere preziosi 
marmi sì come si desideravano , si tentò curare il 
male nella radice. Fu adoperata ogni diligenza per 
«coprire nuove miniere, e da ciò tolsero occasione 
gl’ Imperatori di provvedere le pietre per la loro casa 
e di farne traffico con chi ne bramasse 1’ acquisto 
giacche il prezzo di esse era smisuratamente cresciu- 
to. Fu primo ordine il dichiarare che tutte le mi* 
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niere appartenevano allo Impero. Villapando tutto 
inteso a dimostrare che Erode non si valse di alcun 
marmo per risarcire il tempio da Salomone construt- 
to in Gerusalemme dice , che ( 42 ) tutte le miniere 
esistenti ne dominj Romani agli stessi Romani ap- 
partenevano, come tutti sanno , e perciò ni una par- 
te poteva rimanerne a disposizione di Erode. Nello 
stesso tempo fu vietato il tentare o eseguire scava- 
menti di pietre ne’ fondi privati perchè alle miniere 
dell' Impero non fosse fatto pregiudizio, I contraven- 
tori furono condannati alla perdita de' marmi che 
avesser tagliati (43). Ma leggi così dure poco favo- 
rivano lo scoprimento delle miniere, ed il trovamento 
di nuovi marmi. Moderandole perciò (44) statuirono 
che trovala per alcuno ne’ fondi privati una ricca 
vena di marmi potesse liberamente tagliarli sotto con- 
dizione di darne una decima al Fisco, una decima 
al proprietario del fondo, e del residuo potesse a suo 
talento disporre. Finalmente tolsero ogni vincolo con 
una legge (45) così concepita. Giacché per le gene- 
rali ricerche il prezzo delle pietre è cresciuto smi- 
suratamente permettiamo a lutti di fare gli scavamen- 
ti , ed anzi speriamo che con tal mezzo possano 
scoprirsi molte vene di bellissimi marmi. 

La generale ed illimitata facoltà accordata per fare 
gli scavamenti produsse il desiderato effetto , poich® 
specialmente nell’ Asia e nell’ Africa furono trovate 
ricche vene di preziosi marmi. Lo scoprimento di 
una nuova miniera produceva giubilo universale , si 
festeggiava il giorno, si consagrava il monte , si po- 
neva sotto la tutela di uno 0 più Iddìi, e si eter- 
nava la memoria dell’ atto religioso con qualche pub- 
blica inscrizione. Tanto accadde nell’anno 207 al- 
lorché nell’Egitto presso File fu scoperta la celebre 
miniera granitifera che essendo vicina a Siene tolse 
il nome da quella città e clic tuttora lo conserva 
presso i mineralogi. Il celebre viaggiatore Giovanni 
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battista Celioni trovò e trascrisse l’epigrafe latina elio 
contiene la memoria dello scoprimento e della dedi- 
cazione del monte. Essa ò troppo interessante per 
dovere essere qui riferita nel modo in che il chiaro 
Sig. Giovanni Labus (46) l’ ha ridotta alla seguente 
lettura. Jovi. Optimo. Maximo . HAMMONI» CLINU- 
BIDI. JUNONI. REGINA. QUOIW SUB. TU- 
TELA. IIIC. MONS. EST. QUOD PRIMITER. 
SUB. IMPERIO. Popoli . Romani. FELICISSIMO. 
SICULO. Dominorum. Nostrorum. INYIGTORww. 
IMP cratorum. SEVERI. ET ANTONINE PI1SSI- 
MORUM. AVGusiorum. ET Getae rcoòiLISSIwi. 
Caesaris. et. JUL1AL DOMNjE. AU Gustac. Matris. 
Kaslrorum. JUXTA. PH1LAS. NOVAL LAPICE- 
DIN£. ADIN VENTRE. TRACT^QUF, SUNT» 

perastatica:. et* columnìe. GRANDF.S* 

ET. MULTiE. SUB. ATI ANO. AQUILA. Prue* 
fedo. AE Gjpti CUI! AM. AGENTE. OVcrum. DO- 
MINICornwi. AURELio. HERAGLIDA. DEC urlone. 
AL ae. I. MAU roriun. 

CAPO VIE 

Soprastanti alle miniere per conto dèli' Impero, 

Perchè i diritti del governo fossero assicurati si 
destinarono i soprastanti a ciascuna miniera, e varj 
furono i loro nomi ed i loro titoli. Più comune- 
mente si chiamarono rationarii a marmori bus (47) 
ovvero a lapicidinis (48) talora si dissero tabularti 
ad mormora (49) altra volta a rationibus marmo- 
rum (5o) ora procuratores monlium (5i) ora agente s 
marmorum (52) ora tabularli curationis marmo- 
rum (53) e con altri più nomi sì come può vedersi 
nelle lapidi e nelle iscrizioni che di tratto in tratto 
ho notate* Che poi ad ogni miniera soprainten- 
desse un ragioniere con questo o simile nome si 
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■ deduce a buon diritto dall’esscrsi trovata memoria 

di molti , e clic se manca di tutti deve attribuirsi 
a quel velo che separa le cose andate dalle presenti. 
1/ epigrafe poco innanzi trascritta fa menzione di 
un Aurelio Eraclida procuratore della miniera gra- 
nitifera di Siene. Di un procuratore del Monte Ma- 
riano è notizia presso lo Sponio (54). Per altra 
epigrafe riferita dal Labus (55) sappiamo che un 
Marco Ulpio Cresimo è qualificato a soprastante della 
miniera di porfido presso Belet Kebye nell’ Egitto. 
Una iscrizione riportata dal Muratori (56) dimostra 
che le cave della pietra lacedemone erano presieduto 
da uu ragioniere. Lo Sponio ( 57 ) fa menzione di 
altra iscrizione nella quale è nominato Lucio Giunio 
Uruasio come ragioniere nelle cave del marmo Rodio. 
Il Grutcro (58) ricorda Un’urna la quale conteneva 
le ceneri di Tito Flavio Successo soprastante alle mi- 
niere de’ marmi di Luni, ed altra (5q) nella quale, 
era sepolto un Imeneo già soprastante alle miniere 
dei marmo caristio: della stessa miniera sono ricor- 
dati come soprastauti un Minico Sabino dal Mor- 
celli ( 60 ) ed un Valente dal Winckelmann ( 61 ). 
Alle ricche miniere de’ marmi Docimenio , Pro - 
connesio e Troadense non mancarouo i ragionieri e 
di essi vien fatto cenno in una legge ( 62 ) degl’im- 
peratori Arcadio ed Onorio, per la quale fu con- 
donato ai debitori delle provinole di Oriente tutto 
ciò che da quaranta anni dovevano o in generi, 0 in 
danaro, o in rame, o in argento , 0 in oro , meno 
però ai ragionieri delle miniere de’ marmi Docìme- 
nio ì Proconnesio , e Troadense ai quali il debito non 
fu rimesso. Finalmente nel tesoro del Muratori (63) 
è menzione di un Tito Claudio Ulpiano soprastante 
della cava basaltina del Tuscolo col titolo di procu- 
ratore siUcum viarum. 

Cambiavano però gli officj de’ soprastanti come 
cambiavano i diritti dell’ Impero. Se le miniere 
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etano di assoluta dominio degl’fmperatori i soprastanti 
tegolavano i lavori e le spese; se sulle miniere gl’im- 
peratori si erano riserbata la decima o altra porzione 
de’ marmi tagliati , i soprastanti vegliavano al ricevi- 
mento ed alla spedizione di essi ; se poi le miniere 
erano di libera proprietà de’ privati i soprastanti esi- 
gevano i dazj e provvedevano i marmi se per conto 
delle case imperiali venissero richiesti. Questo impor- 
tante ramo di pubblica amiUinistrazione aveva centro 
nella capitale dove risiedevano i magistrati dai quali 
si mandavano gli ordini a tutti i soprastanti delle mi- 
niere. Diversi furono i titoli che loro si dettero, come 
diversi furono i ceti dai quali si scelsero. Il Grute- 
ro ( 64 ) fa menzione di un Teamidiano che sotto 
l’impero di Claudio era magister a marmoribus , e di 
un Semnone (65) che sotto 1* impero di Settimio 
Severo cliiamavasi praefecius tabellariis cui'ationis 
marmoruTìu A questi officj furono da principio no- 
minati i liberti, ma gl’imperatori Arcadio ed Onorio 
per legge (66) li conferirono ai magistrati Palatini, 
e finalmente gl’imperatori Valentiniano e Valente sta- 
bilirono un nuovo magistrato che chiamarono Conte 
delle miniere. Per altra legge è noto che simile of- 
ficio fu conferito ad un Cresconio. 

CAPO Vili. 

, , 1 • 

Dello scavamento delle pieU'e 
nelle miniere. 

• • 

Dalla parte amministrativa delle miniere facendo 
passaggio alla parte meccanica dello scavamento delle 
pietre è da indagarsi quali persone si occupassero in 
quel lavoro , e qual metodo si tenesse nell’eseguirlo. 
Per ‘ciò che riguarda le persone io trovo che fossero 
di tre classi, cioè, il machinarius , il lapicida , ed il 
metallarius. Il primo che nel nostro parlare vale in- 
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gegnere esercitava f officio il più dignitoso e difficile 
Egli doveva indicare i filoni da scavarsi , segnare le 
forme che dovevano abbozzarsi ne’ massi che si vo- 
levano staccati , immaginare ed usare le macchine 
necessarie alle diverse operazioni , e fare tutt' altro 
che a direttore del lavoro si conveniva. Nell’anno 1773 
si tentò di cercare nel Tevere alcuno di quei tanti 
preziosi oggetti che o vi sono, o vi si credono, som- 
mersi, e col mezzo di non so quale ordigno fu estrat- 
to un masso di marmo di Carrara sul quale con ca- 
ratteri incisi era menzionato il machinarius , cioè 
t ingegnere deputato allo scavo de' marmi . Vedasi la 
lettera scritta da Bernardo Poch (67) al Principe 
Altieri in quell’anno pubblicata colla stampa. All’in- 
gegnere succedevano i lapidicidae che noi chiamiamo 
tagliatori. Varrone (68) insegna ch’essi erano quei che 
tagliano le pietre nelle miniere. Il loro mestiere esi- 
geva cognizione ed esperienza poiché si occupavano 
principalmente nel martellare e picconare esterna- 
mente i monti e nel porre internamente i perni onda 
staccarne i massi in quella forma che il bisogno ri- 
chiedeva, come diffusamente e chiaramente si vedrà 
fra poco. Finalmente i metallari i cioè i cavatori erano 
quei che grossolanamente si travagliavano ne’ più fa- 
ticosi lavori. Nè ingegno nè prattica si richiedeva per 
le loro incutTibenze , ed ognuno che avesse braccia 
vi era adatto: I loro attrezzi erano la zappa, l’accetta, 
il piccone, la carriuola e la sega. Con essi tagliavano 
gli alberi, svellavano i ciocchi, sterpavano le piante, 
scoprivano le miniere togliendo la crosta che volgar- 
mente dicesi cappellaccio, e portavano via i fram- 
menti delle pietre ed ogni altra cosa clic imbarazzava 
il lavoro delle miuiere. Il più comune lavoro era 
quello di segare le pietre o per dare ad esse la for- 
ma che si domandava o per dividerle in lastre onde 
valersene per coprire i pavimenti e per incrostare le 
pareti. 
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E poiché il lusso delle pietre si era ingrandito 
tiel tempo stesso che infieriva la persecuzione contro 
i nuovi confessori della religione Cristiana venivano 
essi condannati a travagliarsi nel faticoso e vile lavoro 
delle miniere. Dagli atti de’ martiri e dai più accre- 
ditati scrittori della storia Ecclesiastica riportati dal 
Ciacconio (69) siamo istruiti che il Pontefice S. Cle- 
mente che sedette nella cattedra di Si Pietro nei 
tempi di Domiziano , di Nerva, e di Trajano come 
reo di superstizione, e come distruttore degli idoli fu 
cacciato in esilio al di là del Ponto Eusino presso 
il Chersoneso e condotto in un luogo deserto dove 
più di due nula uomini Cristiani erano condannati 
a segare i marmi. Presso Eusebio Cesariense (70) 
è menzione che nella Tebaide vera una grande mi- 
niera di porfido allo scavamento della quale era con- 
dannata una innumerabile moltitudine di Confessori . 
La condanna ad metalla cioè allo scavamento delle 
miniere o fossero esse de’ metalli propriamente detti, 

0 dello zolfo, o delle saline, o delle pietre era anche 
la pena ordinaria colla quale si punivano i veri col- 
pevoli di gravi delitti. Le varie leggi non solo , ma 

1 varj titoli della ragione romana che trattano di tal 
pena distinguono la condanna in metallum dalla con- 
danna in opus metalli , ma questa distinzione non ha 
alcuna relazione nè con la durata della pena , nè 
con le persone che ad essa si condannavano. 11 giu- 
reconsulto Ulpiano (71) con la seguente legge spiega 
in che consistesse la diversità. L essere condannato 
alle miniere o al lavoro nelle miniere è pena che 
toglie la libertà. La differenza di queste due pene 
consiste soltanto nel peso delle catene poiché le por- 
tano più gravi quei che sono condannati in metal- 
lum, e più leggiere quei che sono condannati in 
opus metalli. Allorché la religione Cristiana divenne 
la religione dell’ impero mancarono alle miniere le 
braccia de’ Confessori. 1 soli condannati non basta- 
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vano per eseguire gli scavamenti , onde vi furono 
chiamate le persone libere : Che anzi gl’imperatori 
Valcntiniano e Valente (72) sperando di rendere de- 
coroso il mestiero di cavatore dopo maturo esame 
deliberarono dichiarare che chiunque voglia concor - 
rere allo scavamento delle miniere proccura un 
vantaggio a se ed alla Repubblica. Queste lusinghe* 
voli parole sembra che non allettassero alcuno a prC* 
starsi in si faticoso lavoro, ma ilon arrestandosi il 
desiderio delle pietre cresceva il bisogno dell’opera 
de’ cavatori, quindi il loro mestiero nuovamente cessò 
di esser libero e divenne forzato. Quei che abitavano 
i luoghi vicini alle miniere non potevano rifiutarsi 
dal dare opera agli scavamenti, che anzi vi erano 
costretti senza distinzione nè di età nè di sesso. Al 
che vuole riferirsi una legge dell’Imperatore Teodo- 
sio inserita nel codice di Giustiniano (78). Eccone 
il tenore. Quei cavatori o cavatrici i quali o le quali 
abbandoneranno il paese d onde erano originar j o 
originarie , e si saranno altrove trasferiti, siano ‘ ri- 
condotti ai loro focolari insieme coi proprj figli sen- 
za che possano a loro favore allegare la prescri- 
zione. 

Volendo in ultimo luogo parlare del metodo tenuto 
nello scavamento delle miniere accade di osservare 
che alla mancanza delle notizie che potevano sperarsi 
dagli antichi scrittori hanno supplito le forme de* 
massi staccati , e le impronte lasciate sulle roccie. Al 
silenzio de’ libri supplisce la presenza de’ monti. I 
dotti compilatori della descrizione dell’ Egitto (74) che 
hanno visitato le antiche miniere de* graniti hanno os- 
servalo e riferito che i cavatori formavano sulla 
roccia un solco rettilineo della larghezza e profon- 
dità di circa due pollici , e su di esso a picciole 
distanze formavano delle cavità nelle quali introdu- 
cevano ferri, che percossi tutti ad un tempo face- 
vano staccare il masso dalla roccia. Quando poi il 


masso che si voleva staccare era destinato ad uso 
di colonna allora o coi picconi o con gli scarpelli 
abbozzavano sulla stessa roccia una mezza colonna , 
e cjuindi formati i soliti solchi e le solite cavità non 
solo per tutto il fusto della colonna , ma anche da 
capo e da piedi v introducevauo i perni e su di essi 
si staccava V altra metà della colonna di forma con- 
vessa e nella roccia rimaneva una traccia sì come 
in molti luoghi si è veduta, 

CAPO IX. 

Trasporto delle pietre a Roma 

Per la necessaria intelligenza fra coloro che at- 
tendevano alla spedizione delle pietre e coloro che 
attendevano al ricevimento di esse il soprastante delle 
miniere scolpiva sopra ciascun masso alcuni segni che 
per lettera rendeva noti ai soprastanti del Tevere , 
si come è uso de’ commercianti porre sulle balle gli 
Stessi march] che segnano sulle polizze di carico. 

I più frequenti segni furono l’ indicazione dell’ anno 
coi nomi de’ Consoli, il nome dell’Imperatore , quello 
del soprastante , il numero corrispondente alla lette- 
ra di avviso , ed altri ancora che indicavano il peso , 
o la quantità de* massi che erano spediti. Il Doni (75) 
fa menzione di un marmo grezzo sul quale erano 
scolpiti i nomi di Trebonio Gallo e di Metulio Bra- 
dua stati Consoli nell’anno 109. Di altri marmi che 
portavano incisi i nomi degl’ Imperatori sono più fre* 
quenti gli esempj. Venuti (76) ricorda un rocchio di 
africano su cui si leggeva Domitiano Augusto Cos. 
XII. Muratori (77) riporta altro marmo dove era 
scritto Imperatore Caesare Trajano , ed altro (78) 
sul quale era scolpito Imperatore Caesare Adriano. 

II chiarissimo Signor avvocato Fea (79) ha riferito 
che sopra una colonna di portasanta era scritto Coni - 


3 o 

modo Caesari. Molti marmi poi, e può dirsi anche 
tutti , portavano impressi il nome del soprastante ed 
il numero corrispondente alla lettera di avviso. Win- 
kelmann (80) scoperse un rocchio di cipollino sul 
quale leggevasi ex ratione Valentis num. LXXXIII. 
Nel Muratori (77) è menzione di un marmo di Rodi 
ex ratione L. Junii Uruasii num. CCX. Dal Do- 
ni (751 si ha notizia di un marmo ex ratione Re- 
stituii et Hylariani Caesaris nostri servorum num. 
CXLIX. E così di tanti altri che lungo ed inutile 
sarebbe il ricordare. Perchè poi i soprastanti del Te- 
vere, i doganieri, e i committenti potessero ritrovare 
ne* marmi i segni notati nelle polizze di carico si 
aveva avvertenza dai soprastanti delle miniere di porre 
gli stessi numeri sopra due lati : che se un numero 
si nascondesse perchè inciso sul lato che guardava 
la terra poteva lo stesso numero vedersi sopra gli 
altri cinque lati che restavano a vista. Questa osser- 
vazione devesi al già citato Poch (67) il quale notò, 
che dove piega il corso del fiume asciuttato colla 
macchina si sono trovati de marmi rozzi ancora e 
non lavorati. Quattro ne ho veduti segnati , tre di 
marmo bianco finissimo di Carrara in uno de quali 
sono incisi gli stessi numeri a diritto e rovescio*. 
Sulle colonne poi, o fosse per non guastarne la for- 
ma, o fosse per iscegliere un luogo che non potesse 
nascondersi s'incidevano i numeri stilli piani del som- 
mo e dell’ imo scapo si come vedesi nella colossale 
colonna di cipollino giacente nel cortile di Monte- 
citorio. Il piano superiore di essa presenta i numeri 
CCCXLIII. e CCCII. e neil’inferiore leggesi il nu- 
mero CLXXVII. Quale fosse la ragione de’ tre di- 
versi numeri non è facile linda ga rio. Che uno fosse 
un segno di convenzione fra chi spediva il masso e 
chi lo riceveva ne persuade la necessità e la ragio- 
ne. Rapporto agli altri due numeri alcuni dicono che 
indicassero il peso della colonna, altri pensano che 
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fosse il numero progressivo de' massi tagliati dalla 
miniera ; e chi crede una cosa, e chi un’altra. 

Le pietre preparate con modi così diligenti si 
trasportavano a Roma per la via del mare ed a que- 
st’ obbietto venivano caricate o sopra zattere, o sopra 
barche a beila posta construtte, le quali per 1’ uso 
a cui servivano furono chiamate lapidarie . E per- 
chè queste macchine erano di una semplicissima 
struttura ad esse 6Ì assomigliava proverbialmente un 
uomo di poco senno. (8 1 ) Plinio notò che pel solo 
trasporto de’ marmi si fabbricarono barche di una 
forma tutta nuova in sulle quali, egli dice, agitate 
dai flutti del mare quà e là si trasportano le cime 
de monti (82). E cresceva la dimensione di sì fatte 
macchine secondo che domandava la grandezza delle 
moli marmoree alcuna volta straordinaria. Le navi 
che dall’ Egitto per ordine di Augusto trasportarono 
gli obelischi del Circo Massimo e del Campo Marzio \ 
furono tenute, secondo Plinio come prodigj dell’ar- 
te. ( 83 ) Maravigliosa a suo detto (84) fu quella la 
quale per commissione di Cajo Cesare portò di 
Egitto tobelisco destinato pel Vaticano con quattro 
tronconi della stessa pietra, che lo sostenessero : 
quella nave portò allora cento ventimila moggia di 
lenti per savorra. Trecento rematori bastarono ap- 
pena a spingere quell’altra di inusitata grandezza in 
su la quale l’Imperatore Costanzo fece trasportare 
l’obelisco da Àlesandria in Roma, di che è memoria 
in Àmmiano Marcellino ( 85 ). 

Caricati i marmi in su queste barche erano con- 
dotti ad una delle foci del Tevere chiamata Porto 
cd ivi erano altri soprastanti ai quali era commessa 
la cura di farli trasportare sopra le zattere, quando 
lo domandasse il bisogno, o con gli stessi legni , 
salendo il Tevere, inviarli a Roma. Il Proposto Mu- 
ratori ricorda un Tito Tremellio Nestore ragioniere 
de marmi in Porto. (86) Sulla riva sinistra del Te- 
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vere oltrepassato il monte Aventlno per chi va da 
Roma verso il mare nella odierna vigna Cesarini era 
il porto dove come altre mercanzie si depositavano 
le pietre. Il FicoronifSy) riferisce che presso l'estre- 
mità dell' A ve filino nel luogo dello la marmorata vi 
sono ancora le rovine circolari de' magazzini , e gli 
avanzi della vasta dogana. Ivi era l’ ultima sopra- 
stante il quale presiedeva allo scarico de’ marmi ed 
all’ esazione de’ clazj riserbati agl’ Imperatori. ( 80 ) Ra- 
gionevolmente i Romani avevano scelto quel luogo 
per lo scarico delle pietre , poiché portandosi nella 
città si evitava il passaggio de’ ponti che non avreb- 
bero sostenuto l’enorme quantità e lo smisurato pe- 
so de’ massi. Flaminio Vacca (89) racconta che vicino 
il Tevere dalla banda verso Testaccio in una vigna 
del Cavalier 'Sorrentino so che vi furono cavati gran 
quantità di mischj africani e portasanta abbozzati 
ad uso di cava , e colonne di marmo saligno e ci- 
pollino puie abbozzate . Winkelmann (80) di fatto 
proprio riferisce che nella mormorata , o sia nel luo- 
go dell antico sbarco de' marmi al Tevere presso IA- 
ventino passeggiando solo in una vigna del Duca Ce- 
sarini scoprii un rocchio di cipollino colla iscrizio- 
ne fatta dallo scarpellino antico. Il Venuti (76) di- 
ligentemente esaminato quel luogo dice che tutto il 
piano di Testaccio verso il Tevere vien dello vol- 
garmente la marmorata dalla quantità de * marmi che 
vi erano , e di continuo vi si trovano , e specialmente 
serpentini , alabastri , gialli , africani j essendo que- 
sto il sito che dalla riva del Tevere venivavano sca- 
ricati. Nel mio tempo si sono trovati alla Cesarina 
vicino al Tevere marmi rozzi ne' quali con lo scar- 
pello erano incisi de' numeri indicativi de' pezzi che 
dalla Grecia e dall Asia erano spediti , il nome di 
chi li spediva , il giorno della loro partenza , ed il 
nome de' Consoli per saperne V anno. Vi ho veduto 
delle colonne rustiche , ed al tempo di Clemente Xf 
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nella suddetta vigna del Duca Cesarmi vi fu tro- 
vetta una colonna di alabastro orientale che adesso 
si> conserva nel museo Capitolino. Nella vigna Fon- 
tana furono trovate quattro grandi tazze di alaba- 
stro fiorito ( ora nella villa Albani ) ed un pezzo 
( come esso dice ) di Castracane. Talvolta potè farsi 
che i marmi provenienti dalla foce dei Tevere non 
si arrestassero nella dogana pubblica , ma passando 
óltre si scaricassero nella riva più vicina ai luògo 
dove essi dovevano porsi in opera. II Venuti (22) 
osservò che sulla piazza del dementino fu trovato 
un *; rocchio di africano nel 1690. ove .era inciso 
Domitiano Augusto mai stato in opera e scaricato 
nello stesso luogo interrato nella riva del Tevere . , 

•\ ' . capo x. \ ió; 

* • • . . . . « t . 

Degli Opera j delle pietre . 

- • . < ' ‘-MI 

, E qui prendendo a trattare della parte industriosa 
di questa materia sarà nuovo argomento del lusso ro- 
mano ne’ marmi il sapere che non pure molti erano 
i quali nel lavorare le pietre si travagliassero , ma 
che a ciascuna spezie di lavoro erano destinati di- 
versi artefici che si riunivano in corpi 0 collegj eia* 
scun.o dall’altro distinto. Nelle leggi romane (90) con 
particolare menzione sono enumerati caesores , qua- 
dratura , lapidarli , marmorari! > musivarii charar 
cterariij politores , sculptores , staluarii. Quei che 
sono i nostri segatori erano i caesores , i quali si oc- 
cupavano solamente nel dividere le pietre col mezzo 
della sega facendone massi, 0 lastre per uso de’ pa* 
vimenti , e delle incrostature delle pareti. (91) Qua- 
dratura ponevano , come suol dirsi , in garbo i massi 
tagliati dai segatori. Molti erano che si travagliavano 
in questo lavoro poiché presso i romani già dati al 
lusso fu costume di construire specialmente le parli 
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esterne de’ monumenti con massi di pietra facendo' 
ninno o pochissimo uso de’ mattoni. Si fatti artefici 
erano forniti di non comune prattica e perizia poi- 
ché non si limitavano a formare i massi meramente 
quadrati per le opere rettilinee, ma davano agli stes- 
si massi quelle forme che la qualità e l’ordine della 
fabbrica richiedevano. Ogni masso dell’anfiteatro Fla- 
vio esternamente è curvo per servire alla forma eh* 
littica della fabbrica , più curvi ancora sono i massi 
del sepolcro di Cecilia Mctella per ottenerne la ri- 
tondezza : Verso l interno si restringevano i massi in 
proporzione che si diminuiva il diametro della fab- 
brica. Ingegnose poi e difficili erano le quadrature 
de’ massi che si adoperavano per formare gli archi , 
poiché la solidità della fabbrica dipendeva interamente 
dal giusto contrasto di quelli. E che queste fossero 
le occupazioni di sì fatta specie di artefici si deduce 
dalla glossa ad uua legge del Codice Teodosiano (92) 
ove è scritto che i quadratarj sono quelli i quali 
fanno le pietre quadrale.' E nell’ opera de probatis 
sacris historìis ( 93 ) si ricordano alcuni artefici di 
sommo merito , ed intenti alla quadratura de 1 mar- 
mi. -Agli antichi quadratarj può dirsi che corrispon- 
dino i tr aver ti nauti perché occupati nei lavoro de* 
soli massi di travertino. In più difficili lavori si oc- 
cupavano i lapidarli ed i marmorarii , e le opere di 
questi artefici sembra che * corrispoudessero a quelle 
de’ nostri scarpellini ed intagliatori . La parola lapi- 
dario indica che quei che n’ esercitavano il mestiere 
si travagliavano nel lavoro di qualunque pietra an- 
che ignobile come sono i tufi i peperini i travertini 
i se lei su de’ quali non possono* eseguirsi che lavori 
comuni , ed all’ opposto il marmorario operando so- 
pra il marmo eseguiva più difficili lavori. È da osser- 
varsi ancora che diverse erano le mercedi ad essi as- 
segnate , di che n’è prova il marmo stratonicese po- 
co addietro pubblicato dal chiarissimo Signor - Cava- 
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■Iter Cardinali ( 94 ) ove sono ricordate* le mercedi 
attribuite da Diocleziano a tutti gli operaj , e par- 
ticolarmente» al lapidario cinquanta ses^erzj al 
marmorario sessanta : che se minore era la mercede 
del lapidario e maggiore era quella del marmorario , 
se lavori triviali erano quelli del primo e pregiati quel- 
li del secondò , a buon diritto può dirsi che i lapida-* 
rj corrispondano ai nostri scarpellini > ed i marmo- 
rari agl’ intagliatori , poiché il lavoro de’ primi è' me* 
nò pregiato del lavoro de’ secondi : se Plinio dis- 
se che fu il inter lapiderà et marmor differentia deve 
esservi stata ancora fra il lapidario ed il marmorario. 
I lapidar] dunque è da credersi che operassero cor-* 
nici , basi , tazze , vasche , urne , e tutt’altro che 
esige regolarità ed esattezza , ed i marmorari a so- 
miglianza de* nostri intagliatori operassero capitelli, 
fregj , e qualunque altro ornato che richiede e molo, 
e disegno , ed intelligenza. V’erano i musivarii*, che 
facevano le opere tassellate , cioè i pavimenti formati 
di varj pezzi di pietre disposte con ordine e con ar- 
monia di colori. Questa specie di lavoro tolse il nome 
di opera Alessandrina, poiché l’Imperatore Alessan- 
dro Severo , si come ne scrive Lampridio (95) y il 
primo che volle i pavimenti tassellati e formati con 
frantumi di porfido rosso e di porfido verde . . Per 
molto tempo questo lavoro si tenne in pregio * anzi 
acquistò maggior d'edito nella decadenza delle % arti 
poiché vedesi praticato in quasi tulli i pavimenti delle 
antiche Basiliche Cristiane ; in detto lavoro si occu- 
pano i nostri scarpellini raramente per farne deb nuo- 
vo, ma spesso per risarcire l’antico. Anche i characte - 
rarii formarono un distinto corpo fra gli scarpellini 
ed il loro mestiero era quello di scolpire le lettere so- 
pra lastre di pietra e sopra urne ed altri monumenti 
sepolcrali e di altro genere. Lo Sponio (96) fa men- 
zione di una lapida in su la quale è scritto Aurelio 
Leontio artis characterariae , e dice che quei che 
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professavano tot arie scolpivano caratteri sulle' pie* 
tre in che molti si occupavano giacché non vera ro - 
mano ohe m soffrisse di restar privo dell ’ epitaffio. Va- 
rio era il merito di tali operaj o si riguardi l’esattezza 
del lavoro e la forma delle lettere o si riguardi la per- 
fezione dell’ortografia. Le iscrizioni lavorate per con- 
to del governo si trovano quasi sempre di buon carat- 
tere e corrette; le altre poi e specialmente quelle or- 
dinate da’ plebei e da’ liberti spesso sono di cattivi ca* 
rallcri e scorrettissime. Quelle de’ Cristiani duranti le 
persecuzioni soffrono più volte gli stessi difetti. Po- 
litores si occupavano nel ripulire i marmi e renderli 
tersi e rilucenti , come si pratica da’ nostri lustratori. 
E che questi operaj fossero eccellenti nell’arte n’è te- 
stimonio Vitruvio (97) il quale dice che le pareti di 
' marino proconnesio sono tanto polite che sembrano 
avere la lucentezza del vetro. Una prova costante del 
perfetto lavoro de’ lustratori antichi si ha dalle pietre 
che in ogni giorno si scuoprono in Roma , le quali 
tuttoché siano state sotterra per tanti secoli si vedono 
tersissime. Di tali artefici n’è menzione anche in Pli- 
nio (98) il quale dice che coloro che poliscono i mar- 
mi bruciano la terra indiana e li stropicciano con es- 
sa \ la pietra tcbaica ancora si accomoda alla politu- 
ra , ed anche la pomice. Dioscoride altresì (99) ci ha 
conservata la memoria che i lustratori si valevano dello 
smeriglio come molto adatto a purgare , corrodere , 
e dare l'ultimo polimento alle pietre. E qui da avver- 
tirsi che i politores de’ marmi non si debbono confon- 
dere con quei delle gemme , poiché era diverso il lo- 
ro lavoro , come si vedrà fra poco. Il dire in che si 
occupassero gli sculptores apparterrebbe piuttosto alla 
storia delle arti del disegno che alla storia delle pietre; 
ciò non però credo opportuno il farne menzione, poi- 
ché essi ne’ loro lavori si valevano anche delle pietre 
colorate. E che ciò sia vero ne fanno prova i sette pri- 
gionieri Dacj che sono di pavonazzetto nell’ arco di 
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Costantino , le dtre Cereri di marmo bigio nella gal- 
lena Giustiniani, i centauri del Campidoglio di marmo 
bianco e nero , i fauni capitolino e vaticano di rosso 
antico , l’Èrcole di basai te verde nel Campidoglio, la 
così detta Roma di porfido rosso sotto il palazzo Se- 
• natorio , e tante statue di granito di scoltnra egiziana 
ed anche di scoltura romana. Gli scultori dunque era- 
no quei che sulle pietre scolpivano immagini di uo- 
mini e di animali , e talvolta operavano sul legno , e 
sull’avorio. Gli statuarii modellavano le statue in cre- 
ta e quindi le gettavano in oro in argento ed in altri 
metalli. Essi non devono confondersi con gli scultori 
perchè non si travagliavano mai sulle pietre. 

• r • » 
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> . CAPO XI. 

« ♦ 

V. . . , • • • • . . li 

Degli strumenti usati dagli operaj, . • *j 

- Tutto ciò che sulle pietre operano gli artefici mo- 
derni vedesi operato dagli antichi, lo che dimostra 
che essi non mancavano di quegli strumenti che sono 
adatti a facilitare e perfezionare il lavoro. Ed in vero 
un marmo non può dividersi che colla sega , non può 
forarsi che col trapano , non può ricevere forma che 
dallo scarpello , non può livellarsi che con l’archi pen- 
zolo, e così di tuttè le altre lavorazioni delle quali- le 
pietre sono capaci. Benché con questo dire ’isi provi 
che gli antichi si dovessero valere di sì fatti strumenti, 
ciò non però mi vedo in obbligo di provate che real- 
mente se ne valessero. E questi li divido secondo che 
la natura delle pietre richiede. Alcuni agiscono sulle 
pietre dure , alcuni sulle pietre tenere , alcuni sono 
utili per le une e per le altre. Comincia da questi e 
dico che sono il compasso , lo scorpione i l’archi penzo- 
lo , il regolo, la squadra , il mazzuolo , la sega, . e la 
canna. Del compasso strumento notissiirto e per là 
forma e per l’uso dai latini chiamato circirpus è men+ 
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zione in Plinio ! (ioo) © che eli esso si valessero igli ari 4 
ti eli i lavoratori delle pietre ben si deduce da una la*- : 
pula riportata dal Muratori (101) la quale essendo sta-, 
ta fatta in memoria di uno scarpellìno porta intagliati 
varj strumenti della di lui arte * fra*, quali vedesi il 
compasso. Lo scorpione è uno strumento formato di 
due eguali lamine di metallo in forma di S poste una 
incontro ali’ altra , e nel mezzo fermate da un perno: 
allorché si apre questo strumento tiene qualche somi- 
glianza con le branche dello scorpione da cui tolse il 
nome. Con esso gli scarpellini misurano la spessezza 
interna di quelli objétti che nell’ orlo hanno qualche 
risalto , e dall’apertura che rimane nella parte esterna 
dello strumento vedono quale sia la dimensione della 
cosa esplorata. Anche lo scorpione è scolpito nella la- 
pida poco innanzi ricordata ; i moderni lo chiamano 
compasso di. grossezza.'* Nella stessa lapida vedesi an- 
che l’archipenzolo che è il perpendiculum dei latini , 
di cui Cicerone (102) dice che. igli scarpellini si vale- 
vano situare giustamente le colonne. Il regolo 
propio dii molti mestieri ed a tutti notissimo chiama- 
vasi amussis e trovasi nella stessa lapida effigiato; La 
squadra , cioè norma serve a segnare l’angolo retto e 
per segnare gli angoli o acuti .0 ottusi si valgono di 
uno strumento mobile che chiamano squadra zoppa . 
li malleolus o sia mazzuolo è lo strumento col quale 
gli artefici percuotevano le diverse specie degli scar-j 
pelli nei lavoro delle piètre tenere, come delle pietre 
dure. Tanto la squadra quanto il mazzuolo sono scol- 
piti sopra il sepolcro di un Aurelio Vincenzo scar- 
pellino cristiano, sepolto nel cemeterio di Callisto.^ 
cioè nelle catacombe di S. Sebastiano. Vedasi il Mu- 
ratori (io 3 ) . Fra le molte e preziose lapidi cristia- 
ne del museq Chiaramonti nei Vaticano , e precisa- 
mente inunache sta fissa presso la porta .minore 
dèlia* biblioteca vedesi scolpito .altro mazzuolo simi-* 
lissimo a’ quello del quale si valgono gli scarpellini 
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moderni. Quanto la sega degli antichi fosse simile: 
a quella.de’ moderni si apprende da un passo • di 
Plinio (104) ove è scritto che i marmi si dividono' . 
con una sega di ferro mólto sottile , la quale pre- 
me le arene ed agisce col moto. A gli antichi non 
era ignota la canna che chiamavano turbo . Questo 
strumento è formato di una lamina ‘circolare di me-, 
tallo attaccata ad un lungo ferro ; perpendicolare , 
che mosso , dice Plinio ( i o 3 ' da un fanciullo tor -, 
nìsce le pietre che' vi sono sottoposte . La canna agi- 
va con premere le arene in circolo , come la sega 
le premeva in lunghezza. Questi due strumenti si 
usavano egualmente per le pietre tenere che* per le 
pietre dure , ma il valersene per le une piuttosto 
che per le altre dipendeva dalla diversa qualità , del- 1 
le arene. Nel lavoro delle pietre dure si adoperava 
lo smeriglio o l’arena di Etiopia , la quale al dire di 
Plinio ( 1 06) sega senza alcuna ruvidezza ; nel lavorò 
delle pietre tenere si adoperava V arena di tutti i 
fiumi il qual danno è conosciuto da pochi , per-, 
ciocché quanto l'arena è più grossa Ja più larga 
segatura , e rode più marmo , e la ruvidezza la-\ 
scia maggior opera da pulirsi , e così le lastre se- 
gate vengono ad assottigliarsi troppo. 

Questi erano gli strumenti adatti al lavoro di tutte 
le pietre ; per quelle tenere poi si usava lo scarpello* 
la gradina, il picchierello , la lima , ed il trapano. 
Generalmente la forma degli scarpelli era sempre la 
stessa , ma varie erano le grandezze , varj i gradi del 
taglio. I più grandi e manco taglienti servivano per 
dirozzare i massi, i più affdati servivano per termi- 
nare i lavori. La gradina era un ferro a forma di 
scarpello con due ed anche più punte ed essa serviva 
soltanto per preparare le pietre ad un lavoro più mi- 
nuto. Il picchierello, maglio dentato , spianava le sca- 
brosità lasciate dalla subbia. La liina uguagliava la 
pietra e la preparava a prendere pulimento e lustro. 
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li trapano clic chiamavano terebra serviva a forare 
le pietre per introdurvi i perni o altri struo\enti che 
facessero le veci della sega per dare al masso quella 
forma clip si richiedeva . Per le sole pietre dure fi- 
nalmente si adoperava la subbia diversamente term- 
perata , il tagliuolo , il picconcello , ed il picchierello 
a taglio. La subbia era uno scarpello con una sola 
punta e serviva per isbozzare i massi ; il tagliuolo 
aveva la forma di scarpello con taglio piuttosto tondo,, 
e con esso si facevano le guide che volgarmente chia- 
mano cT intraguardo. Il tagliuolo corrisponde perfet- 
tamente a quello strumento dai latini chiamato celtis 
sì come vedesi scolpito sulla lapida di un Gneo Cos- 
suzio scarpellino , quale lapida è riportata e comen- 
tata dal Grutero (107). Il picconcello era un maglio 
a punta aguzza con la quale leggermente e frequen- 
tamente percossa la pietra si preparava ad essere piana. 
In fine un maglio tagliente chiamato picchierello po- 
neva la pietra in istato di passare nelle mani del 
lustratore. Che di questi strumenti usati dai moder- 
ni si valessero gli antichi ne sono prova le impron- 
te de’ lavori fatti ne’ marmi a noi rimasti o grez- 
zi , o abbozzati , o non terminati . I nostri pratici 
scarpellini riconoscono perfettamente il grado del la- 
voro operato su i marmi , e con quali ferri fosse 
eseguito dagli antichi , onde sogliono dire che talun 
masso è lasciato di gradina , tal* altro è lasciato di 
tagliuolo , e così di tutti i lavori operati con altri 
strumenti. 


CAPO XII. 

Del luogo ove in Roma si lavoravano 
» le pietre. 

% 

Nell’ antica Roma talvolta gli artisti di un mestiere 
si riunivano in un luogo , e dalle loro officine o dalle 
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lóro botteghe prendeva nome la ; contrada. Vittore e 
Rufo scrittori regionàrj fanno menzione di ciascuna 
contrada che chiamavasiwczw con indicazione del me* 
stiero che vi si esercitava. I lavoratóri delle pietre sem- 
bra che fossero riuniti , ed il Nardini (io8)cot1 buoni . 
argomenti dimostra che il luogo fra monte Giordano 
ed il circo agonale era tutto occupato dagli scultori, 
e dagli scarpellini. Vastissimo . era quel luogo come 
si conveniva alla quantità degli operaj che vi lavora- 
vano , poiché le loro officine si allargavano a destra 
verso la Chiesa di S. Maria in Vallicella , ed a si- 
nistr& fino alla Chiesa di S. Apollinare . £ che ciò 
sia vero si dimostra per i marmi grezzi , e per i la- 
vori non terminati rinvenuti negli scavamenti fatti in 
quei luoghi. Il chiarissimo Signor Avvocato Fea (109) 
sull* autorità del Winkelmann racconta che fabbri- 
candosi la Chiesa Nuova vi fn trovata una quantità 
grande di marmi nobilissimi , li quali hanno poi 
servito per ornare quasi tutte le cappelle , chiesa , 
e monistero. Flaminio Vacca (no) nel tessere la sto- 
ria degli scavamenti eseguiti in Roma dice che al 
tempo di Giulio III. tra la Pace e S. Maria del- 
l'Anima vi furono cavati alquanti rocchi di colonne 
di africauo e di portasanta quali erano abbozzati 
ad usanza di cava non mai stati in opera , e si vede 
che la porta della Chiesa dell'Anima è tutta di por- 
tasanta. Ed il Fea (in) poco innanzi ricordato per 
notizia tratta dalle Opere di Francesco Ficoroni ri- 
ferisce che nel 17 37. scavandosi per li fondamenti 
della Chiesa di S. Apollinare si trovò una colonna 
di portasanta ed altra colonna di alabastro. Alle os- 
servazioni di così dotti archeologi , ed alle relazioni 
del Vacca diligente artista io scrittore aggiungo che 
le officine degli scarpellini erano realmente fra Monte 
Giordano e la piazza Navona , poiché in tutti quei 
dintorni, ed anche in angusti vicoli e luoghi vili»-* 
simi si vedono molte colonne che debbono' essere 
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state innalzate non per magnificenza di fabbrica', ma 
perchè ivi trovate nel gittarvi, le fondamenta . delle 
case. Si vedrà nel terzo libro di questa opera che> 
nei vicoli delle Vacche, dellfc Fossa, de’ Liutarj del- 
l’Aquila, de’ Soldati, e di Montevecchio , ,e nelle vie 
di Tor Millina e dell’Anima , e nella piazza Fiam-; 
metta si vedono molte colonne di pietre diverse , e, 
di diverse grandezze poste nelle stalle , nelle rimesse, 
nelle botteghe , e perfino incastrate ne'muri , ed esse, 
affatto grezze, e prive nonché del lustro , ma dei li- 
nimento dello scarpello. . , • , ' ; » - • • ■ 

; . CAPO XIII, . / I: i 

Qualche osservazione sui lavori ' 

, , * degli antichi .. • 

/ * , ( 

’ ' 1 * « « « • • 

Prendendo ad esame i lavori operati dagli anti- 
chi è cosa convenevole il parlare degli scultori egual- 
mente che degli scarpellini. Taccio del pregio delle, 
opere degli scultori, poiché questo riguarda la storia 
delle arti* e i^i limito . ad osservare sopra quali pie- 
tre siano state eseguite ; più frequentemente si val- 
sero de’ marmi bianchi i quali per servir di materia 
alle statue tolsero il nome di marmi statuarj , ma 
talvolta usarono i marmi colorati , di che peraltro 
non è esempio ne’ bei tempi di Augusto. Plinio (112) 
racconta che Vitrusio Pollione procuratore di Clau- 
dio gli portò di Egitto in Roma alcune statue di por * 
fido con novità poco lodata j e niuno fu poi che vo- 
lesse imitarlo. Ciò forse avvenne finché visse Plinio, 
ma lui morto non solo vennero di Egitto , ma nella 
stessa Roma si lavorarono statue di marmi , e di al- 
tre pietre colorate. Vero è che sopra marmi venati 
non furono. mai scolpite nè Divinità, nè Cesari, nè 
distinte persone perchè qualche macchia importuna 
non bxullasse le loro immagini: che anzi di tuli mar- 


,43 

mi si valsero quasi per dileggiare coloro oh’ erano in 
pietra ritratti. Fu questa forse la ragione perchè gli 
otto prigionieri dell’arco ora di Costantino , e quello 
colossale dei museo Ckiaramonti fossero di pavonaz- 
zetto , e che sopra marmo bigio fossero scolpiti quei 
del Campidoglio . Dei colore e * della durezza delle 
pietre si valsero ancora gli antichi scultori per indi- 
care i caratteri delle persone! effigiate. I fauni vati- 
cano e capitolino come Dei campestri ed aventi nelle 
mani le uve convenevolmente furono eseguiti sul ros- 
so antico : a mostrare la fortezza dell’ Ercole giovane 
del Campidoglio ben si addice il basalte verde. Nella 
villa Panfili, e nel palazzo Torlonia in Borgo si ve- 
dono due statue rappresentanti il Nilo scolpite sopra 
basalte color di caffè, e meglio non poteva scegliersi 
la pietra per effigiare un fiume dell’ Africa. Per la 
scoltura degli animali poi traevano partito dalle pie- 
tre che al colore di essi somigliavano. Nel museo 
Vaticano può vedersi un corvo di nero antico , una 
vacca di marmo bigio , un leone grande di giallo 
pallido , ed uno picciolo in pietra carnagione similis- 
sima al manto di tal’ animale. Con molto ingegno e 
bellissima scelta si valsero degli alabastri per panneg- 
giare i busti, imitando a perfezione non che i drappi 
più ricchi , ma perfino il girare ed il ritornare delle 
pieghe. La camera degl’imperatori nei museo Capito- 
lino offre bellissimi esempj di simili partiti. 

I lavori degli scarpellini gareggiavano nella perfe- 
zione con quelli degli scultori. Chi osserva gli archi- 
travi, i fregj , * cornicioni, i capitelli, i piedistalli, o 
altri lavori degli antichi vi riconosce la, pregevole 
meccanica esecuzione e l'intelligenza dell’arte. Qua- 
lunque ornamento era ricercato , e scavato con arti- 
ficio che si ammira , e difficilmente s’imita: gli uo- 
voli e le fusarole sembrano soprapposte e non ade- 
renti al masso della pietra , dal che si ottiene quel 
bel risalto e quella forza di ombre phe tanto giova 
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all’ imitazione del vero ; le varie frondi che di tanti 
ornati sono propie avevano una sveltezza e dirò così 
un moto sorprendente. Per giungere alla perfezione 
di detti lavori trascuravano la regolarità, la misura, la 
simmetria, e per ingegnosa negligenza davano alle lo- 
ro opere quell’ effetto che spesso toglie ad esse la trop- 
po minuta e pedantesca esattezza. Non voglio tacere 
che poco precisi erano i segatori , ed il vedere le pie** 
tre tagliate non paralellalmente è segno certo che han- 
no servito ad opere antiche. 

Sarà non debole argomento della quantità de* la- 
vori che in Roma si operavano dagli scultori e dagli 
scarpellini l’osservare che sì fatti artisti per non pren- 
dere sbaglio nella consegna delle tante loro opere 
ebbero ad usanza d’incidere collo • scarpello sopra 
ciascun pezzo di lavoro il nome del commettente o 
il luogo nel quale doveva esser posto . I prigionieri 
Dacj di pavonazzetto portano scolpite le parole ad 
arcum poiché furonò di ornamento all’ arco di Tra- 
mano , vedasi il frammento che si conserva nel mu- 
seo capitolino. Il Venuti (n 3 ) ha osservato che so- 
pra due statue di Bacco trovate presso la Chiesa di 
S. Vitale era scritto in lavacro Agrippinae. In altro 
luogo ( 1 14) dice che nel rifarsi le fondamenta di una 
casa ai Chiavari ffi trovata una grossa colonna di 
marmo africano nel di cui plinto erano incise le pa- 
role Gn. Pompei, Nella storia della Chiesa e Con- 
vento di S. Maria in Aracoeli (ii 5) è detto , e real- 
mente si vede , che in una delle colonne della navata 
maggiore ed è la terza dalla parte del pùlpito en- 
trando nella Chiesa poco lungi dal collarino sono 
scolpite a grandi lettere queste parole , a cubiculo 
Augustorum . Osservando che tali parole sono scritte 
in lettere cubitali, e nel mezzo della colonna, che ne 
vien deturpata, non è da credersi che fossero scolpite 
dall* artefice , ma che piuttosto vi siano state apposte 
ne’ bassi tempi in memoria dell’uso al quale la detta 
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colonna avéva servito; e Tessersi detto a cubiculo 
mostra che fosse tolta, non che fosse posta nèlT ap- 
partamento degli Augusti. • 

J; ‘ ‘ * CAPO XIV. *’< • 

" • • . . 

Della quantità delle pietre portate 

in Roma . , , . * . . \ 

• • « • » 

* i k j »* . , *’ ..•*'« * 1 * » 

Le notizie da me radunate sarebbero sufficienti a 
dimostrare che in Roma sia stata trasportata e vi sia 
rimasta una straordinaria quantità di pietre antiche , 
ma il fatto stesso è quello che porta la dimostrazione 
sino alT evidenza; Roma è grande , e nondimeno non 
v’è cantuccio che non abbia fissa una mezza colonna 
di granito onde preservare T adiacente edificio dal- 
l’urto de* carri , non v’è portone mezzanamente rag- 
guardevole cui manchi 1* ornamento di simili colon- 
ne , non v’è soglia di uscio che di pietra antica non 
sie , non v’è Chiesa , non v’è palazzo non decorato 
o in massi o in lastre di preziosissimi marmi.*? non 
v’è fontana , e sono pur molte quelle di Roma, che 
non isgorghi dentro tazze , vasche o sarcofaghi di 
pietra e di lavoro antico ; i pubblici ed i privati mur 
sei ridondano di pietre a modo , che l’occhio si sazia 
e non può distinguerne il pregio e la varietà. Delle 
colonne e di altri massi che tuttora in Roma sì con- 
servano intatti discorre il terzo libro di quest’ opera , 
dal che ognun vede quanta lode di magnificenza ne 
tragga la presente Roma. Incalcolabile è il numero 
delle colonne rotte o guaste dagl’incendj, dalle inon- 
dazioni , dai terremoti e dalla barbarie de’ tempi . 
Quanti insigni marmi anche di enorme grandezza si 
vedono servire di fondamento a vilissime case, quanti 
giacciono sepolti ne’ campi, quanti incassati ne’ muri! 
Ma tutto ciò che esiste o intero , o franto o na- 
scosto è forse un nulla al confronto di ciò eh’ è stato 
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in altri luoghi trasportato* Costantino e t di lui suc- 
cessori rapiròno a Roma e la sede dell’impero e quanti 
poterono segni dell’ antica grandezza. E gli spogli di 
Roma fecero la nuova Costantinopoli sì ricca e sì 
bella , che Maometto secondo nell’ occuparla con le 
armi fu mosso più dalla brama di possedere le pie- 
tre che i tesori di essai Narrasi ('116) di lui che 
entrato nel tempio di S.Sofia vide un turco in atto 
di scavare dal pavimento alcune lastre di marmo , 
io ferì con la scimitarra e gli disse : ' non vi sov- 
viene che io liberalmente ho donato ai miei soldati 
i corpi e i beni della città con che ini lasciassero 
le pietre e le fabbriche ? Gii Esarchi adornarono 
Ravenna delle pietre tolte dalla città degli Augusti. 
Simili esempj furono imitati » dai privati con: tanta 
impudenza e con tanta rapidità , che le pietre del- 
l’Asia e dell’Àfrica che già vedemmo chiamarsi anti- 
che cambiarono nome e si dissero pietre Romane , 
come quelle che di Roma erano sempre tolte. Gl’ Im*- 
peratori Arcadio ed Onorio (*17) volendo - riparare 
un tanto disordine per legge stabilirono che. niun 
giudice abbia temerità di permettere che i marmi 
che servono di ornato di Roma siano trasportati in 
altri luoghi > e chi a tali ordini contravenisse sarà 
condannato alla multa di tre libbre di oro. Il togliere 
delle pietre si accrebbe quando Roma cadde nell’anar- 
chia , e ciò che prima si trasportava per connivenza 
de’ magistrati mancò per rapina e per arbitrio popo- 
lare. Giusti e forti sono i : rimproveri che per sì 
fatti modi Francesco Petrarca fece al Tribuno Colà 
di Rienzo nella celebre - lettera oratoria (1 18) ove 
C06Ì gli dice ; Non vi siete arrossito di fare un vile 
guadagno di ciò che ha sfuggito dalle mani de ’ bar- 
bari , e delle vostre colonne j de * limitari de vostri 
tempj , delle statue , delti sepolcri , sotto cui riposa- 
rono le venerande ceneri de vostri antenati , per 
tacer di alti' e cose j ora si abbellisce e si adorna 
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loziosa Napoli, À dirimpetto di ciò : il suolo di Ro- 
ma è anpona tanto ferace di’ siffatte ricchezze che 
non si muove zolla sia nella città ^-sia nella cairn 
pagna'* che non si trovino marmi sempre belli rari 
e preziosi, • •' > ■ '**> 

’ . * • . \ . ’ » < • * • . I ' • -Vi) ! ... 

. -CAPO XV. ‘ «•..•>« 

i ‘ Zte/Z’ wjo moderato degli' anelli. • ! • 

v •••. OS.,’ 


Che se i Romani ebbero* in pregio di ornare gli 
ediiicj di bei marmi portarono poi all* eccesso la pas- 
sione per le pietre fine * e per le gemme , poiché 
di esse si valsero per ornamento delle *’ persone e della 
mobiglia. Innocente e .forse anche necessario fu il 
primo uso degli anelli scolpiti in incavo co’ quali se- 
gnavano- gli atti pubblici , le private scritture , le let- 
tere , le anfore , e tutto ciò che più si stimava , tal- 
ché si credette che il sigillo accrescesse pregio alle 
cose. Quinto ( 1 1 9) fratello di Cicerone parlando di 
questo costume dice ; ben mi ricordo che mia ma- 
dre sigillava i vasi che contenevano vino gagliardo 
o debole che fosse j perchè tutto si credesse ottimo. 
Orazio (120) scrisse a Mecenate che alla cena avreb- 
be bevuto un vino che lui stesso aveva' sigillato e 
questo era il vile sabinum; Nè col sigillo si segna- 
vano le sole cose che per lungo tempo* dovevano 
guardarsi , ma quelle ancora che all! uso giornaliero 
erano destinate. Plauto {121) fa dire ad un attore 
sigillate la dispensa e riportatemi V anello. La sola 
consegna deir anello era il pegno* col < quale uno di 
obbligava verso dell- altro 0 per mantenere la parola 
o per eseguire un contralto; Terenzio (122) dice che 
per intervenire ad un pranzo da farsi a spese comuni 
furono da ciascuna persona dati annidi. Il giurecon- 
sulto Ulpiano (i 23 ) pensò che la consegna delfanello 
valesse per caparra nel contratto di compra e vendi- 
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ta. Ma più comunemente si adoperarono gli anelli 
per sigillare le lettere : E poiché i sigilli portavano 
w» l’impronta dèlia persona la quale aveva*, scritta la 
lettera , quei che la riceveva prima di aprirla poteva 
conoscere da chi gli fosse stata trasmessa. Cosi Ovi- 
dio (124) scrivendo ad un amico gli dice che dal- 
l’immagine nella gemma impressa conescerà che sua 
era la lettera, e Sabino (12S) fa da Ulisse rispondere 
a Penelope che prima di svolgere la lettera aveva 
conosciuto l'amato carattere e la gemma fedele. Era 
si grande l’autorità de’ sigilli che secondo un detto 
di Seneca (126) si prestava maggior fede agli anelli 
che agli occhi ptopj. Per evitare le frodi che si 
potevano commettere per uso de* sigilli altrui' era leg- 
ge. (127) che i fabbricatori non potessero tenere l’im- 
pronta di quelli che avevano venduti. Ciò basti pe? 
aver detto qualche parola sugli anelli, ma chi amasse 
conoscere le varie forme ed i varj usi de’ medesimi 
potrà consultare le opere di Àbramo Galeo de an~ 
nidorum origine , di Fortunio Liceto de annulis an- 
tiqui s , di Giovanni Kirchmann de annulis , di Giorgio 
Longo de annulis sìgnatoriis , e di Enrico Kormana 
de annulo triplici. * ' 

E per non; .dilungarmi dalla; materia che ho im- 
preso a trattare, dico che da prima furono in usò 
gli anelli formati di solo metallo , ma in seguito vi 
.aincassàrono le gemme. Plinio (128) dice che il pri- 
mo a portare anello con sardonica fosse Scipione. l’A- 
fricano , ondechè quella gemma fu carissima ai Ro- 
mani : Aldini (129) asserisce che vi era rappresen- 
tato Siface. Lucullo portava un anello di smeraldo 
-donatogli da Tolomeo , e Siila il dittatore, secondo 
Plinio (i 3 o), fu solito di contrasegnare le sue carte 
con un sigillo su cui era scolpita Timmagiue di Giu- 
gurta prigione. L’imperatore Augusto adoperò da prin- 
cipio per sigillo una sfinge : egli aveva trovato fra 
le gemme della madre due sigilli i quali erano tau- 
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to simili, che l’uno non si distingueva dall’ altro, e 
con l’uno di questi Agrippa e Mecenate sigillavano 
lettere editti ed altri ordini die i tempi richiedeva- 
no che si facessero in suo nome mentre egli era as- 
sente per le guerre civili , e perciò coloro che ri- 
cevevano quelle lettere usavano dire con motto mol- 
to arguto che quella sfinge arrecava seco enimmi ; 
per isfuggire questo biasimo in luogo della sfinge 
cominciò a far uso di un anello sul quale era scol- 
pita l’ immagine di Alessandro il macedone ; final- 
mente fece intagliare da Dioscoride il suo ritratto r 
e di quello si valse nel segnare gli atti pubblici. \i3i) 
In altro tempo fece uso di anello sul quale era scal- 
pito il Capricorno. Mecenate poneva l’impronta di un 
ranocchio a quegli ordini che portavano il pagamento 
di qualche straordinaria - gravezza , ed al dire di Pli- 
nio ( 1 3i2 ) chi riceveva tai fogli aveva spavento alla 
vista del solo sigillo. Per lungo tempo f uso degli 
anelli si tenne moderato e si limitò in quanto il bi- 
sogno richiedeva. Su di ciò è da sentirsi S. Isidoro 
di Siviglia*- (i 33) il quale dice che presso gli anti- 
chi si riputava ad infamia il portare più di un anel- 
lo , e che Gracco in una aringa contro Mevio così si 
espresse : Osservate o Romani la di lui mano sinistra ; 
voi seguite il partito di lui che per lo smodato amore 
verso le donne come donna s'ingemma le dita. Il solo 
Crasso perche eccedentemente j'icco nella sua vec- 
chiezza portò due anelli. Molti Romani per gravità 
di costumi si astennero da portarne uno. 

CAPO XVI. 

Del lusso delle gemme negli anelli. 

Quegli anelli che a* domestici usi servivano , che 
distinguevano il rango delle persone , e che erano di 
gentile ornamento presto giunsero ad essere- cagione k 
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del lusso il più sfrenalo ed irragionevole. Plinio ( 1 3/J) 
fu di parere che la vittoria di Pompeo cominciasse 
a volgere gli animi de’ Romani a dilettarsi delle gern-i 
me , talché fu gloria (Irgli uomini ornare le dita con 
gli anelli , e gloria delle donne farne pendere due 
o tre per orecchia , ond è che penetriamo nelle visce- 
re della terra cercando gemme e pietruzze. Quante 
mani sono lacerate perchè un solo articolo di un dito 
risplenda ! Seneca esclamava che le donne prende- 
vano diletto di portare due o tre patrimonj per cia- 
scuna orecchia. Non mancò esempio di chi sagrificas- 
se e le fortune e la libertà per mantenersi in posses- 
so di un anello , e questi fu Nonio Senatore il quale 
amò meglio di fuggire proscritto , che cedere ad 
Antonio un opalo. Degna di un filosofo, e di un 
naturalista è la riflessione fatta da Plinio ( 1 35) su 
questo proposito ; condanna egli la ferocia di Anto- 
nio, ma non iscusa la debolezza di Nonio perché 
non seppe imitare il castoro che per conservare la li- 
bertà e la vita strappa ed abbandona al cacciatore 
quelle parti del corpo per le quali conosce esser po- 
sto in pericolo. 

All’avanzamento del lusso degli anelli gemmati mol- 
to contribuì l’esempio e rautoritàdi Mecenate il quale 
sì come ne dice Macrobio(i36)yh/£ homo gemmarum 
amans. E che vero ciò fosse ben si argomenta dal ve- 
dere che per farle lavorare non solamente si valeva 
de’ più valenti pubblici artefici , ma vi teneva sempre 
impiegato alcuno de’ suoi liberti ; lo che si prova per 
una lapida riportata dal Maibomio ( 1 3 7 ) nella quale 
è menzione di un Giulio Talapione Jluturario sigil- 
larlo Mcecenatis. Crebbe il lusso degli anelli come nel 
numero, così nella misura. Lampridio ( 1 38) racconta 
che Eliogabolo non portò mai anello più di una volta. 
Marziale (i3 9 ) rimprovera un Carino perché portava 
sei anelli per ciascun dito e perché non li posava né 
quando dormiva nè quando si lavava! le mani. Alla 
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stravaganza poi giunse la moda nel portare anelli di 
smisurata grandezza. Marziale (i/{.o) ai scaglia contro 
quello Zoilo già lacerato da altri suoi versi , e gli 
dice che l’anello che portava nel dito della mano per 
essere troppo grande gli sarebbe stato meglio nel pie- 
de. Tanto divenne generale la moda degli anelli gran- 
di che al dire dello stesso Marziale (I4 1 ) chi por- 
tava uno smisurato anello acquistava il grido di gran- 
de oratore, e vinceva lo stesso Cicerone. L’ eccesso 
del volume negli anelli li rendeva pesanti ed inco- 
modi specialmente nella state, talché in quella stagione 
fu uso di portare anelli più piccioli , di che è memo- 
ria presso Giovenale (i4 2 )* Anche la legge ( 1 4 3) di- 
stinse gli anelli leggieri da quelli di maggior volume 
e di maggior, pregio , e stabilì che se fra le robe 
trovate in dosso de' condannati all’ estremo supplizio 
che cliiamavansi pannicularia vi fossero anelli leg- 
gieri che non eccedessero il valore di cinque aurei 
si dessero al carnefice, e gli altri più grandi con sardo- 
nica o altra gemma appartenessero al fisco. 

* » « % 

CAPO XVII. 

i * , . * i i 

Delle collezioni delle gemme. 

E crescendo sempre il lusso degli anelli giunsero 
i Romani a farne suntuose collezioni che poste dentro 
astucci o scatole furono chiamate dattilioteche. Giu- 
sta la testimonianza di Plinio ( *44) ^ primo che aves- 
se in Roma dattilioteca fu Scauro figliastro di Siila 
e di poi per lungo tempo non ne fu altra finché 
Pompeo Magno dedicò in Campidoglio qnella ch’era 
stata dei Re Mitridate, la quale fu molto piu stima- 
ta che quella di Scauro. Con quell’ esempio Giulio 
Cesare consacrò sei dattilioteche nel tempio di Venere 
Genitrice, e Marcello figliuolo di Ottavia ne dedicò 
una nel tempio di Apollo Palatino. Oltre le dattilio- 
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teche pubbliche depositate ne’ tempj altre ve n erano 
di privata ragione e di pregio eguale o maggiore. Quel- 
la di Augusto doveva corrispondere alla di lui dignità 
ed al di lui potere. E che ciò fosse può ragionevol- 
mente dedursi dallesservi impiegati i liberti alla sola 
custodia delia medesima. Nel tesoro delle iscrizioni 
dei Muratori (i45) è ricordato un Giulio Fiiargiro 
Augusti libertus a dactyliotheca Caesaris. Sì fatte 
collezioni non si ristringevano ne’ soli anelli, ma com- 
prendevano tutte le gemme e qualunque altro oggetto 
prezioso. Quanto grande e quanto ricca fosse quella 
cleirimperator Marco Aurelio ne ha conservata memo- 
ria Eutropio labbreviatore ( 1 4^)* lui ® scritto clie 
Marco Aurelio vedendo esausto Verario per la, guer- 
ra di Germania e non avendo di che pagare i sol- 
dati per le solite liberali ricompense piuttosto che 
imporre straordinarie gravezze al Senato ed alle 
provinole amò meglio privarsi del corredo imperiale ; 
e fatto V incanto nel foro Trajano de ’ vasi di cristallo 
e di murra, delle gemme e della gemmata sup pelle- 
tile la vendita durò per due mesi , e ne fu ritratto 
molto danaro. Non senza dispiacere quel Sovrano 
benché filosofo si era a ciò indotto , talché datasi 
occasione eli poter ricuperare le sue robe preziose 
proccurò di farlo, ma con quella giustizia che a lui 
conveniva. Prosegue lo storico a dire che dopo la 
vittoria pagò il prezzo a quei che vollero restituire 
le cose comperate , nè recò molestia a chi volle per 
se ritenerle . 

CAPO XVIII. 

Del lusso delle gemme ad ornamento . 

delle persone. 

Parve da principio che un atto di religione facesse 
radunare pietre rare e preziose per consagrarle alle 


Divinità, ma rapidamente il lusso si estese e le gem- 
me furono dedicate all’ornamento delle persone. Se- 
neca (i47) racconta che quando Giulio Cesare dette 
la vita a Pompeo Penno , se pur dà chi non toglie , 
gli porse il piede sinistro perchè lo baciasse ; quei 
che lo scusano dicono che ciò non fece per arro* 
ganza , ma per mostrare i calzari adorni di gemme. 
Antonio al dire di Floro ( 1 4 ^ 8 ) si presentò a Cleo- 
patra con veste di porpora stretta da cintura tempe- 
stata di grandi e preziose gemme. Svetonio (i4q) 
dice che Caligola ornava le vesti di smeraldi, e Pli- 
nio (i5o) assicura che Claudio faceva l’uso medesi- 
mo di quella preziosa gemma. Sono celebri le lagnan- 
ze dello stesso Plinio (i5i) intorno a Lollia Paolina, 
che non per grande apparato di ceremonie ma in 
occasione , di qualche cena per mediocri sponsali co- 
priva di perle e di pietre il capo i capelli le orec- 
chie le mani le dita : Nè questi furono doni di un 
prodigo principe ma erano le ricchezze dille spo- 
gliate provincie. Di Eliogabolo scrive Lampridio ( 1 52 ) 
che portò gemme in fino ne’ calzari e , ciò eh’ è più 
strano, gemme scolpite, la qual cosa indusse tutti a 
riso, come se le minutissime scolture di valenti arti- 
sti potessero vedersi sulle gemme portate ne’ piedi. 
Trebellio Pollione ( 1 53) riferisce di Gallieno che tutto 
risplendeva , poiché di gemme portava ornate le fib- 
bie la pendaglia i calzari. Da Seneca ( 1 54) sappiamo 
che le orecchie delle donne erano assuefatte a so- 
stenere grandi pesi e che da ciascuna di esse pen- 
devano due anelli, e da quelli, altri due a modo che 
formavano una catena. Ovidio ( 1 55) e Manilio (i56) 
si lagnarono che le gemme coprivano la faccia e na- 
scondevano la bellezza delle donne. 


» 
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Del lusso delle gemme ad ornamento 1 
della mobiglia. * 

• Non bastò che le gemme servissero ad ornamento 
delle persone ma il lusso si estese fino ad usarle ad 
ornamento della mobiglia. La mensa, come quella che 
ai Romani era carissima dopo che si erano allonta- 
nati dalla frugalità ed insieme dalla virtù, la mensa 
dico fu il luogo ove il lusso dello gemme divenne 
smodato e generale. Lampridio ( 1 57) racconta che Elio- 
gabolo mischiava gemme rare e preziosissime fra le 
frutta e fra i fiori della tavola. I vasi ne’ quali be- 
vevano per essere o di una sola gemma formati., o 
di gemme adorni acquistarono il nome di gemmae 
potoriae. Su i vasi formati di una sola gemma Pli- 
nio (1 58 ) osserva con dispiacere che dada terra ca- 
viamo la murra ed il cristallo, i quali per essere 
fragili sono assai in pregio. Questo è segno di es- 
sere ricco , ed è stimata vera gloria di magnificenza 
aver cosa che tosto o in un momento possa perire : 
nè questo ancora è stato assai , che noi beviamo 
con la moltitudine delle gioje , e facciamo i vasi da 
bere di smeraldi , e per rispetto dell' ubriachezza 
ci giova di signoreggiare l'India. In altro luogo (159) 
racconta che una madre di famiglia non ricca per 
t enorme prezzo di cento cinquanta mila sesterzj 
comperò una tazza di cristallo . E di si fatti vasi 
furono tanto gelosi che alcuni vedendosi presso a mo- 
rire vollero piuttosto romperli che sofferire che altri 
si valesse di essi. Nerone secondo Plinio (160) allor- 
ché vide perduta ogni speranza di conservare il re- 
gno e la vita volle rompere due preziosi calici di 
cristallo perchè altri non vi bevesse. Svetonio (r 6 1 ) 
assicura che quei vasi chiamavansi Omerici perchè 
su di essi erano mirabilmente scolpiti i principali 
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fatti della Iliade. Tito Petronio già stato console aven- 
do a morire per l’odio che Nerone gli portava ruppe 
un vaso di murra. Grande egualmente .fu il lusso 
de’ vasi d’oro adorni non solo , ma quasi coperti di 
gemme. Giovenale notò (162) che la moda fece pas- 
sare le gemme delle dita ai bicchieri, e Marziale ( 1 63 ) 
disse che un calice aveva spogliato assai dita perche 
risplendesse per gli smeraldi della Scizia. Era sì gran- 
de la quantità delle tazze c di altri vasi ingemmati, 
che da una lapida riportata dal Muratori (164) appa- 
risce essere stato talvolta destinato un liberto alla 
custodia delie gemme potorie j ed era sì grande la 
ricchezza di tali vasi che secondo ne dice Giovena- 
le ( 1 65) mentre si cenava v’era un attento custode 
che numerava le gemme ed osservava le acute unghie 
de commensali. 

E pure questo lusso poiché si diffuse con tanta 
impudenza sopra altri obbietti fece dire a Plinio (166) 
che abbiamo perduto ogni autorità di poter riprcn - 
dere i vasi da bere forniti di gioje , lasciando stare 
gli anelli. E quaV altra pompa si può trovare che 
sia più lecita di questa ? Che di gemme ài ornas- 
sero gli specchj n’ è menzione appo Seneca (167) e 
Lampridio (168) attesta che Eliogabolo ornasse di 
pietre preziose i carri i coturni ed altri obbietti de- 
stinati agli usi più vili. Di Nerone racconta Plinio (169) 
che in un anfiteatro di legno construito nel Gampo 
Marzio, facesse fare , sì come era costume, le reti che 
dalle fiere ponevano in sicuro gii spettatori, e che 
ciascuna maglia delle medesime era stretta da un 
anello di amìira, e che di ambra erano adorne le * 
armi de’ gladiatori, e le lettighe in su le quali si por* 
tavano i morti fuori dell’arena. Lo stesso Nerone or- 
nò di vasi murrini il teatro di là dal Tevere dove per 
la prima volta fece sentire ai Romani quello che va- 
lesse nel canto. Il giudizio renduto dal giureconsulto. 
Paolo ( 1 70) che i letti gemmati facessero parte della 
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suppellettile dimostra die anche ad ornamento di quel- 
la mobiglia si faceva uso delle pietre preziose. Final- 
mente T Imperatore Leone (171) pretese di correg- 
gere l’abuso con una prammatica e stabilì che a ninno 
fosse lecito d’inserire perle, smeraldi, o giacinti nelle 
bardature cavalleresche e specialmente nelle selle 
ne’ freni e nelle cinture, e che il portare gemme nelle 
briglie fosse vietato agli stessi cavalieri, alle persone 
private poi permise i soli anelli gemmati. 

CAPO XX. 

Delle gemme finte e de modi 
per conoscerle. 

0 fosse che sulle gemme che erano in tanto prezzo 
volesse farsi un illecito guadagno, 0 fosse che i po- 
veri si lusingassero d’imitare il lusso de’ ricchi por- 
tando cose che alle vere gemme somigliassero s’intro- 
dusse l’uso di fingerle in varj modi. Il vetro parve 
la materia più adatta alla finzione poiché ai diversi 
colori che facilmente riceveva dall'arte accoppiava la 
lucentezza e la trasparenza e per quanto era possibile 
imitava le pietre preziose. Fra i vetri si scelse quello 
prodotto dai vulcani che gli antichi chiamavano pie- 
tra obsidiana ondechè dice Plinio (172) che con detta 
pietra fossi il vetro bianco e del colore della murra 
o che imiti i giacinti o gli zaffiri o tutti gli altri 
colori , nè v è ora altra materia che meglio si con- 
duca ove vogliamo nè pià accomodata a ricevere le 
iliverse tinte. Oltre l’inganno preparalo col vetro ve 
n’ erano altri che si proccuravano o con una lastra 
di vera gemma posta sotto un pezzo di cristallo ( 1 7 3 ) 
o con tingere lo stesso cristallo in modo che somigli 
allo smeraldo o ad altra gioja rilucente. (174) Ag- 
giunse lo stesso Plinio ( 1 70) esser cosa molto difficile 
il sapere conoscere le gemme vere dalle contraffatte 
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poiché si è trovato con te gioje vere di una ragione 1 

contraffare le gioje di un altra sorte : Fannosi i 
sardonichi delle gioje ceraunie togliendo da ' un luo- 
go il nero , da un altro il bianco , da un altro il 
rosso , i quali colori nella sua specie tutti sono otti- * 

mi, ma torte non può conoscere. Gli artefici e gli 
amatori delle gemme per non cadere negl'inganni che 
con tanti e diversi modi si usavano si dettero allo 
studio de' caratteri fisici delle medesime onde distin- 
guere le vere dalle false , e pare che acquistassero 
quelle notizie che sono comuni ai moderni mineralo« , 

gi. Osservarono il calore, il peso specifico, e la du- 
rezza di esse. Rapporto al calore ben conobbero che » 

le gemme finte sono sempre men fredde delle vere 
talché Plinio (176) parlando de’ topazj dice che quei 
contraffatti col vetro non si conoscono a vederli , ma 
sì bene a toccarli perchè sono più tiepidi. Rapporto 
al peso era egualmente a cognizione degli antichi che 
le gemme vere sono sempre più pesanti delle con- 
traffatte., ed anzi dice lo stesso Plinio (177) che fra 
gU esperimenti per distinguere le gemme il più sicuro 
è quello del peso , poiché le vere sono sempre più 
grevi e più leggiere le false. Lo strumento a que- 
st' obbjetto necessario era stato già immaginato da Ar- 
chimede allorché scoperse la frode di un orefice che 
nella corona di oro di Jerone Re di Siracusa aveva 
ineschiate altro metallo di minor pregio : sul metodo 
usato da Archimede furono construiti l’areometro di 
Nicolson e la bilancia di Meissner. Finalraen;e lo 
stesso autore (178) per dimostrare che dalla durezza 
maggiore o minore delle gemme si conosce il con- 
traffacimento dice che i rubini si sogliono falsificare 
col vetro, ma t inganno si scopre con la ruota o con » 
la lima a’ quali strumenti cedono le gemme false, e . 

resistono le vere. * . • 
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CAPO XXt. • ■ 

• . * 

* ' * * r 

Degli artefici delle gemme . . . 

• ■ . . • » ' . 

Molti erano gli artefici che si occupavano nel la- 
voro e nella legatura delle gemme,- Aldo Manuzio 
(179) da varj classici ne raccolse cinque specie e so- 
no politores , caelatores , cavatores , ‘ compositore s, 
incìusores : a questi possono aggiungersi signor «, 
fiatar arii) sigillarli , annularii , gemmarii. I primi di 
tutti erano i politores cioè quelli che preparavano 
le pietre in forma ellittica o circolare se dovevano 
servire per uso degli anelli o le abbozzavano in al- 
tro modo secondo il desiderio degli artefici maggio- 
ri , e secondo l’uso al quale si destinavano ; presso 
di noi i politores corrispondono ai pietra }. Caelato- 
res erano quegli artisti che intagliavano le pietre in 
rilievo , cioè dove la figura o altra qualunque cosa 
sporge sul piano della pietra medesima. Gli antichi 
usavano questo lavoro negli utensili e poco negli anel- 
li, poiché l’obbietto principale di scolpire gli anelli era 
quello di valersene a modo di sigilli , lo che non si 
ottiene dal rilievo , e perciò simili intagli sono raris- 
simi. Cavatores furono detti dallo scavare le pietre 
e dall’ intagliarle in incavo. Questa specie d’ intaglio 
era più comune , talché si vedono e tuttora si trova- 
no belli esemplari di gemme in tal modo scolpite , e 
se ne fanno ricche collezioni. In Roma sono prege- 
voli quella della Eminenza del Signor Cardinale Zur- 
la, e quella del Signor Principe di Piombino. Da 
una iscrizione riportata dal Grutero (180) si ha noti- 
zia che tali artisti si chiamavano ancora cabatorcs* 
Oltre gli artisti maggiori che , come si è veduto , con 
nomi generici cliiamavansi caelatores c cavatores v’e- 
rano quei che si dedicavano all’ intaglio o de’ soli si- 
gilli o de’ soli anelli facendo lavori di minor prezzo e 
per servire ad usi comuni. Quei che operavano i si- 


giìli si chiamavano signari i sì come è diffinito da una 
légge (i 8 x ) del Codice di Giustiniano. Signarii qui 
facilità sigilla . Quei che incidevano le pietre per uso 
degli anelli si chiamavano annularii i quali essendo iti 
gran numero erano riuniti in un particolare collegio, 
lo che è provato da una lapida riportata nel tesoro 
del Muratori ( 182)* Gli ultimi che si travagliavano 
sulle pietre preziose erano i gemmarii i quali non so* 
lo purgavano e rendevano lucide le gemme , ma per 
accrescere in esse lo splendore facevano varj piani 
sulla parte convessa delle medesime , qual lavoro dai 
moderni dicesi faccettare. Di un Marco Lollio Ales- 
sandro gemmario è menzione nelle iscrizioni antiche 
del Reinesio (i 83 ). 

Molti ancora erano gli artefici che si occupavano 
della legatura delle gemme ai quali si davano nomi 
diversi e convenevoli al lavoro che facevano. I primi 
erano i flatuarii e più comunemente detti flalurarii . 
Un Fabiano flaturario è ricordato dal Muratori (1 84 )* 
Una legge del codice Teodosiano ( 1 8 5 ) dice che essi 
erano quei che legavano le gemme negli anelli di oro, 
o di argento , o di altro metallo. E poiché era costu- 
me degli antichi di fare gli anelli grandi pesanti e di 
getto , quale specie di lavoro dicevasi conjlatura eb- 
bero nome di Jlaturarii. Pare che quel lavoro si faces- 
se , come suol dirsi , a giorno non ponendovi alcun 
fondo perchè potesse vedersi e la bellezza della pie- 
tra , ed il pregio della scoltura. Ed in questo parere 
io mi confermo perchè gli artefici che legavano con 
fondo si chiamavano inclusores de 1 quali accade ora 
parlare. Erano dunque gl’ inclusores quei che legava- 
no gli anelli di una pietra sola e con fondo di metal- 
lo , talché se la pietra era difettosa con quell’ artificio 
ne nascondevano il difetto , e se la tinta era debole 
vi ponevano sotto una foglia colorata per accrescer- 
ne la vivacità. Plinio (186) ci ha lasciato la notizia 
che quando il topazio non era di un bel giallo ran- 
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ciato in fondo dell’ anello Yinclusore vi poneva la fo- 
glia di un metallo da essi chiamato aurichalcum per 
ottenere dall'arte ciò ch'era stato negato dalla natura. 
S. Geronimo (187) dice che artifices inclusores geni- 
marum erano abilissimi presso le barbare nazioni. Fi- 
nalmente v’erano i compositores i quali di varie gem- 
me legate con l' oro ne componevano i giojelli con 
bella forma ed accordata distribuzione di colori. A 
quanti e quali usi gli antichi si valessero delle gem- 
me è fatta menzione da' classici scrittori , e le anti- 
che statue ne fanno testimonianza mostrando l’uso 
delle bordile delle armille de' monili delle collane de* 
braccialetti e di altri giojelli destinati all'acconciatura 
delle teste. Che sì fatti ornamenti si componessero di 
varie gemme e che quei che operavano tal lavoro si 
chiamassero compositores se ne ha notizia da una 
iscrizione riportata dallo Sponio ( 188 ) nella quale è 
detto che un giovane chiamato Pago per professione 
compositore 

Noverai hic docta fabricare monilia dextra , 

Et molle in varias annuii disponere gemmas . 

Marziale (189) al suo solito rimprovera una donna 
perchè in un solo giojello aveva riunito smeraldi, sar- 
doniche , diamanti , e diaspri. A questa specie di la- 
voro vuol riferirsi una legge del giureconsulto Paolo 
(190) il quale decise doversi per legato un giojello 
formato di smeraldi e di perle benché le perle fossero 
state tolte dal testatore prima di morire. 

CAPO XXII. 

Degli strumenti per lavorare le gemme 

Assicuratisi gli artefici della qualità e della bontà 
delle pietre si davano a lavorarle, e non, mancavano 
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degli opportuni strumenti. Plinio (191) enumera tutti 
quelli necessarj a ciascun mestiere^ ma precisamente 
pel lavoro delle gemme fa menzione del trapano, e 
del bottone che usano i nostri intagliatori, e che i 
latini chiamavano ferrum retusum . (192) I soli ferri 
però non erano sufficienti nè a tagliare , nè a scol- 
pire, nè a corrodere le pietre, talché per il taglio delle 
agate e di altre simili sostanze si valsero da principio 
della pietra nasia (iq 3 ) sorte di polvere bigia di Le- 
vante detta pietra da aguzzare : In seguito , sì come 
ne dice Stefano Bizantino (194) fu preferito lo schi- 
sto di Armenia , ed in fine fecero uso della pietra 
smeriglio trita in minutissime parti (195). Per Fin- 
taglio poi e per la faccettatura delle gemme adopera- 
rono ora la polvere , ora la punta del diamante. Pli- 
nio (196) infatti dice che nella scultura delle gemme 
si fa uso di varj ferri , ma sempre con Tajuto del 
diamante. In altro luogo (197) è scritto che quando 
avviene che felicemente si rompa il diamante , si di - 
vide in pezzi così piccioli , che appena si possono 
vedere , e quésti pezzi sono ricercati dagl' intaglia- 
tori , e legansi in ferro , e non è cosa sì dura che 
non s'intagli con essi. Per fare minutissimi lavori e 
per non istancare la vista solevano gli antichi guarda- 
re a traverso di un vetro tinto di verde o di una la- 
mina di smeraldo , poiché al dire di Plinio (198) 
gli occhi degl' intagliatori ne hanno ristoro , e con 
quella verde vaghezza danno alla stanchezza riposo. 
Il pulimento delle gemme era la principal cura degli 
artefici , che anzi essi stessi se ne occupavano senza 
commettere ad altri un tal lavoro; per la qual cosa , 
dice Millin (199), il pulimento più perfetto è stato 
giudicato per ima delle caratteristiche delle pietre 
anticamente intagliate. Per questa operazione erano 
soliti adoperare l'ostracite, cioè l’osso della seppia (200). 
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- CAPO XXIII. 

i • • 

Del lavoro delle gemme . 

. • ; •. , . • • . • i • * 

t II parlare dell' intaglio delle gemme o sia in rilievo 
o sia in incavo appartiene* alla gliptica , e chi ama 
conoscere il principio ; il progresso , la decadenza , 
il risorgimento dell' arte , il merito , i lavori , ed i 
nomi degli artisti potrà consultare le opere di Leping, 
di Veltheim, di Bruckman , di Caylus , di Millin , e 
di assai altri insigni scrittori. Io mi limito , secondo 
il proposito , a trattare del lavoro materiale che sullo 
gemme si faceva dagli antichi. £ leggendo i loro libri 
e vedendo i loro lavori osservo che essi per l'intaglio 
si valevano delie gemme che noi più comunemente 
conosciamo sotto il nome di pietre fine , quali sono 
le agate , gli onici , le corniole , le sardoniche , i dia-* 
spri. Di rado intagliavano le gemme propiamente det- 
te , poiché credevano di togliere ad esse il pregio 
diminuendone il volume. Degli smeraldi dice Pfi- 
nio (201) che per decreto degli uomini si perdona 
loro e si riguardano ed è vietato intagliarli. Si aste- 
nevano d'incidere il rubino per uso di anelli o di si- 
gilli perchè credevano che liquefacesse la cera (202) . 
Per necessità poi risparmiavano il diamante, lo zaffi- 
ro , l’ametisto , il topazio e le altre pietre durissime . 
Era in uso degli antichi il faccettare le gemme , ma 
con quel lavoro altro non facevano che dare ad esse 
una forma esaedra talché i sei piani riflettendo la lu- 
ce accrescevano la lucentezza delle medesime, ma non 
si otteneva quello splendore che produce la minuta e 
spessa faocettatura che si fa dai moderni. Alle gemme poi 
naturalmente esaedre o lasciavano la figura primitiva 
o con l’arte davano un più terso pulimento. Plinio (20 3 ) 
fa menzione di questo lavoro rapporto ad acqua ma* 
rina, e senza ragione da alcuno si è detto che quel- 
l’ insigne scrittore credesse lavoro dell’arte ciò ch’era 
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opera della natura. Le parole di lui in questo pro- 
posito sono tanto chiare che non permettono di pen- 
sare il contrario. Esso dice che lavoratisi le acque 
marine a sei angoli per industria degli artefici 
perchè non acquistano lo splendore se il color sordo 
di esse non si desta per la riflessione degli angoli , 
e lavorate altrimenti non hanno il medesimo splen- 
dore. Quando Plinio fece menzione degli artefici che 
eseguivano quella specie di faccettatura, quando notò 
il benaffetto che produceva, ed il danno che risul- 
tava per la mancanza di tal lavoro è duopo persuadersi 
■ che non si fosse ingannato. Al di lui racconto si ac- 
cordano scrittori della massima autorità. Arduino (204) 
Dutens (ao 5 ) Millin (206) leggendo come si deve leg- 
gere il passo di Plinio dicono che gli antichi taglia- 
vano tacqua marina a faccette. Plinio poi non ignora- 
va la cristallizzazione esaedra e naturale in alcune pie- 
tre : ed in vero prima di parlare dell’ acqua marina 
aveva già tessuto la storia del cristallo di rocca , ed 
aveva in esso notato la forma naturale , ma . non 
conoscendo la teoria delle cristallizzazioni confessò 
che (207) non si può sapere la ragione perchè na- 
sce a sei lati , tanto più che si perfetto è il puli- 
to delle faccie , che non si può con alcun artificio 
uguagliare. Era Plinio (208) talmente persuaso che 
tutti i cristalli* fossero di sei lati che parlando della 
pietra Pangonia altrimenti cristallizzata disse essere 
la pangonia non più lunga di un dito , e come an- 
golosa da tutte le parti non sembrare cristallo Se 
dunque le acque marine non fossero state faccettate 
avrebbe in esse ravvisato il naturalista quella forma 
esaedra che aveva notata nel cristallo di rocca , e che 
credeva propia di tutti i cristalli. Ridotte le gemme 
a piccioli pezzi di sei lati ne formavano monili , col- 
lane, braccialetti , ed altri ornamenti composti di varie 
sorti di gemme sottilmente e mirabilmente forate e 
riunite da un filo di metallo, , ed alternate o da una 


perla o da altro ornamento dì oro. La legge (209) 
filialmente decise le quistioni che potevano eccitarsi 
fra gli artisti e legatori delle gemme ed i propietarj 
di esse se accadeva che si rompessero, e dispose che 
se la rottura avveniva per difetto della gemma il dan- 
no andasse a carico del propietario , se poi accadeva 
per imperizia dell’artefice fosse egli tenuto al paga- 
mento dell’ importo della medesima. Che se poi l’ar- 
tefice avesse fatto malleveria del pericolo della gem- 
ma fosse sempre obbligato di risarcire al propietario 
quel danno che poteva accadere. 

CAPO XXIV. 

» 

. Delle contrade e della festa sigiUaria. 

Non ad altro obbietto in questo capo accenno 
qualche cosa sulle contrade e sulla festa sigillarla se 
non che per ricordare quanto grande fosse presso i 
Romani l’uso degli anelli, de’ sigilli , e delle gemme. 
Sesto Rufo (210) fa menzione ili due contrade nelle 
quali erano riuniti tutti gli artefici che lavoravano , 
che legavano , c che vendevano i sigilli. La contra- 
da nella quale era maggior numero di artefici si chia- 
mava vicus sigillarius major , e la contrada ove gli 
artefici erano in numero minore si chiamava vicus si - 
gillarius minor. Il dottissimo Nardini con belle ra- 
gioni dimostra che la contrada maggiore era nel luo- 
go che ora dicesi le chiavi d oro ; la contrada mino- 
re si fissa sull’ attuale piazza de’ Santi Apostoli , tal- 
ché le due contrade erano fra loro vicine e soltanto 
separate dal foro Trajano. 

La festa sigillarla non era unita ad alcun rito re- 
ligioso , ma era una epoca che in ogni anno ricor- 
reva e nella quale i Romani scambievolmente si fa- 
cevano donativi di anelli , di sigilli , di giojelli , di 
gemme intagliate, e di altre galanti cosuccie. Macro- 
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bio (211) ci ha conservata la notizia che la festa si- 
gillarla accadeva nel mese di Gennajo ; che durava 
tre giorni , e che faceva seguito a quella de’ Satur- 
nali. Lo stesso si prova per un distico di Marzia- 
le (212) il quale si lagna che in compenso de’ doni 
già fatti non aveva ricevuto alcun regalo , benché 
fossero scorsi cinque giorni dopo i Saturnali, e due 
dopo la festa sigillarla . 


IL fine del primo libro. 
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DESCRIZIONE DELLE PIETRE ANTICHE 
E CORRISPONDENZA DE’ LORO NOMI LATINI 
COI NOMI VOLGARI 



PARTE I. 


DELLE PIETRE DA CONSTRUZIONE 

i . i .» 

Sotto due aspetti possono riguardarsi le pietre da 
con8truzione : Altre si usavano ne’ fondamenti e nel- 
1* interno de* muri , altre nell’esterno degli edificj. . 
Per l’interno dice S. Isidoro di Siviglia ( 21 3) sono 
adatti i sassi bianchi, quelli trasportati dai fiumi , la 
pietra arenaria, e la spugna. Io prendo a parlare di 
quelle che si adoperavano nell’esterno, e che sebbene 
possano intagliarsi e scolpirsi non sono suscettibili di 
pulimento, e non fanno parte de’ marmi e di altre 
nobili pietre, 


SPECIE I. 

♦ 

Lapis Albanus = Peperino . 

Il peperino è una unione confusa di ceneri, di pie- 
truzze chiamate lapilli, e di altre sostanze non punto 
afiìni lanciate dai vulcani le quali per l’azione dell* 
aria , dell’acqua , e del tempo si accozzano sì stret- 
tamente fra’ loro, ed acquistano tale forza di coesione 
da formare una pietra. Dai latini fu chiamato lapis 
albanus poiché dai crateri vulcanici dei monti Albani 
sono state lanciate le ceneri che hanno formato la 
pietra cui dal volgo è dato il nome di peperino, co- 
me quella che essendo formata dell’aggregato di pic- 
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ciole parti trae a qualche somiglianza colla semenza 
del pepe. Il peperino presenta un colore bigio più o 
meno chiaro, ma in esso si osservano quasi, , sempre 
macchie di vario colore dovuto alle diverse sostanze 
che racchiude. Ne* dintorni di Roma esistono due ca- 
ve di peperino una presso la porta della città di Alba- 
no, altra presso il castello di Marino. lu Roma si usa 
con vantaggio per gradini delle scale e per tazze delle 
fonti, poiché è propietà particolare di questa pietra 
di prendere nell’acqua una maggior consistenza. \ 7 i- 
truvio (214) parlando del peperino dice che queste 
molli specie di pietre estratte che siano dalla pe trajet 
si scalpellano con la maggiore facilità, e se siano 
adoperate in luogo al coperto reggono qualunque . 
peso , ina in quelli allo scoperto , ed all'aria, offesi 
dal gelo , e dalle brine si sù'itohmo e si farina- 
no,. conte ancora lungo le spiagge marine corróse 
dalla salsedine si disfanno, e non resistono ncpput'e 
ai grandi caldi. Per queste ragioni appunto non' v’è 
antico edificio di peperino che abbia potuto resistere 
alle ingiurie del tempo, ma sotterra si trovano avanzi; 
di statue, tazze, vasi, e monumenti di questa pietra 
benissimo conservati. Il più stimabile di tutti è quello 
che vedesi nella prima stanza del museo Pio de- 
mentino, clic conteneva le ceneri di Lucio Cornelio 
Scipione Barbato. 

Sarebbe cosa indecente che parlando del sarcofago 
in cui fu riposto il vincitore de 1 più fieri 1 ni mici t di 
Roma e il bisavolo dell’asiatico , e dell’africano* mi 
limitassi alla ricordanza della sola pietra e passassi 
sotto silenzio l’elogio a lui fatto neU’iscmibiie rag- 
guardevole per la storia, e per la stessa rozzezza 
de’ caratteri convenienti all’epoca in cui i’urouo scol- 
piti. I.a trascriverò .dunque cosi cornei é scritta, la 
ridurrò a lezione rispondente ai migliori tempi del- 
l’ortografia latina, e la tradurrò nell’ italiana favella. 
Le parole dell’iscrizione sono l una dall’altra distinte 
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da un punto, ed i periodi sono separati da una li* 
nea. Eccone il tenore. 

Cornelius. Lucius. Scipio. Barbatus. GnaivoD* 
Patre. Prognatus. — Fortis. Vir. Sapiensque. Quoius. 
Forma. Yirtutei. Parisuma. Fuit. — Consol. Censor. 
Àidilis. Quei. Fuit. Àpud. Vos_ Taurasia; Cisauna. 
SAMNIO. CePIT— SubIGIT. OmNE. LoUCANA. OpSIDESQUE. 
Abdoucit. ) 

Portando quest’iscrizione all’ortografia del secolo 
d’Augusto può leggersi nel seguente modo. 

• Cornelius. Lucius. Scipio. Barbatus. Gnaeo. patre. 

PROGNATUS. FORTIS. VIR. SAPIENSQUE. — CUJUS. FORMA. 
VIRTUTI. PARISSIMA. FU1T-CONSUL. CENSOR. AEDIL1S. QUI. 

FUIT. APUD. VOS-TÀURASIAM. C ISA UN Altf. IN. SAMNIO. COÈPIT 

SUBEGir. OMNEM. LUCANI AM. OBSIDESQUE. ABDUXIT. 

Lucio Cornelio Scipione Barbato figlio di Gnco, 
uomo forte e sapiente , la bellezza della di cui per* 
sona fi similissima alla virtù, che appo voi fu Con- 
sole, Censore, Edile, prese Taurasia e Cisauna città, 
del Samnio, soggiogo finterà Lucania, e ne menò 
gli ostaggi. 

Il chiarissimo Luigi Lanzi ( 21 5) è di parere clie 
quest’elogio sia scritto in verso saturnio, e che per 
servire alle leggi del metro sia stato posto prima il 
nome di Cornelio che apparteneva alla famiglia, e poi 
quello di Lucio eli’ era propio del Barbato , mentre 
doveva porsi quello di Lucio per primo, e quello di 
Cornelio per secondo. Ennio Quirino Visconti (il 6) 
che ha illustrato questo sarcofago fissa 1* epoca del- 
l’iscrizione poco dopo l’anno di Roma 4^5 nel qual 
tempo il Barbato fu censore. 
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SPECIE II. 


Lapis Gabinus. = Sperone 
degli scalpellini. 

La formazione della pietra gabina è simile a quel- 
la della pietra albana per quello che è della riu- 
nione di ceneri vulcaniche , e dello accozzamento , 
ma diversifica dall’ albana nel colore , e nella durez- 
za. Il colore è di un cenerino carico mischialo di 
nero e di giallo scuro, con qualche punto di giallo 
chiaro. La durezza è maggiore * perchè la pietra con- 
tiene più lapillo che cenere , ed involge molte pic- 
ciole treccie giallognole di sostanza silicea. Brocchi 
nell’ esame del suolo di Roma dice che la pietica ga~ 
bina è differente da quella di Albano in quanto che 
contiene minor copia di pirosseni e di mica , ed è 
formata di un impasto di pezzetti angolari di lava 
bigia , e rosso-bruna con molte rilegature di spato 
calcare ; essa contiene inoltro grossi rottami di lava 
basaltina e talvolta ciottoli calcari : Gli scarpelli™ 
la chiamano sperone senza poterne assegnare la ra- 
gione. Cliiamavasi pielra gabina perchè le cave di 
esse erano e sono tuttora presso il lago di Gabi ora 
detto di Castiglione , il quale si giace lungo la via 
prenestina infra Tivoli e Roma. Questa pietra sem- 
bra essere stata prodotta dal vulcano che ardeva in 
quel luogo che oggi è occupato dal lago. Tacito (217) 
per dimostrare come sia utile , e come dura dice che 
il sasso gabino è impenetrabile dal fuoco , e che gli 
edificj formati con esso senza bisogno di travi pure 
sono saldissimi. Di pietra gabina sonp il fornice del- 
la cloaca massima verso il Tevere , il tabulario del 
Campidoglio. Della solidità osservala da Tacito sono 
testimonj gli avanzi di alcune parti del foro di Ner- 
va fra’ quali è il così detto arco de’ Pantani che seb- 
bene isolato ha resistilo e resiste al tempo ed all’ur- 


to continuò de’ carri. Lo sperone è più duro del pe* 
perino , e meno della manziana di cui parlerassi frd 
poco. 

SPECIE III. * 

Lapis Ruber . =: Tufo. 

Anche il tufo ha per base i medesimi clementi 
del peperino ; sembra però che le ceneri vulcaniche 
non siansi assodate in posto , ma che impastate e 
trasportate dalle acque si siano a poco a poco da 
esse separate , e depositate in forma di strati o di 
banchi. Nelle cave de’ tufi si vede infatti che gli stra- 
ti superiori sono sempre formati di parti più sottili , 
gl’ inferiori di parti più grossolane é pesanti. Il co- 
lore varia dal giallo chiaro al giallo lionato j al ros- 
sastro , ed al nero. Qualunque esso sia sempre ten- 
de al rosso languido ma spesso è urtacchiato o di ros- 
so più chiaro , o di bianco , o di bigio. A causa del 
color rosso che prevale gli antichi lo chiamaroiio pie- 
tra rossa. Strabone (218) riferisce che t Attiene scor- 
re per una pianura fertile presso le cave della pie- 
tra tiburtina e gabina , e di quella delta ressa talché 
testi 'arre e trasportare ila queste cave le pietre è co- 
sa facile * e di esse sono constriiiti molli edificj di Ilo - 
ma. Da Vittore (219) sappiamo che Massenzio dopo 
la disfatta sul ponte Milvio fuggì verso Tivoli ad saxa 
rubra ora Grottarossa. Vitruvio (220) dice, che per 
le fabbriche si usa la pietra rossa , la quale rima- 
ne più vicina a Roma. Il tufo però si trova in mollis- 
simi luoghi ,e non solo ne’dintorni di Roma, ma den- 
tro la stessa città. La celebre rupe Tarpea è di tufo 
rosso. Il fondamento de’ gradini pe' qnali si sale nel 
tempio detto di Vesta è di tufo , e di tufo sono an- 
cora le colonne del tempio di Ercole Custode dentro 
il convento di S. Niccola a’ Cesarmi , e le pareti e- 
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sterne , e molte delle mezze colonne del tempio del- 
la Fortuna Virile. Tal pietra è tenerissima, e per po- 
tersene valere nelle fabbriche Plinio (221) suggerisce 
che deve cavarsi nella state , e deve essere almeno 
per due anni èsposta alt aria. Il tufo che corrisponde 
alla pietra rossa non deve confondersi con quello che 
i latini chiamarono tofus. Quest’ ultimo è di sostanza 
calcare , e come prodotto delle acque dolci è sempre 
bucherato e di forma irregolare. l)a Virgilio (222) fu 
detto tofus scaber , e così da Plinio (2 2 3 ). 

A 

I 

* SPECIE IV. 

Lapis Anitianus. = M anziana. 

Vilruvio (224) dice che vi sono molle petraje ne * 
confini de Tarquinesi dette Aniziane , e di colore 
somiglianti alle albane ; il luogo ove queste si ta- 
gliano è vicino al lago vulsinese , cioè nella prefettu- 
ra statoniense. Queste pietre hanno veramente buone 
qualità senza numero , perciocché loro non possono 
nuocere nè le gelate della stagione , nè la vampa del 
fuoco , ma restano salde , e durano secoli ; concio- 
siachè per naturale temperamento hanno poco d'aria 
e di fuoco , mezzanamente di acqua , e soverchio di 
terra ; cosi essendo ben compatte , e dure non le of- 
fende t intemperie dell' aria e nemmeno il fuoco. Si 
può questo specialmente argomentare da qua' monu- 
menti , che sono presso il municipio di Ferenti fatti 
di queste pietre , poiché vi hanno delle statue grandi 
lavorate egregiamente , delle figurine , de' fiori, e de' 
fogliami , come se fatti da poco tempo. Oltre a ciò di 
queste pietre si fanno anche le forme de' gettatori 
di metallo per fondere i getti , ricavandone gran- 
dissimo vantaggio ; che se queste pietre si cavas- 
sero vicino a Roma meriterebbero di essere adope- 
rate in tutti i lavori di getto. Nella pietra qui sopra 
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descritta poco vi vuole a riconoscere quella che pres- 
so di noi chiamasi M anziana. Essa è composta per la 
maggior parte di feldspato vetroso e di mica per lo 
che si è creduta una roccia granitoide o feldspatica 
che abbia subita l’azione del fuoco. Alcuni la chia- 
mano lava granitica o feldspatica. Le cose dette da 
"Vitruvio corrispondono a maraviglia con la natura dei 
principj riconosciuti in questa pietra dai naturalisti 
poiché una lava granitosa soltanto può resistere alle 
ingiurie del tempo e può restar salda al contatto del 
fuoco e de’ metalli in istato di fluidezza. In Roma 
tutte le lastre de*, focolai! sono di questa pietra. Ol- 
treché la manziana diversifica dal peperino e dallo 
sperone per la maggior durezza ha diverso anche il 
colore poiché presenta un cenerino chiarissimo. 

Vitruvio, come si è osservato, la chiama aniziana^ 
e dice tagliarsi vicino al lago volsinese , cioè di Boi- 
sena, lo che dimostra che la pietra è un prodotto 
del vulcano estinto nel detto lago.. La stessa pietra 
che ora chiamasi manziana si è trovata dentro il 
monte Virginio fra Viterbo e Civitavecchia nei ter- 
ritorio dell’ Oriolo trentacinque miglia distante da Ro- 
ma, e tre dal castello chiamato Manziana prossimo 
al Iago di Bracciano che Vitruvio conosceva per Sa- 
batia stagna. Osservando poi la somiglianza de’ nomi 
fra la pietra aniziana di Vitruvio, e la nostra inan- 
ziana , come ancora la somiglianza de’ caratteri, de’ 
principj, e dell’uso, mi dò a credere che il ritrova- 
mento della pietra aniziana nel monte Virginio sia 
posteriore a Vitruvio, e che il prossimo castello ora 
detto Manziana abbia tolto il nome dalla miniera 
• della detta pietra, come la città di Porfirite ebbe 
nome dalle miniere del porfido ivi presso trovate. 
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SPECIE V. 


* 


Lapis Tusculanus. ss Selce. \ 

Per pietra tusculana, altrimenti chiamata silex , in-* 
tendesi quella lava lasaltina prodotta dall’estinto vul- 
cano da cui si formò il celebre lago Regillo ora chia- 
mato della Colonna, il quale trovasi alla distanza di 
tredici miglia da Roma fuori della porta Maggiore. 
Poiché il detto lago giusta 1 * autorità di Tito Li- 
vio ( 225 ) era compreso nel territorio tusculano fu 
tusculana chiamata la pietra che nelle vicinanze di 
esso si cavava. Vero è ancora che della stessa pietra 
si trovano assai massi in altre parti del territorio di 
Frascati, e perfino ne’ colli che sovrastano il castello 
di Monte Porzio. Vitruvio (226) enumerando le pietre 
da construzione dice che alcune ve ne sono dure co- 
me le selci. Plinio (227) avverti che il selce tuscii- 
lana getta fuoco , lo che è verissimo. Nè deve recar 
maraviglia se i menzionati scrittori dettero alla lava 
basaltina il nome di selce poiché gli antichi frequen- 
temente chiamavano selci le pietre formate di non 
silicea sostanza : Cosi Ovidio (228) disse che nelle 
fornaci si scioglievano le selci , ma le pietre delle 
quali parlava non potevano essere che calcari. Il co- 
lore delle pietre tusculane è costantemente cenerino 
cupo; ora è ondato di bigio rossigno sopra un fondo 
di cenerino chiaro, ora ha il fondo cenerino bruno quasi 
coperto di punti biancastri, ed allora dagli scarpellim 
dicesi tecchiato ; sempre poi ha uniti alcuni cristalli 
o bianchi o giallognoli che i naturalisti chiamano 
anfigenj, 0 neri che chiamano pirosseni. La selce che • 
trovasi nelle vicinanze di Roma e precisamente presso 
il sepolcro di Cecilia Metella nelle sue cavità con- 
tiene bellissimi cristalli di varie sostanze che o dal co- 
lore, o dal nome di chi il primo ne fece l’analisi por- 
tano il nome ora di meiilite , ora di pseudo-nefelina, 
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ora di gismondina. Gli antichi usarono la selce come 
noi l’usiamo per lastrico delle strade^ La via sacra, 
l’ostiense, laureila, Tappiate tutte le altre magnifi- 
camente da essi construite ne fanno testimonianza. Il 
Donato (229) riporta una lapida nella qnale è detto 
che Marco Aurelio nuovamente lastricò di selci la via 
appia : Il Muratori fa menzione di un Tito Claudio 
Ulpiano procuratore silicum viarum ì come già si notò 
nel primo libro. ì* 

SPECIE VI. 

* < » 

Lapis Tiburtinus. 222 Travertino. 

Il marmo tiburtino volgarmente detto travertino è 
composto di sostanza calcare formata per sedimento 
e prodotta in qualche parte dalle acque del fiume 
Aniene, e molto più dalle acque Albule, le quali li- 
beramente scorrevano per quelle pianure prima che il 
Cardinale Ippolito d’Este le restringesse nel canaio 
che ora chiamasi la Solfatara » Molte cave di tal mar- 
mo sono ne’ ditorni di Tivoli , e si estendono dalle 
falde de’ monti di quella città fino al fiumicello del- 
l’ acqua zolforosa detto comunemente la Solfatara 
Nella cava cui danno il nome delle Caprine sulla 
direzione di Monticelli il travertino è di color bianco 
giallognolo più duro e compatto di qualunque altro. 
Nella cava chiamata delle Fosse eh’ è ne’ piani di 
S. Clemente si estrae il travertino più chiaro, più 
tenero, e più bucherato: questa cava fu scelta dal ca- 
valier Lorenzo Bernini per estrarre i travertini im- 
piegati nella construzione del celebre colonnato della 
piazza Vaticana, ed ivi per comodo degli operaj fu 
eretta una grande fabbrica che anche a dì nostri por- 
ta il nome di Casal Bernini. Finalmente fra la te- 
nuta di Martellone, ed i monti di Tivoli, e precisa- 
mente nella contrada chiamata il Varco si vedono 
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ancora le vestigia di altra cava usata dagli antichi Ro- 
mani la quale non è in attività perchè produce tra- 
vertino troppo compatto, e che non può lavorarsi se 
non con molta fatica, e molta spesa. Vitruvio ( 23 o) 
parlando del travertino così si esprime. Le pietre ti - 
burline , e quelle che sono della stessa specie resistè* 
no a tutto , sì al peso , sì ancora alle ingiurie del 
tempo , ma non sono sicure dal fuoco, che anzi ap- 
pena ne sono tocche scoppiano , c si scheggiano , 
poiché il fuoco penetrando pe vacui nell' interno, e 
scacciatane con la sua attività Varia vi prende Jor za, 
e comunica alle parti la stessa sua ardente qualità. 
L’anfiteatro Flavio, il teatro di Marcello, c molti al- 
tri avanzi delle antiche fabbriche dirrìostrano che il 
travertino esposto all’aria non solamente resiste alle 
ingiurie del tempo, ma anzi diviene più saldo e com- 
patto, e giustificano l’asserzione del dotto architetto. 
Generalmente il travertino è poroso, ma talvolta se 
ne trova qualche pezzo compatto , ed allora prende 
un sufficiente pulimento. Giorgio Vasari ( 23 1) loda 
molto per la qualità delia pietra le due salamandre 
che in travertino si vedono scolpite sulla facciata della 
Chiesa di S. Luigi de’ Francesi la quale tutta è raro 
esempio di travertino assai compatto. Sebbene questa 
specie di pietra abbia tolto il nome dalle abbondanti 
miniere che sono state, e sono tuttora presso Tivoli ; 
ciò non però si trova in altri luoghi, sì come non 
mancò Vitruvio d’indicare : Ed in vero presso Piano 
vi sono bellissimi travertini, e di quelli fu ricoperto 
il magnifico esterno della Basilica Vaticana ; quello 
di Civitavecchia presso le terme Taurine in alcune 
parti somiglia al marmo di Carrara. 


* . * 
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) , DELLE PIETRE 0A, DECORAZIONE !. H ’ *1 
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Per, pietre, da decorazione comunemente s’intendo? 
no quelle che a cagione de’bei colori ,• delle belle for«- 
me delie macchie , e della lucentezza che prendono 
sono buone da ornare gli edificj^ma che peraltro si- 
trovano in grandi massi , onde formare statue , colon- 
ne, tazze, vasche, ed ornati di architettura , poiché 
le altre pie tre «che non si trovano se non in picciolo 
Volume si distinguono col nome di pietre fine e' di 
gemme; Gli scarpeUini dividono le pietre da decora* 
zione in due classi, cioè in., tenere ,< e dure. Le cab 
cari , le argille , le serpentine , i gessi , gli spati , e 
le ardesie che facilmente si tagliano chiamansi tene- 
re: le basalti, i porfidi, i graniti, cd i così detti ser- 
pentini ( porfidi verdi dei mineralogi ) chiamansi du- 
ri , perchè si tagliano con difficoltà. Nel trattare del- 
le diverse pietre da decorazione poco interessa riuni- 
re, quelle di uno stesso paese, meno vale Tunion^ 
de’ colori, nulla la somiglianza delle macchie: ho cre- 
duto cosa .convenevole dividere le classi secondò le 
diverse sostanze, e secondo i principi costituenti , ed 
jn questa parte seguire i precetti della mineralogia. 

; . ■. .i; : 

CLASSE L 
Marmi, 

- , : *•>',;» i‘» t -ì < -k. -r *• ■(, • ! i- 

i « 

<..La parola» làpis* pei latini èra generica , coin è per 
noi; là parola pietra * e con essa indicavano: quei mb 
nerali solidi , impenetrabili dall’acqua , e che non ap-: 
parlengono ai bitumi, alle arene, ai metàUi; Per 
Jìiarmora poi intendevano tutte le pietre di 'decora- 
zione, e di ornato,, che tagliate prendessero» uh bel 
pulimento, deducendo l’etimologia di tal nome dàlia 
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voce greca marmairon , die significa risplendere. Per 
tale principio confondevano tutte le sostanze , e in* 
distintamente clamavano marmi tanto le terre calcari , 
quanto le serpentine , i gessi , le basalti , i graniti , i 
porfidi , i diaspri , e qualunque altra pietra : ma i mi- 
neralogi riconoscono per marmi quelle sole pietre che 
sono formate di carbonato di calce , che fanno ef- 
fervescenza cogli acidi, che percosse dall’ acciarino 
non danno scintille, e che sono capaci di prendere 
pulimento. Avverto che parlando delle varie specie 
de* marmi, non replicherò che ciascuno di essi è for- 
mato di una sostanza medesima , che sono teneri al 
taglio , e die i loro colori sono accidentali , e gene- 
ralmente prodotti dai miscuglio di sostanze metalliche* 

SEZIONE I, 

’ Marmi Unicolori . 

• i I marmi unicolori sono tenuti come i più sem- 
plici tanto per l’unità della tinta quanto per la re- 
golarità della formazione, e perciò da questi comin- 
cio la descrizione , onde nell’opera tenere un ordì» 
ne quanto si può metodica, 

SPECIE I- 

t f ' • 

Marmi Statuar j. 

« * 

Sebbene non manchino esempj di statue scolpite 
sopra marmi colorati, sì comò si è detto nel libro 
primo, nondimeno solevano gli antichi valersi per 
l’ordinario di marmi bianchi per la scultura delle sta- 
tue’ de’ busti e dell’enne, come ancora per l’intaglio 
degli ornati di architettura, per gl’incrostamenti degli 
edificj, e per le urne mortuarie : per gli oggetti di ar- 
chitettura più comunemente adoperavano in Roma il 
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marmo di Carrara detto allora Lunense, come 'quello 
che per breve tratto di acqua, e moderatissima- spesa 
si trasportava. Per la scultura poi delle statue general- 
mente si faceva uso di marmi greci, o alla Grecia vi- 
cini, ancorché in Roma si eseguisse il lavoro. Par- 
lando di questi marmi possono soltanto osservarsi i 
diversi gradi della bianchezza, la varietà delle grane, 
e de’ tessuti. Perchè ogni marmo possa meglio con- 
frontarsi ne’ pubblici e ne’ privati n^isei farò menzione 
delle più celebri statue, che si vedono ne’ diversi 
marini scolpite. 

§. I. 

» 

Marmor parium, = Marmo greco duro f 

Riferisce Strabone (282) che dall’ isola di Paros 
nell’Arcipelago traevasi il marmo paria tanto celebrato 
presso gli antichi scrittori. Stefano Bizantino ( 233 ) 
con maggior precisione afferma che tal marmo taglia- 
vasi ded monte Marpesio già noto pei versi di Vir- 
gilio (2 34 ). Generalmente si crede che fosse di una 
grana finissima, ma esso al contrario è formato di sca- 
glie piuttosto grandi, e risplendenti. Plinio ( 235 ) sul- 
l’autorità di Varrone ha scritto che il marmo pario si 
chiamava anche Lychnite , Ljchneum , Lychnìcum , 
Lygdinum perchè avendo gli strati sotterra si cavava 
a lume delle lucerne, ma il Cavalier Dodwel, di re- 
cente a noi rapito, nell’opera pubblicala sul viaggio 
clic fece in Grecia dice il contrario, e così si espri- 
jnc ( 236 ). Le cave del marmo pario j come ho os- 
servato sul luogo j non sono state mai sotterranee > 
ma tagliate sul fianco di una montagna esposta alla 
luce del giorno e la parola Lychniles era data al 
marmo a causa de' suoi cristalli grandi e lucenti j e 
della sua qualità semitrasparente. Il marmo pa- 
rio è stato dai moderni preso in isbaglio per il 
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marmo pentelico ; e viceversa. Il marmo pano ò 
candidissimo e tenace , ed è perciò che gli scarpellioi 
lo chiamano marmo greco duro. Di marmo pario è 
la/ statua di Minerva Medica nel braccio nuovo, del 
museo Vaticano. 

. Questo marmo per sua rispondenza, nitidezza, <5 
bianchezza non solo dagli antichi scrittori è stato ce- 
lebrato come il più bello de' marmi statuarj, ma si è 
chiamato il marina per eccellenza, cosicché in luogo 
di dire bel marmo bianco sì è detto pario. S. Gero- 
nimo nella traduzione della S. Bibbia ne somministra 
due esempj • Nel libro di Ester (287) si legge, che 
la regia di Assuero aveva il pavimento di marmo 
smeraldino , e di marmo pario. Il Calmet (2 33 ) ce- 
mentando quel passo fa considerare esservi qualche 
varietà rapporto alle traduzioni poiché nell' Ebreo 
si legge sopra pavimento di porfido , e di marmo 
de' negozianti ; da un' antica versione latina si fa 
menzione di pietre marmorate ; nel greco. si tradusse 
sopra pavimento di pietre smeraldine ; e la versione 
siriaca parla soltanto, di pavimenti marmorei. Ne’ Pa- 
ralipomeni (289) la volgala dice che Davidde per la con- 
stiamone del tempio di Gerusalemme aveva prepara- 
toti marmo pario abbondantemente . Il Tirini (240) 
osserva che nel testo ebreo si legge la sola parola 
marmo, ma i Settanta , c la Volgata latina vi ag- 
giunsero l'epiteto di pario specie di marmo candi- 
dissimo che in bellezza supera qualunque altro , e 
che si U'ova in una delle isole deludi chiamata 
Paros.' • 

. §. 11. 


10 

Marmor porinum. Marmo grechetlo duro. 

\ * 

1 

Della stessa durezza , e dello stesso candore del 
marmo pario è altro marmo bianco chiamato pori- 
ilo ma è formato di scaglie un poco più picciolc , 
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ed è piu leggiero. Plinio (241) dice che il marino 
porino è simile al pavio nel colore , e nella durez- 
za, Per la picciolezza delle scaglie dagli scarpefliui 
chiamasi grechetto a differenza del pario , che per 
le scaglie maggiori dicesi greco come già si è nota- 
to. Per la relativa leggerezza dice Teofrasto (242) 
che chiamasi porino , comechè in questa parte abbia 
qualche somiglianza col tufo che in greco dicesi poros. 
S. Isidoro di Siviglia parlando del marmo porino si 
uniforma interamente a ciò che ne disse Teofrasto , 
ed aggiunge che si chiamava ancora chernites . Nel- 
la di lui opera si legge (243) che il marmo cher- 
nites nel quale fu sepolto Dario tiene qualche so- 
miglianza con T avorio ; nel cambre e nella durezza 
è simile al pario , ma più leggiero , e per tal ra- 
gione dicesi porus . Questo marmo però è mollo 
compatto, ed utilmente si usa nella scultura. Plutar- 
co (244) fa menzione di una statua di marmo porino 
rappresentante un Sileno , ed il museo Vaticano del- 
lo stesso marmo presenta il famoso Torso detto di 
Belvedere opera di Apollonio Ateniese. Pausania (245) 
ci ha lasciato la notizia , che le miniere del marmo 
porino erano presso Olimpia dell’ Elide nel Pelopon- 
neso, poiché dice che le pareti del tempio di Gio- 
ve Olimpico erano construite di marmo porino che 
trovasi in quel paese. Sebbene il marmo porino fos- 
se in grande riputazione presso gli antichi ,, nondi-* 
meno si tenne per inferiore al pario. Su di ciò Erodo-» 
to (246) racconta che gli Alchmeoni essendosi ob- 
bligati di construire di marmo porino il tempio di 
Apollo in Delfo j ed essendo essi molto ricchi c ge- 
nerosi copersero di marmo pario le parti esterne del 
tempio. 
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§■ IH. 

Marmar Penteliciun = Marmo greco fino. 


Presso Atene al (lire di SeDofonte (247) nasce 
abbondantemente un marmo del quale si fabbricano 
bellissimi tempj , bellissimi altari , convenevoli statue 
agli Dei , la qual sorte di marmo vien desiderata 
da molti greci , e dai barbari ancora. Questo è il 
marmo candido e di grana finissima cognito sotto il 
nome di Pentelico , perchè al dire di Pausania (24^) 
si cavava dal monte Pentelico nell’ Àttica presso la 
città di Atene. Sebbene siasi sovente adoperato per 
colonne , e per altri oggetti di architettura , ciò non 
però ora in grande uso presso i Greci scultori : 
Scopa benché nativo di Paro , e Prassitele molto 
esercitarono sul pentelico i loro scarpelli (249). Ci- 
cerone (2 5 o) scrivendo a Pomponio Attico mostra- 
va di attendere con anzietà alcuni busti di pentelico 
con le teste di bronzo che gli aveva spediti da Atene , 
ma dopo molto tempo l’avvertiva che i busti non 
erano giunti, e credo che non li ricevesse mai, altri- 
menti vi sarebbe la lettera di avviso , e di ringrazia- 
mento. Di marmo pentelico v’è un’erma di Augu- 
sto giovine nel museo Chiaramonti del Vaticano. Que- 
to marmo è rarissimo , e spesso è accaduto , che il 
marmo statuario di Carrara siasi giudicato per pen- 
telico. ' . 

• 

§. IV. 

Marmar Hjmetiiwn = Marmo Cipolla. 

* 

Riferisce Strabone ( 2 5 1 ) che presso la città di 
Atene si cava il bellissimo marmo imezio come an- 
che il pentelico : Xenofonte (202) rende ragione del 
nome , e dice così chiamarsi , perchè cavavasi dal 
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monte Iniezio oggi Trelò nelle vicinanze di Atene. 
11 tessuto di questo marmo è compatto , la grana è 
a grandi scaglie simili a quelle del pario , il colore è • 
di un bianco scuro tendente al verdognolo , c pre- 
senta costantemente molte , lunghe , e parallelle vene 
ora più larghe , ed ora più strette di color bigio ca- 
rico. Gli scarpellini lo chiamano marmo cipolla , per- 
chè nei lavorarsi tramanda un odore da quello della 
cipolla non molto dissimile. I mineralogi lo chiamano 
marmo greco fetido , perchè stropicciandolo se ne 
sprigiona il gas idrogeno solforato. I monti Pentelico , 
ed Imezio sono tanto fra loro , e ad Atene vicini , 
che Vitruvio (2 53) li dice contigui al pruno muro 
della città. Per questa vicinanza appunto si è preso 
dagli scrittori qualch* equivoco su i diversi marmi , si 
sono cambiati i loro caratteri , e talvolta si è detto 
che il pentelico , e l’imezio siano uno stesso marmo. 
Ogni dubbio peraltro viene tolto dalla relazione del 
viaggiatore Olivier che del pentelico , e dell’ imezio 
visitò le cave (2 54)* Parlando dell’imezio cosi si e- 
sprime. Dopo aver passato la linea schistosa , che 
forma la base del monte , incontrasi un marmo 
bigio azzurrognolo misto di bianco , di una qualità 
molto inferiore a quella del pentelico . Lo strato del 
marmo pentelico poi che giace immediatamente su- 
gli schisti è bianco , e di una grana assai fina. Gli 
antichi hanno sempre impiegato il marmo imezio per 
opere di architettura, e più frequentemente l’usaropo 
per colonne , ed architravi. Già abbiamo osservato 
che le prime colonne di marmo straniero , che furo- 
no portate in Roma erano di marmo imezio. Di simile 
marmo sono le quarantesei colonne preservatesi dall’in- 
cendio della Chiesa di S. Paolo, le quarantadue che 
sostengono la navata principale della Basilica di S. 
Maria Maggiore , e quelle che in numero di venti 
ornano la Chiesa di S. Pietro in Vincoli. Che lune- 
zio fosse adoperato ad uso di architravi deduccsi da 


Orazio (255)" il quale lodando la frugalità dice di 
non aver colonne numidichc che sostenghino i tt'avi 
di marmo imezio. Si è tanto in Roma conservato 
quest’ uso che volendo dipingere a pietra un archi* 
trave di muro s’imita sempre i’imezio. 

S- v. ' . 


Marmor Thasium tr= Marmo greco livido . 


Un marmo statuario giusta l’autorità di Erodo* 
to (257) fu dai Fenici scoperto nell’ isola di Taso posta 
nell’Egeo, oggi golfo di Contessa sulle coste della 
Tracia, ora Romania, che dal luogo della cava fu 
chiamalo Tasio. Sopra tal marmo Plinio (257) non 
ci ha lasciata altra memoria se non che fosse meno 
livido del Lcsbio , ed infatti fra i marmi statuarj an- 
tichi ve ne sono due che tendono al livido. Quello 
meno carico di tinta v’ è ragione di crederlo il Tasio, 
e labro che quasi passa al giallognolo il Lesbio, di 
che avrò ragione nel seguente paragrafo. Il tessuto 
del Tasio è piuttosto compatto, e la grana è formata 
di scaglie di mediocre grandezza, e rilucenti. Il cre- 
dito di questo marmo ha sofferto varie vicende. Se- 
neca (258) dice che ne suoi tempi si formavano le 
peschiere di quel marmo Tasio , di cui una volta 
j'aro era che si ornassero i tempj. Papinio Sta- 
zio (259) per dimostrare la magnificenza di una fab- 
brica dice, che in essa non era stato ammesso il 
marmo Tasio : Pausania (260) poi ci assicura che 
gli Ateniesi lo tennero in pregio, e ne formarono due 
statue in onore di Adriano, che posero nel tempio 
di Giove Olimpico. Di questo marmo ,è l’ Euripide 
nel braccio nuovo del museo Vaticano num. 81. Disse 
il Belloni (261) che di marmo Tasio fosse incrostato 
resterno della piramide di Cajo Ceslio, che intatta 
esiste in Roma, e credo che non s’ingannasse. 
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Marmor Lcsbium = Marmo Greco 
giallognolo. 


Più livido delTasio,e quasi tendente al giallo chia- 
t*o è il marmo Lesbio, che cavavasi dall* isola di Les- 
ilo oggi Metelino. La grana di esso è a scaglie grandi, 
e lucide. Osservò Filostrato (262) che di tal marmo, 
che fra i bianchi può dirsi fosco , si valsero gli an- 
tichi nella construzione de’ sepolcri a preferenza de- 
gli altri marini slatuarj. Anche gli scultori ne fecero 
liso, poiché lo riconobbero molto adatto a rappresen- 
tare le carni. Di tal marmo è la bella statua di Giu- 
lia Pia nel museo Vaticano numero 120, e la cele- 
bre Venere Capitolina. 

$. VII. 

Marmor Tyrium = Marmo 
greco tiu'chiniccio. 

Non di rado si trova negli scavamenti ■ un marmo 
statuario tendente leggermente al ceruleo, che gli scar- 
pellini chiamano marmo greco turchiniccio, benché 
del turchino non vi sia che un’ aura riconoscibile sol- 
tanto al confronto di altro marmo candidissimo. Igno- 
rava sotto qual nome lo conoscessero gli antichi, 
poiché de’ marmi statuarj ci hanno lasciato poche, e 
confuse notizie. Fra le molle ricerche mi feci a con- 
frontare un saggio di tal marmo con quello della 
Scala Santa portata di Gerusalemme in Roma, e lo 
trovai similissimo. Persuaso dalla somiglianza che tale 
specie di marmo era in uso nella Soria, facilmente 
dedussi, che corrispondesse al marmo di Tiro. Ed 
in vero Papinio Stazio (263) fa menzione di un mar- 
mo bianco che si cavava dal Monte Libano nella Fe- 
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nieia, e che chiamavasi indistintamente Tirio e Sido- 
nio sì perchè le città di Tiro e di Sidone oggi Sur 
e Saida sono vicine al detto monte , sì ancora per- 
chè i Re di Tiro facevano commercio del detto marmo. 

Giuseppe Flavio (264) ci assicura che il tempio 
di Gerusalemme fu construito, ed ornato di bianco 
marmo del Libano, ma più dell’asserzione di quello 
storico è da tener conto del contratto stabilito fra 
Salomone ed Iramo Re di Tiro sullo scavamento del 
detto marmo destinato ad ornare il tempio consagrato 
al vero Dio. La S. Bibbia ( 265 ) ce lo ha conservato 
ne’ seguenti termini. Fra il Re Salomone ed Iramo 
Re di Tiro fu stabilita alleanza. Salomone fra tutti 
gl' Isdrael iti scelse trentamila opera/, e ne spediva 
al monte Libano diecimila per ogni mese , cosic- 
ché gli altri ventimila rimanevano nelle loro case s 
ed Adombra era alla direzione de' medesimi. Destinò 
ancora Salomone settantamila uomini per trasporta- 
re i carichi , ed ottantamila ne impiegò a tagliare le 
pietre del Monte. Ordinò poi che prendessero pietre 
belle , e grandi per fare i Jondamenti del tempio, e 
che le riquadrassero. Per lustrarle poi furono inca- 
ricati gli opera/ d Iramo insieme con quelli di Sa- 
lomone. Se dunque in Gerusalemme era in uso il 
marmo bianco di Tiro può ragionevolmente credersi 
che a quello corrisponda il marmo statuario volgar- 
mente chiamato Greco turchiniccio. 

S- vili! 

Marmor Luncnse = Marmo di Carrara. 

Riferisce Strabone (266) che presso Limi si cavano 
marmi bianchi e di diversi colori tendenti al ceruleo 
di mole sì grande che se ne janno colonne e tavole 
di un sol pezzo. Moltissime egregie opere che si ve- 
dono in Roma sono di tali marmi , e stando le mi- 


mere vicine al mare facilmente si trasportano per il 
Tevere. I detti marmi corrispondono a quelli che ora 
diconsi di Carrara città vicina all* antica Luni. Fin 
dalla Dittatura di Giulio Cesare i Romani si valserq 
del marmo bianco come per la scultura delle statue 
che per la construzione delle fabbriche. Il marmo 
ceruleo oggi chiamato bardi gito non si ebbe in gran 
pregio poiché a quello si preferiva il marmo battio 
di cui fra poco si avrà ragione. Le colonne e l’archi- 
trave della basilica di Antonino Pio ora dogana di 
terra mostrano in quanto grandi massi si adoperava 
il marmo bianco di Luni. Giovenale (267) poetevol- 
mente descrive la grandezza delle moli ed il pericolo 
cui il popolo era esposto mentre si portavano in Roma. 
I di lui versi sono nel seguente modo tradotti da 
Metastasio. 


Ma se avvien che si franga un asse onusto 
Di ligustici marmi e tutto un monte 
Sul popolo rovesci , oh allor gli avanzi 
Cercami di color , le membra e V ossa 
Chi trovarne potrà ? La spoglia intera 
Di un estinto plebeo d'un soffio in guisa 
Stritolata svanì. 

* 

Le cave di questo marmo sono tuttora aperte , e 
provvedono tutti gli studj degli scultori, intagliatori, 
e scarpellini. Ila la grana fina come quella del Pen- 
telico; il colore è di un candido saponaceo, che si 
accosta alla inajolica, sì come ha osservato il chia- 
rissimo Signor Nibby (268), e spesso presenta delle 
macchie nere cagionate dal miscuglio di qualche so- 
stanza metallica. Molte sono le cave del marmo sta- 
tuario di Carrara, e le più celebri si chiamano Cre- 
stàia, Zampone , Bettolio, e Ravaccione. 

Chi ama conoscere diffusamente la storia delle mi- 
niere de’ marmi dell’antica Luni, e della presente Car- 
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rara potrà consultare l’erudita opera del Signor Firn* 
manuelc Repelli sopra l’Alpe Apuana. 

4 

§• IX. 

i 

Di alti'i marini S tatuar j. 

Si trovano negli scavi di Roma altri marmi statuarj 
poco variati nella bianchezza, ma di scaglie diverse che 
gli scarpellini chiamano marmi greci, e grechetti. Di 
altri marmi bianchi ci hanno lasciato notizia gli anti- 
chi scrittori, ma non avendo descritto i loro caratteri, 
non è possibile il compararli , e conoscerne i nomi. 
Dirò solo che essi sono il Troadense, l’Efesio, il Milas- 
sense. Vitruvio (269) fa menzione di un marmo bian- 
co chiamato Ephesiiun: Strabene (270) narra che la 
città di Milassa nella Caria era posta alle falde di un 
monte dal quale ti' aevasi un bellissimo marmo bian- 
co chiamato Milassense. Papinio Stazio (271) parla 
del bianco marmo detto Troadense che tagliavasi dal 
monte Ida nella Troade provincia dell’ Asia minore. 

SPECIE IL 

Marmor coraliticum. = Marmo palombino. 

1 

Plinio (272) fa menzione di un marmo chiamato 
coralitico ed anche sagario perchè trovasi sulle rive 
del fiume da alcuni detto Coralio , e da altri detto Sa - 
gari (273) che avevaie sorgenti nella Frigia : dice so- 
migliare all’ avorio tanto pel colore che pel tessuto , 
ed assicura che non ve n’erano pezzi maggiori di due 
cubiti. Chi osserva il marmo dai moderni chiamato 
palombino rimarrà persuaso eli’ esso corrisponde per- 
fettamente al marmo coralitico poiché si presenta all’ 
occhio quale Plinio l’ha descritto. Ed infatti il palom- 
bino è di colore biancastro non mai candido sempre 


tendente al bigio chiarissimo , c ad un leggiero giallo- 
gnolo in qualche modo somigliante alle penne de’ co- 
lombi bianchi , per cui da molti si chiama marmo co- 
lombino. La grana è finissima , il tessuto è compatto , 
la frattura è senza lustro , talché ragionevolmente da 
Plinio si è assomigliato all’avorio. Alla sostanza calcare 
sembra che sia unita un poco di magnesia , e talvolta 
anche l’allumina , e l’argilla. Che poi il palombino non 
si trovasse in pezzi, maggiori di due cubiti si dimostra 
con osservare quale uso ne abbiano fatto gli antichi, e 
quali opere siano a noi rimaste. Di palombino erano so- 
liti lastricare le camere con piccioli pezzi staccati , e di 
forma quadrata , o romboidale , come si vede in molti 
antichi pavimenti. 

Nella galleria de’ candelabri del museo Vaticano vi 
sono di tal marmo due vasi , che hanno contenuto le 
ceneri de’morti, non più alti di un piede, uno indica, 
to sotto il numero 1 565, ed altro sotto il num. 1178 . 
con l’iscrizione T. Claudio Successo. Il vaso più gran- 
de che io conosca , ma che non giunge alla misura di 
due cubiti , lo possedeva il Cavalier Dodwel , del qua- 
le ho fatto onorata menzione, allorché ho ragionato del 
marmo Pario. I Romani lo usarono anche nella scultu- 
ra e fra i busti de’ dodici Cesari nel palazzo Altemps 
due ve ne sono di palombino. Di questo marmo non si 
conoscono che due sole varietà rapporto a qualche gra- 
do di tinta; l’una, e l’altra hanno uno stesso principio, 
ma una è un poco più chiara, l’altra è più tendente al 
giallognolo. Questa picciola varietà ben si vede in una 
statuetta posta nella galleria de’ candelabri del museo 
Vaticano num. 56^,. poiché essendosi trovata frammen- 
tata , e quindi ristaurala, apparisce che la parte antica 
è più chiara , e la parte del ristauro é più carica di 
tinta. 
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SPECIE III. 


Marmor Numidi curri ss Mai'mo giallo antico . 

Qa osservato Plinio (274.) che il più ragguardevoler 
commercio dell’ àfrica consisteva nelle fiere , e nel 
marmo di Numidia. Ed infatti da quella provincia og- 
gi chiamata Coste di Barberia traevasi abbondante- 
mente un bellissimo marmo. Paolo Silenziario (275) 
con maggior precisione assegna il luogo della cava 
alle falde del monte Maurasido. Per la vicinanza del- 
la Numidia alla Libia altra provincia di Africa lo stes- 
so marmo da alcuni si è chiamato Numidico , da al- 
tri si è chiamato Libico. Il colore di questo marmo 
è giallo, ond’è che Papinio Stazio (276) disse che 
risplendono i gialli sassi di Numidia , e Sidonio Apol- 
linare (277) lo assomigliò all’ avorio invecchiato , e per 
il tempo divenuto giallo. Gli scarpellini lo chiamano 
giallo antico , gli danno questo epiteto per distinguer- 
lo dai marmi gialli di Siena , e di Verona , che seb- 
bene siano pregevoli , ciononostante sono nella tinta 
meno vivaci di quello di Numidia. Che abbondantissi- 
me fossero le miniere del giallo antico n’è prova la 
quantità straordinaria che in Roma se n’ò trovata negli 
antichi scavi , e che tuttora se ne trova. Le più gran- 
di colonne che di questo marmo si vedono sono quel- 
le del Pantheon in numero di sei , benché sembri- 
no otto , quelle della Basilica Latcranensc , e quelle 
che reggono l’arco di Costantino. 

11 tessuto del marmo è compatto , e la grana è 
finissima. Sebbene la base del colore sia sempre la 
stessa , ciononostante i gradi delle tinte sono varia- 
bilissimi. Gli antichi scrittori ora l’hanno assomiglia- 
to al più puro avorio, ora ai dorati raggi del sole, ora 
alla porpora , ora allo zafferano. Queste espressioni 
sono state più vere , che immaginose poiché effettiva- 
mente se ne trovano de’ saggi di un giallo tanto pai- 
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lido , che il diresti bianco. Plinio (278) dice che il 
marmo Numidico tanto è più stimato quanto è più 
livido. Quello che gli scarpellini chiamano giallo do- 
rato ha veramente ìa lucentezza dell’ oro , quello che 
chiamano giallo cupo tende al colore dell’arancio ; ed 
è bellissimo, quello che chiamano giallo paglia, per- 
chè simile al color delle penne de’ passeri delle Ca- 
narie. V’è una specie di giallo antico chiamato carna- 
gione , c come bellissimo è tenuto in gran pregio , 
quando la tinta è naturale , ma talvolta acquista il no- 
me di carnagione quel giallo che ha sofferto l’azione 
del fuoco. Altro è brecciato , altro è venato con varj 
gradi di giallo , e talvolta con liste sempre tendenti al 
pavonazzo più o meno carico. Generalmente è più sti- 
mato quel giallo che meno è macchiato , e che pre- 
senta una sola tinta qualunque essa siasi. Fra gli uni- 
colori è rarissimo quello che assomiglia al color della 
rosa. Fra i venati i più rari sono quelli che hanno il 
fondo giallo chiaro con liste candide, e quelli di fon- 
do giallo scuro con onde pavonazze. Di questa raris- 
sima , e bellissima specie vi sono due colonne sull’ 
altare della Cappella nella Chiesa di Grotta Ferrata 
celebre per i dipinti di Domenichino. Vi sono molte 
breccie gialle , ma non si devono confondere col gial- 
lo di Numidia benché brecciato. 

SPECIE IV. 

Marmo rosso antico 

E veramente cosa straordinaria , che di un marmo 
tanto bello , tanto raro , ed insieme tanto cognito , 
quale è il rosso antico siasi ignorata la cava ed il no- 
me col quale dagli antichi si riconosceva.Alcuni scrit- 
tori per tentare di dire qualche cosa hanno creduto 
che il rosso fosse una macchia del giallo antico , ma 
questa opinione non la credo ragionevolmente fonda- 
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ta. Ed in vero se fra il rosso , cd il giallo vi fosse 
slata questa supposta unione di colori vi dovrebbe es- 
sere necessariamente, e in macchie grandi o piccio- 
le sarebbe comparso, qualche saggio di rosso macchia- 
to di giallo, o qualche saggio di giallo macchiato di ros- 
so , il che fra tanti rossi , e tanti gialli che sono in 
Roma non si è mai veduto. Potrebbe dubitarsi che il 
cosi detto rosso bracciolo il quale senza contrasto 
corrisponde al marmo Lidio , come 9*1 vedrà a suo tem- 
po , fosse Io stesso che il rosso antico , ma la varietà 
del colore < e del tessuto esclude questa ipotesi. 

Per non Unirmi al silenzio degli altri azzardai dire 
nel catalogo della collezione , e nella prima edizione 
di questo trattato che il rosso antico corrisponde al 
marmo Àlabandico. Plinio (279), che fa menzione di 
questo marmo, dice che si cava nell* Asia Minore 
presso la città di Alabanda , d’onde tolse il nome , e 
lo descrive come nero che nell' aspetto inclina molto 
alla porpora. Da ciò si comprende, che l’Alabandi- 
co non era assolutamente nero perchè nella tinta ave- 
va unita la porpora ; non era del color della porpo- 
ra , perchè era mischiato , e proveniva dal nero. Olii 
osserva il rosso antico vedrà eli* esso non presenta un 
rosso vivace , ma un rosso estremamente cupo , e simi- 
le a quello del fegato degli animali. Un nero che per 
poco tenda alla porpora non può fare a meno di non 
giungere ad un rosso di fegato. Nè si dica , che l'anti- 
ca porpora fosse di color violaceo poiché Cornelio Ni- 
pote (280) accuratissimo scrittore nel parlare della 
porpora cosi si esprime. Quando io era giovine stava 
in pregio la porpora violacea , ma da lì a poco Ju 
più stimata la porpora rossa di Taranto. Se nella 
gioventù di Cornelio, che corrispose ai tempi della re- 
pubblica era già in uso la porpora rossa , dobbiamo 
credere che si conservasse l'uso medesimo anche al 
tempo in cui Plinio scriveva. S. Isidoro di Sivi- 
glia (28 1) descrisse l’alabandico non come marmo nero 
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die tendeva alla porpora ma purpurac sitnilìs. Da ciò 
poteva dedursi che il colore di tal marmo tendeva al 
rosso , e poteva paragonarsi al marmo da noi chiamato 
rosso antico. A questa ben fondata presunzione de- 
dotta dalla somiglianza del colore si opponevano i ca- 
ratteri fisici dell’ alabandiqo troppo diversi da quelli 
del rosso antico, Plinio nel luogo citato aggiunge che 
Palabandico si fonde al fuoco, Jo che mostra che ha 
per base il quarzo oil feldspato, ovvero altra sostanza 
fusibile; al contrario il rosso antico 'è composto di 
carbonato di calce , onde all’azione del fuoco può cal- 
cinarsi ma non liquefarsi. Io non so nè pensare nè di- 
re il contrario di ciò che ha detto Plinio, e mi vergo- 
gnerei di tacciare di errore quell’ insigne naturalista , 
onde sulla sinonimia del marmo rosso antico ciascuno 
pensi come vuole. Forse qualche fortunata combinazio- 
ne potrà scoprire la corrispondenza al nome latino , ma 
finora io confesso di non averla potuta trovare. 

Questo marmo ha )a grana finissima, il colore cupo, 
spesso è macchiato di un bianco livido, e quasi sem-, * 
pre presenta lunghe, e spesse linee nere incurvate in 
forma reticolare ma poco riconoscibili. Di tal marino 
sono celebri i fauni Vaticano, e Capitolino. I massi 
più grandi di rosso antico sono i quattordici gradini, 
per i quali si sale all’ Aitar maggiore della Chiesa di 
S. Prassede ; straordinarie sono le due colonne alte 
palmi dieciotto che si vedono nella camera dell’Au- 
rora del palazzo Rospigliosi. La più comune tinta del 
rosso è molto carica, come già si è osservato, non- 
dimeno si trovano de’ pezzi più chiari e che tendono 
al color della rosa. Sebbene raramente, ho veduto il 
marmo rosso similissimo al color della porpora ; spesso 
poi questi tre gradi di tinta si trovano uniti in uno 
stesso masso. Le macchie bianche di questo marino 
ora sono in forma di breccie, ora s’intrecciano in for- 
ma di vene, ora decorrono parallellamente in forma 
di liste ; qualunque peraltro sia la forma delle mac- 
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chie bianche egli è vero che sempre tolgono il pregio 
al marmo rosso. Che se il rosso antico è rarissimo 
in massi grandi non è però comune in piccioli pezzi 
sebbene spesso si trovi usato per cornici ed altri or- 
nati di architettura. E qui è da avvertirsi che talora 
gli stessi antichi lo imitavano con la terra cotta. E 
cosa difficile il distinguere il falso dal vero o per il 
colore o per il peso , perchè il falso in questi due 
caratteri è similissimo al vero : chi vuole assicurarsi 
della realtà della pietra è necessario che ne osservi 
la frattura poiché il falso è affatto opaco ed il vero 
è sempre luccicante. 

SPECIE V. 

Marmar Taenarium — Marmo nero antico . 

Dal promontorio Tenaro nella Laconia traevasi un 
marmo nero che Pausania (282) chiamò Tenario. Fin 
dai più belli tempi dell’ impero romano fu tenuto in 
grandissimo pregio, ed i poeti Tibullo (2 83 ) e Pro- 
perzio (284) ne fecero menzione per indicare un mar- 
mo del maggior lusso. Ragionevolmente dunque può 
dirsi che al marmo tenario corrisponda quello che 
dicesi nero antico. La grana è fina, il tessuto è com- 
patto, ed il colore è di un ne^o cupo. Qualche volta 
peraltro mostra una linea bianca, capillare, breve, 
retta, ed interrotta. Belli saggi di questo marmo si ve- 
dono nel museo Capitolino, ma il più gran masso 
ohe si conosca è una superba tavola nel palazzo Al- 
temps, due colonne nella Chiesa di Regina Coeli, ed 
altri massi notati nel libro terzo. 
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SEZIONE II. 

«I < 

V 

Marmi venati. 

Sotto questa sezione, e sotto questo nome si com- 
prendono i marmi propriamente detti, i quali non so- 
no nè di una sola tinta, nè brecciati, ma che pre- 
sentano vene, onde, e macchie di varj colori, e di 
varie forme. Le loro varietà sono accidentali , ed in- 
finite, ond’ è impossibile formarne, e riferirne l’elenco. 
Qualunque benché mezzano volume di una sola spe- 
cie potrebbe dirsi dagli altri diverso, ma non deve 
considerarsi come una varietà litologica, e perciò nel 
descrivere i marmi venati indicherò soltanto i loro 
particolari caratteri che l’uno dall’altro li fanno di- 
stinguere. 


SPECIE I. 

( i 

• 4 

Marmar Jassense = Marmo Portasanta. 

Giusta la testimonianza del Ficoroni (a 85) il volgo 
ha dato il nome di Portasanta ad un antico marmo 
venato perchè di quella specie sono gli stipiti della 
Porta Santa della Basilica Vaticana. Fra i varj marmi 
descritti da Paolo Silenziario ( 286 ) evvene uno chia- 
mato Jassense il di cui distintivo carattere consiste 
in una vena tortuosa , ed ineguale talvolta sanguigna , 
e talvolta di un bianco livido ; questa vena appunto 
apparisce in qualunque benché picciolo pezzo del mar- 
mò portasanta, onde v’ è ragione a credere che questo 
a quello perfettamente corrisponda. La miniera dei- 
l’antico marmo Jassense era nell’isola di Jaso nell’Ar- 
cipelago sulle coste della Caria, ond’ è che da molti 
scrittori si è anche nomato Cario. La tinta della por- 
tasanta è generalmente rossastra, e poco vivace, poi- 
ché non presenta mai colori primitivi, ma sempre le 
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gradazioni de* medesimi. Non v’è dubbio peraltro che 
questo marmo è variatissimo , ed in se contiene tanti 
colori quanti nè passano dal bianco candido al nero 
assoluto. Si è peraltro osservato che nella portasanta 
non è mai comparso il color verde nè pallido, nè 
carico ; quelle vene che lo distinguono sono sempre 
tortuose, ora larghe, ora strette, e di colore biancastro, 
o di un rosso molto cupo. Variala ancora è la forma 
delle macchie, poiché generalmente sono fra loro con- 
fuse, non di rado s’increspano come le onde, ora 
sono circolari e somigliano ai marmi brecciati, ora so- 
no sottilissime e spesse in modo che coprono la tinta 
del fondo con forma reticolare. Le tinte fra loro non 
sono inai accordate, e passano dall’una all’ altra senza 
armonia, e con una certa stravaganza. Ho già avver- 
tito che sono sempre languide le tinte suddette, e 
perciò è più degli altri stimata quella specie che o 
nelle masse, o nelle macchie, o nelle liste presenta 
colori vivaci. Una delle più belle e delle più stimate 
specie del marmo portasanta sia per la vivacità, sia per 
laccordo delle tinte è quella che presenta macchie 
pavonazze che tendono al turchino. La grana di que- 
sto marmo è fina, il tessuto è compatto, opaca è la 
frattura. Spesso vi si trovano innestale conchiglie * 
ed altri corpi marini; raramente vi ho trovato anche 
l’ammonite. I più grandi massi che di questo marmo 
si vedono in noma sono quattro colonne negli altari 
di S. Sebastiano, e della Presentazione nella Basilica 
Vaticana, ed altrettante nella Chiesa di S. Agnese 
fuori le mura , come anche molte tazze di fontane , e 
fra le altre quelle laterali nel foro agonale, e quella 
della piazza Colonna. 

Questo marmo forse perchè caro all’ Imperatore 
Claudio tolse il nome di pietra Claudiana. Leggesi 
in Giulio Capitolino (287) che la villa de Gordiani . 
in su la via prenestina è adorna di dugento eguali 
colonne , cinquanta dcUe quali sono carjrsteae , cin^ 
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quanta sjnnades , cinquanta . numidicae, c cinquanta 

claudianac : Che le numidicae corrispondino al giallo 
antico già si è veduto , che le carjrsteac fossero di 
cipollino, e le sjnnades di pavonazzetto si dimostrerà 
fra poco. Per sapere a qual marmo corrispondessero 
le claudianae mi portai a visitare gli avanzi della detta 
villa, c vi trovai molti frammenti di cipollino, di giallo, 
di pavonazzetto, c di portasanto, e da ciò dedussi che 
a questo ultimo marmo corrispondesse la pietra clau~ 
diana , come quella di' era unita alle altre tre specie 
indicate col nome delle miniere, e determinate con 

. - • * v 

ogni certezza. .. 
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Marmar Carjstium = Marmo Cipollino. 

Nell’isola Eubea oggi chiamata Negroponte v’era la 
cava di un marmo generalmente bianco venato di ver- 
de. Polluce lo chiamò Euboico prendendo il nome 
dall’isola intera, altri però , e piò comunemente, lo 
chiamarono Caristio perchè le miniere del marmo 
erano presso la città di Caristo. Strabone (288) sul 
preciso luogo della cava cosi si esprime : La città di 
Caristo è posta alle falde del monte Oca vicino a 
Stira , e Marmarlo dove sono le miniere delle co- 
lonne carestie , ed ove è il tempio di Appollo Mar • 
marino . Gli scarpellini lo conoscono sotto il nome di 
cipollino per la ragione che trovandosi fra la sostanza 
calcare di tal marmo lunghi, e spessi strati di mica, 
facilmente su tali strati si divide a somiglianza della 
cipolla. La specie piò comune, di cui Plinio ^289) f a 
menzione è di un verde chiaro con vene , ed onde di 
un verde più scuro. Papinio Stazio (290) lo ha ra- 
gionevolmente uguagliato alle. onde del mare , poiché 
ad esse lfcnto nel colore , clic nella forma somiglia. 
Seneca (291) osservò, che il Caristio non sempre pre- 
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8entava il sola verde , ma anche altri colori , ed in*» 
fatti spesso vi si vedono uniti il bianco, ed il rosso. 
Le colonne più grandi di tal pietra, oltre la grandis- 
sima giacente nel cortile della Curia Innocenziana, 
esislono quasi sepolte nel vicolo detto della Spada 
\ diOrlaqdo,ed appartennero al celebre portico dedicato 

« da Agrippa in onore di Nettuno, lo che ha fatto nascer 

pensiero che si volesse consagrare al nume del mare 
un marmo che ne presentava le onde. Sono anche 
per la grandezza rimarchevoli quelle del tempio di 
Antonino e Faustina. La grana del cipollino è mi- 
nuta, la frattura è striata. 

11 cipollino comune, qual’ è quello di fondo verda- 
stro con vene di un verde più carico, fu poco in pre- 
gio presso gli antichi secondo ne dice Papinio Sta- 
zio (292) e poco lo è presso di noi. E ricercato quando 
le liste verdi s’intrecciano sopra il bianco formando 
figure ellittiche,’, ed allora chiamasi mandolato verde. 
Se poi le dette vene , e le dette liste sono di color 
rosso, e rosso n’e anche il fondo, allora è tenuto per 
raro e prezioso e chiamasi mandolato rosso. Vi sono 
altri cipollini che hannp liste bianche , e parallele 
sopra un fondo verde e questa specie è stimatissima. 
Come un prodigio poi ho veduto due pezzi di cipol- 
lino uno con fondo giallo, altro con fondo del color 
della rosa graziosamente ondati di un verde vivace. 
Molto si stima il cipollino con fondo bianco e liste , 
ovvero onde nerastre. Di questa specie sono molte co- 
lonne nel braccio nuovo del museo Vaticano. Dagli 
scarpellini chiamasi cipollino marino quello che ha 
„ il fondo di bianco candido e compatto ed è piutto- 

sto mc&spato che ondato di sottili vene di un viva- 
< rissimi vérde : Bei saggi di questa specie si vedono 

nel salone del Parnaso nel palazzo della villa Albani. 
Il Signor Raffaelli mosaicista in via del Babbuino 
num. 92 possiede un grande e bellissimo masso di 
questa specie. Finalmente v’è il cipollino di tinta rossa 
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niente dissimile dal marmo rosso antico. Questa specie 
per picciolo tratto trovasi unicolore, poiché qualun- 
que saggio di rosso presto si riunisce al verde colore 
dominante di questa pietra. 

SPECIE III. 

Marmor Chium r=2 Marmo Africano. 

Sebbene l'isola di Scio nell’ Arcipelago faccia par- 
te dell’Asia , pure per uno dei soliti errori del volgo, 
il marmo clic traevasi da essa chiamasi Africano * 
forse a ragione di sue fosche tinte. Teofrasto (293) 
dice che vi dominava il nero r e Plinio (294) aggiun- 
ge clic aveva macchie di varj colori , caratteri che 
si combinano per l’appunto con quelli del così detto 
marmo Africano. Tutti i molti colori che vi si vedo- 
no sono distinti per diverse macchie senza che si 
prolunghino in vene , o si ristringano in breccie. Il 
tessuto è sempre compatto piuttosto duro alla lavo- 
razione , e non di rado racchiude qualche vena di 
quarzo. Le più grandi colonne , che si conoscano so- 
no sulla porta maggiore della facciata della Basilica 
di S. Pietro. Il più bel saggio del marmo africano è 
un rocchio di colonna che esiste nei cortile ottagono 
del museo Vaticano. 

Quando il marmo africano ha macchie bigie dagli 
scarpellini si chiama bigio africanato , e verde afri - 
canato quando le macchie sono verdi. Qualunque sia 
il colore delle macchie egli è certo che sono sempre 
robuste di tinta. Il bianco è il più candido , il nero 
è il più morato , che mai si possa immaginare ; i ver- 
di in qualunque grado sono sempre vivaci ; i rossi ora 
hanno la delicatezza della rosa , ora la lucentezza 
della porpora, ora somigliano al corallo , ora alle fiam- 
me del fuoco, il pavonazzo ed il giallo sono rarissi- 
mi , ma non ne mancano esempj. Quando l’africano 
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racchiude corpi marini è oltre ogni dire prezioso , 
ma di questa specie ho veduto pochi e piccioli saggi . 
Le macchie sono molto variabili nella dimensione , 
poiché talvolta si vedono grandi , spesso ilfiezzane , e 
spessissimo estremamente picciole. Presso di Scio e 
precisamente nel monte Pelineo , o Pelieneo erano 
ricchissime le miniere di questo marmo , e glorian- 
dosi quegli abitanti di averne construtte le mura della 
loro città furono motteggiati da Cicerone dicendo , 
die più si sarebbe maraviglialo se le avessero fatte 
di travertino. Che il marmo di Scio corrisponda al 
cosi detto africano ne conviene il chiarissimo Signor 
Furlanetto (295) nella nuova edizione del dizionario 
del Forcellini che ora pubblica con molte ed erudito 
aggiunte. 


SPECIE IV. 

Marmar Molossiumz=z Marmo fior di Persico. 

Dall'Epiro oggi Albania inferiore , e precisamente 
dal luogo che abitavano i Molossi presso le origini del 
favoloso fiume Acheronte traevasi un marmo chiama- 
to Molossio , che Paolo Silenziario (296) descrive 
come variato di macchie simili ai fiori , e molto a - 
detto per uso di colonne . Fra i marmi antichi, che 
io ho veduto, e credo aver veduto tutti quelli che han- 
no meritata una speciale menzione degli scrittori, non 
trovo altro che al molossio possa meglio corrispon- 
dere che quello dai moderni chiamalo fior di persico. 
Chi osserva la cappella Corsini nella Basilica Latera- 
nense incrostata di tal marmo , e le due colonne nel 
secondo Altare a sinistra della Chiesa di S. Antonio 
de’ Portoghesi vi ravviserà tutti i caratteri corrispon- 
denti alla fattane descrizione. La grana è fina , il tes- 
suto è compatto , la forma delle macchie sempre va- 
riata , poiché talvolta sono parallclle, ma più spesso 




sono fra loro intrecciate. Il fondo di questo marmo è 
sempre bianco , ed ora è poco , ora è molto «coperto 
di vene del color pavonazzo tanto chiaro che somiglia 
al fiore del persico, e per questa somiglianza appun- 
to dagli scarpellini gli si è dato tal nome. T'fon di 
rado le macchie del rosso passano ad un colore più 
pieno e giungono al pavonazzo assai cupo. La più 
bella e più grande colonna di fior di persico esiste 
nella galleria terrena del palazzo Rospigliosi. 

.n 'v j i jji si:!, 1 !•, v;l »i ,óty - .»nwo 

SPECIE V. < ' < J 
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Marmor Docimenium = Marmo Pavonazzetto. 

•’ ,t;ig *!,; UV..H /*:q 

Questo marmo è stato conosciuto dagli antichi sotto 
quattro nomi diversi. Stefano Bizantino (297) lo 
chiamò Dociraenio perchè cavavasi presso il castello 
di Docimio : Claudiano (298) lo chiamò Sinnadico 
perchè la città di Sinnada era a Docimio vicina: Gio- 
venale (299) lo chiamò Frigio perchè Docimio e 
Sinnada erano nella provincia della Frigia: Ovidio ( 3 oo) 

10 chiamò Migdonio perchè la Migdonia era provin- 
cia alla Frigia contigua. Strahone ( 3 0 1 ) parla di que- 
sto marmo più minutamente, e rende ragione de’va- 
rj nomi co’quali è chiamato. Esso cosi si esprime: 
Sinnada è città non grande , avanti di essa ve un 
campo piantato di olivi • dall' altra parte ve il cas- 
tello di Docimio , e la miniera della pietra Sinna- 
dica , così la chiamano i Romani , gli abitanti del 
luogo la chiamano Decimile, e Docimenia : da prin- 
cipio la miniera non dava che piccioli massi , ma 
in seguilo per le molte spese fattevi da' Romani se 

11 estrassero grandi colonne di pietra saldissima , che 
nelle varietà si avvicina all' alabastro , e tuttociò che 
se n'estrae in colonne , o in tavole di ammirabile 
grandezza e bellezza è per via di mare trasporta- 
to a Roma. 
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I caratteri distintivi di questo marmo sono in par- 
te notati da Strabono allorché disse che ha qual- 
che somiglianza con l’alabastro. Infatti come laiaba» 
stro è piuttosto diafano che .opaco; e si somigliano 
ancora per la forma e direzione delle vene. Paolo Si- 
lenziario (3o2) per indicarne gli altri caratteri dice, 
che lui il fonilo di bianco lucido con molte , brevi , 
c quasi circolari vene ora del color della rosa , ed 
ora pavonazze , ond’è clic da’ moderni chiamasi pa- 
vonazzetto. Generalmente le macchie del pavonazzet- 
to hanno maggiore regolarità che in qualunque altro 
marmo poiché sono di una stessa lunghezza e spes- 
sezza^ fra loro riunite come le vene. Talvolta si trova 
con macchie pavonazze di grandezza eguale alla 
massa bianca , ed allora chiamasi brecciato : Di que- 
ta specie vi sono belli saggi nel portico della Basili- 
ca Vaticana. La tinta delle macchie scorre per pochi 
gradi del pavonazzo. Rara e stimata sopra le altre ò 
quella specie che presenta macchie più picciolc , e 
di un pavonazzo vivace tendente alla porpora. La 
grana é a scaglie non molto grandi , e risplendenti , 
il tessuto è compatto. Di questo bellissimo marmo 
possono vedersi dodici colonne, scanalate e .grandi 
nella Chiesa di S. Lorenzo fuori le mura. ■ 

: Il pavonazzetto sembra che sopra gli altri marmi , 

fosse prediletto da Adriano perché , come è opinione 
di molti archeologi , se ne valse nei decorare il gran- 
dioso monumento fatto per se construire. Nel tempio 
di Giunone c di Giove che giusta l’autorità di Pau- 
sania (3o3) fece innalzare lo stesso Imperatore v’era- 
no centoventi colonne del marmo medesimo. Chi del 
pavonazzetto ha fatto menzione ne ha sempre mo- 
strati i pregj. Orazio (3o4) diceva che le cure dell’ani- 
mo , e le infermità del corpo, non trovano sollievo 
nella bellezza del marmo frigio: Tibullo (3o5) desi- 
derava piuttosto la povertà in compagnia della sua 
Neera , che un palazzo sostenuto da frigie colonne. 
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Ovidio (3o6) contento delle cose frugali disse che 
gli tenevano luogo del marmo Migdonio. 

SPECIE VI. 

Marmor Phengite = Marmo bianco e giallo . 

♦ 

Forse Plinio (Soy) non ha con tanta precisioni 
descritto alcun marmo quanto quello di cui ragiono» 
Esso dice che nella Cappadocia ora Armenia minore , 
sotto t impero di Nerone fu trovata una pietra deh 
la durezza del marmo candida , e risplendente an- 
che in quella parte ove si .combinano vene di color 
giallo , e che per la sua rispondenza si , chiamo 
Fengite. Questo marino prende un pulimento sì ter- 
so che a guisa di specchio riflette le immagini. Sve* 
tonio (3o8) racconta che Domiziano sospettoso quan- 
to crudele era solito di passegiare per un portico 
incrostato di marmo fengite , pel cui splendore ve- 
deva le immagini di chi a lui per qualunque parte 
si avvicinasse. Gli scarpellini lo chiamano marmo 
bianco c giallo a causa de’ due soli colori che pre- 
senta. Il bianco ne forma il fondo, e gialle sono le 
vene ; talvolta però sopra il giallo , eh 1 , è sempre chia- 
ro , v’ò qualche sottilissima linea di giallo più cari- 
co. Questo marmo è rarissimo e quasi per prodigio 
ad ornamento della collezione ne trovai un saggio 
sulla foce dpi Tevere. Quei che dai classici ue hanno 
appreso il nome , ma che non Ìo hanno mai veduto , 
pensano che corrispondesse ad un alabastro candido 
trasparente a guisa del’ vetro. In questo pensamento 
sono stati tratti dalle parole di PÌinio r il quale disse 
che il marmo fengite translucet , e poiché uiun’ altra 
pietra trasparisce fuori dell’ alabastro hanno con quel- 
lo comparato il fengite. Io però osservo che nè Pii- 
no nè Strabone hanno mai detto che il fengite tras- 
parisse. Strabone parla dell’uso fattone da Domiziano 
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c fu quello cl’incroslarne le pareti talché su ili esser 
vedeva rappresentate le immagini di chi era di die- 
tro a lui. Il rappresentare le immagini è propio di 
un corpo levigato ed opaco , e di una pietra lucida 
e non trasparente. È vero che nelle varie edizioni di 
Plinio leggesi translucet, ma è vero ancora che lo 
stesso Plinio dice che dall’ effetto che il marmo prò- 
duceva si chiamò pherigite. Or bene il verbo phengo 
nel greco corrisponde al latino lucere. Non può dun- 
que stare die Plinio in uno stesso brevissimo perio- 
do dicesse che il fengite risplendeva e traspariva. 
Sull etimologia del fengite non può eccitarsi* questio- 
ne perchè su di essa è fondato il discorso di Plinio • 
sulla parola translucet può credersi che sia occorso 
errore degli amanuensi che V abbiano scritta in luo- 
go di lucet. In una delle traduzioni francesi di Pli- 
nio impressa in Parigi nell’anno 1778 (309) leggesi 
clie le mura della casa di Nerone coperte di mar - 
;/?o fengite sembra che fossero risplendenti e non 
ti asparenti. Il Salmasio ( 3 io) su questo passo dice 
che la luce usciva e non trapassava pel marmo 
fengite. Finalmente è da avvertirsi che Io stesso Pli- 
nio disse c!ie la luce procedeva dal marmo fengite 
in modo diverso che trapassa dalle pietre speculari. 
Che se le pietre speculari sono trasparenti, opaco e 
risplendente deve essere il fengite. Questo marmo è 
perfettamente compatto , opaco anche negli spigoli , 
t di frattura disuguale , di grana scagliosa e grande tan- 
’to nella parte candida, che nella giallastra. Olao Bor- 
ricchio ( 3 ir) scrisse che di tal marmo sono due ra- 
re colonne nella Chiesa di Ó. Marco, ma quelle so- 
no di marmo Tauromenitano. 

è 1 • * ■ * * . . 
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SPECIE VII. . 

» * . 

Marmor Corinthium ~ Marmo giallo tigrato . . 

* 

Isidoro Ispalense ( 3 12), il solo die abbia fatto men- 
zione di questo marmo, dice che la pietica Corintia è 
gialla , e mostra tutti i gradi de colori della gomma 
ammoniaca , che ju trovata presso la città di Corinto 
donde tolse il nome , e che se ne lavoravano grandi 
colonne , soglie , ed architravi . Le varie tónte di giallo 
che compariscono in questo marmo non potevano mè- 
glio descriversi, che somigliandole alla gomma amiiiO 2 * 
iliaca. Infatti questo marmo chiamato dagli scarpellini 
giallo tigrato ha il fondo di un giallo simile al fiore 
della paglia , e le vene sempre in forma orbiculare di 
varj altri gialli gradatamente più carichi» Per la for- 
ma delle macchie, e per le tinte può dirsi che molto 
somiglia alla pelle della pantera ond’ è che cón buon* 
effetto gli scultori v’ effiggiano il detto animale. Di 
questo raro marmo non si conoscevano in Roma, 
che due picciolc lastre incassate sotto i pilastri della 
seconda cappella a sinistra nella Chiesa di S. Andrea 
della Valle ed altrettante nel deposito del Cardinal 
Toledo in S. Maria Maggiore , ma nell’anno 1824. 
se ne sono trovate alcune basi , ed alcuni rocchi di 
colonne in uno scavo fatto presso Montecalvo nella 
Sabina. Per la vivacità delle tinte , per la regolarità 
delle macchie , e per il pulimento che prende può* 
dirsi bellissimo. Il suo difetto è quello di avere dei 
buchi , lo che credo, che nasca dall’ocra che ha co- . 
lorito le parti gialle, e non essendosi bene unita alla 
sostanza calcare è rimasta arenosa, c quindi si è se-' 
parata dal marmo, che ha lasciato bucherato. 


v * 
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‘ SPECIE Vili. 

« i 

Marmar Batt}iium~ Marmo bigio antico * 

Biagio Cariofilo (3 1 3) assicura che di marmo Battici 
siano le due statue de' Bè Dacj prigionieri con le 
mani tronche, che si vedono nel cortile del palazzo 
Capitolino. Se ciò è vero, come hon ne dubito, per* 
l’autorità di uno scrittore più di ogni altro dotto nella 
cognizione de* marmi antichi, si può credere che il 
marmo bigio , di cui le dette statue sono formate, 
corrisponda a quello che gli antichi chiamavano Battio. 
Il colore bigio risulta dall’ unione dei bianco e del 
nero talvolta divisi in macchie, liste, ed onde, e tal- 
volta insieme confusi. La grana generalmente è a sca- 
glie grandi, e risplendenti. Della più bella specie di 
bigio antico sono le due grandi colonne che ornano 
la Porta maggiore della Chiesa di S. Croce in Ge- 
rusalemme. In mezzo alla tinta bigia spesso vi sono 
macchie o tutte bianche o tutte nere, ed allora chia- 
masi bigio brecciatOj come sono quattro belle colonne 
nelle camere Borgia del museo Vaticano. Se si tro- 
vano conchiglie e lumache mischiate in questa specie 
di marmo, lo che non di rado accade, prende il no- 
me di bigio lumachellato ; cosi chiamasi ancora quan- 
do non vi sono corpi organizzati, ma le macchie ne 
affettano la forma. Dicono ancora bigio venato quello 
•di color chiaro con vene tendenti al ceruleo, , com’ è 
il superbo leone grande nella galleria degli animali 
del museo Vaticano. Affatto s’ignora ove fossero le 
miniere del marmo Battio., 
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SPECIE IX., 
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Marmo?' Luculleum = Bigio morato. 

Esattissime sono le notizie che sul marmo Lucul- 
leo ci ha conservate Plinio (3i4). Esso cosi si espri- 
me: QuatU'o anni dopo Marco Lepido fu console 
Lucio Lucullo , il quale come si vede dall' effetto , 
diede il nome al marmo Luculleo , dilettandosi molto 
del medesimo , e fu il primo che lo condusse a Ro- 
ma , il qual marmo peraltro è oscuro e nero , dove 
gli altri marmi sono vaghi per macchie o per colo- 
ri. Nasce questo marmo nell ’ isola del Nilo , e qua- 
si esso solo di tanti marmi acquistò il nome dell ’ a- 
mator suo. E da osservarsi che in questo passo Plinio 
fa generica menzione dell’isola delibilo senza indicare 
quale fosse delle molte che abbraccia quel fiume , e 
perciò può credersi che abbia voluto intendere della 
maggiore di tutte le isole , cioè di quella chiamala 
Meroe oggi Gueguere. Diodoro (3i5) assicura , che 
il fiume Nilo comprende in se stesso molte isole ì ed 
una grandissima chiamata Meroe nella quale vè una 
memorabile città dello stesso nome fabbricata da 
Cambise , e chiamata col nome della di lui madre. 
Cariofilo { 3 1 6 ) dice che , per consentimento di tutti 
gli antiquarj , di marmo Luculleo è la statua del Se- 
neca che ritto sta nel bagno con le vene già aperte, 
quale statua io ben mi ricordo aver veduta nel palaz- 
zo della villa Borghese , ed essere di marmo bigio 
morato. Ed in vero un marmo che Plinio chiamò 
atrum a differenza di quelli che maculis et coloribus 
commendantdr non può essere che scuro con gran ten- 
denza al nero , ed unicolore. Tale è appunto il mar- 
/ mo bigio morato degli scarpellini il quale non giunge 
al nero , ma al nero si volge , e sembra j se è per- 
messo il dirlo , un marmo nero leggermente coperto 
dalla polvere. Questo marmo è poco variabile , e so- 
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lamentc quello meno carico di tinta chiamasi bigio 
morato chiaro , e quello più carico diccsi bigio ino- 
rato scuro. Di rado racchiude corpi marini, ma quel- 
lo di gran lunga sorpassa gli altri che racchiude mac- 
chie picciole e lucidissime di un nero assoluto. Gli 
esempj di questa specie di marmo sono notati nel ter- 
zo libro. Si è creduto che al marmo Luculleo potes- 
se corrispondere il bianco e nero di Egitto , ma os- 
servando che questa specie è rarissima anche in pic- 
cioli pezzi , e che altronde di marmo Luculleo nel 
principio del lusso furono trasportate in Roma trecen- 
to sessanta colonne alte trentotto piedi come si è det- 
to nel primo libro è più ragionevole trarlo al bigio 

morato, di che esistono ancora molte e grandi co- 
lonne. 


SPECIE X. 

Occhio di Pernice. 

Raramente negli scavi di Roma si trova quel mar- 
mo venato cui gli scarpellini hanno dato il nome di 
occhio di pernice. Il tondo di questo è generalmente 
di color lionato chiaro e le macchie che sopra vi si 
aggirano sono di un bel rosso tendente all’ amaranto, 
lalvolta le macchie scorrono senza regola, ma spesso 
si ristringono in piccioli circoli della grandezza di 
una lente. Questi circoli posti sopra il fondo lionato 
ìanrto qualche somiglianza con l’occhio della perni- 
ce , e questa è la ragione perchè dagli scarpellini è 
con tal nome riconosciuto. Di questa specie v’è qual- 
che raro saggio con tondo persichino cupo e macchie 
bigie leggermente spruzzate di rosso. Spesso in que- 
sto marmo appariscono alcune linee bianche parallelle 
Ira loro , non molto lunghe, e assai differenti, quan- 
to all andamento, dalla vena tortuosa che senza ordi- 
ne seipeggia nella portasanta. Di questa pietra non 
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si conosce alcun masso ragguardevole per volume; per 
citarne un’ esempio a comodo degli studiosi indiche- 
remo l’Aitar maggiore della Chiesa di S. Lorenzo, in 
Lucina. 

SPECIE XI. 

Marmi bianchi e nerL 

Dagli scarpellini si chiamano bianchi c neri quei 
marmi che venati, o tigrati, o reticolati mostrano due 
sole tinte, cioè il bianco ed il nero. Quattro sono le 
specie di tali marmi, che hanno macchie diverse , 
provengono da diverse miniere , e ricevono diversi 
nomi. Tutti peraltro hanno il tessuto compatto, la 
frattura regolare, e prendono un bellissimo pulimento. 

. §-I- 

* 4 

Marmar Proconnesiumzzz Bianco e nero antico. 

L’isola di Proconneso nella Propontide ora mare di 
Marmora somministrava un bellissimo marmo venato 
di un bianco candido, e di un nero assai cupo. Queste 
opposte tinte non sono mai fra loro confuse , ma af- 
fatto divise, nè una prevale all’altra per la grandezza 
delle macchie , quindi non potendosi dire che sia un 
marmo bianco macchiato di nero , o un marmo nero 
macchiato di bianco, i moderni lo chiamano marmo 
bianco e nero antico. Questa descrizione è tolta dal- 
l’opeja di Salmasio ( 3 17) e per conseguenza ragione- 
volmente si può credere che il marmo cosi descritto 
c chiamato dai moderni corrisponda al Proconnesio. 
A cagione poi della vicinanza dell’isola di Proconneso 
all’isola di Cizico fu da Plinio ( 3 18) chiamato questo 
marmo ora Proconnesio, ora Ciziceno. Vitruvio ( 3 1 9) 
riferisce che di tal marmo tenuto in grandissimo pre* 
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gio presso gli antichi era ornata la reggia di Mausolo, 
e v 1 è ragione da credere, che del medesimo fosse il 
celebre monumento fattogli innalzare da Artemisia 
perchè i colori della pietra erano convenevoli all’opera 
sì come per due iscrizioni sepolcrali (820) si fa men- 
zione che i sarcofaghi si solevano fare di marmo pro- 
connesio. Le macchie di questo marmo o grandi o 
picciole che siano hanno figura angolare : Nella parte 
nera di questa pietra talvolta si vedono piccioli corpi 
marini bianco-bigiastri perfettamente riconoscibili. 
Nell’ aitar maggiore della Chiesa di S. Cecilia in Tra- 
stevere vi sono quattro colonne di questo raro e bel- 
lissimo marmo. 


S- n. 

Marmor Celiicumz= Bianco e nero di Francia, 


Paolo Silenziario ( 32 1) con la solita sua accura- 
tezza descrivendo il marmo che dai latini si chiamava 
celtico dice che ha il fondo nero e sopra vi sono 
sparse delle \>ene lattee cjuà e là serpeggianti senza 
alcun ordine. Nel nome , ne’ colori , e nella forma 
delle macchie di questo marmo ognuno facilmente ri- 
conosce quella specie che comunemente chiamasi 
bianco e nero di trancia. Esso presenta le stesse tinte 
del proconnesio , ma non l’uguaglia nella lucentezza 
e nel vigore , così pure per la forma delle macchie 
da lui si distingue , poiché esse non sono decise o 
separate una dall altra , ma anzi minutamente con- 
fuse fra loro , e quasi reticolate. . 
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Bianco e nero di Egitto . 

La terza varietà <le* marmi bianchi e neri chiamasi 
di Egitto ; e credo ragionevolmente , poiché su di 
esso sono scolpiti i molti idoli , statue , ed animali 
che si vedono nelle camere egizie del museo capito- 
lino. Questo marmo non presenta mai nè vene nè 
liste , ma picciole e ritonde macchie di un bianco li- 
vido sopra un fondo nerissimo. Talvolta se il bianco 
ed il nero si confondono ne risultano macchie bigie 
ora piu , ora meno piene di tinta. Il bianco generai-, 
mente è un aggregato di conchiglie qualche volta 
decomposte , ma spessissimo riconoscibili , compatto 
e fino è il tessuto di questo marmo ed è perciò che 
prende un bellissimo pulimento. 

$• iv. 

Bianco e nero tigrato . 

V'è finalmente un marmo bianco e nero diverso 
dai precedenti , che volgarmente chiamasi tigrato , 
perchè regolarmente le macchie bianche e le nere 
sono di egual volume, senza che mai un colore non 
prevalga all’ altro. E siccome questo marmo di pura 
sostanza calcare nelle macchie e ne’ colori somiglia 
al granito bianco e nero a base di orneblenda viene 
dagli scarpellini chiamato granito tenero. Le macchie 
sono picciole ed angolose , e nelle bianche come 
nelle nere v’ è tendenza al rossastro , e talvolta ai 
verdastro. Gredesi antico perchè , sebbene raramen- 
te , trovasi negli scavi di Roma , ma s’ ignora con 
qual nome latino possa mettersi in concordanza. Nel- 
la galleria dei palazzo della villa Borghese vi sono 
rocchi di colonne e vasi di questa pietra. 
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SPECIE XII. 


Marmar Rhodium = Marmo giallo e nero. 

* Plinio (522) fa menzione di un marmo nero con 
vene simili all’ oro , ne assegna la cava nell’ isola di 
Rodi, e lo chiama marmo Rodio. Quel marmo dai 
moderni conosciuto sotto il nome di giallo e nero 
antico non può clie corrispondere al sudetto, poiché 
gli scrittori Latini frequentemente uguagliano il gial- 
lo all’oro. A questo marmo molto più si conviene 
tal modo di dire , perchè realmente le vene sono di 
un giallo così bello e così vivace che possono dirsi 
dorate. Il tessuto è compatto , e riceve un bellissi- 
mo pulimento. Bel saggio di tal marmo è il masche- 
rone scolpito sotto il deposito di Paolo III. presso 
la Cattedra della Basilica Vaticana. 

Nè può dirsi che il detto Mascherone sia scolpito 
in marmo giallo e nero di Porto-Venere , poiché le 
miniere di questo marmo furono scoperte dopo che 
Guglielmo della Porta nel i 5.{7- aveva operato il det- 
to deposito. In un cantuccio della piazza avanti la 
Chiesa di S. Balbina vedesi una mezza colonna di 
marmo bigio venato di giallo , ma io non posso as- 
serire che sia una varietà del marmo di Rodi , poi- 
ché su di essa non ho potuto fare i convenevoli 
esperimenti. Egli è certo però che la pietra è antica 
e rarissima. 


SPECIE XIII. 

* • 

Marmo di CottancUo. 

.4 

Nel territorio di CottancUo luogo compreso nella 
provincia di Sabina c distante da Roma quarantacin- 
que miglia vi fu e v’è tuttora la cava aperta di un 
marmo che do} prossimo castello tolse il nome, talché 
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gli scalpellini lo chiamano cottanello, e Ferber lo 
disse Cotlaneìla. La massa di questo marmo è di co- 
lor rosso pallido che leggermente si volge ad un cupo 
fior di persico ; sopra la detta massa si aggirano senza 
ordine molte brevi e spesse vene di bianco candido 
più compatto della parte colorata dal rosso. Che di 
tal marmo si valessero gli antichi n’ è prova il tro* 
vario negli scavi. Mentre io io descrivo tengo sotto 
gli occhi una lastra del. medesimo servita ad uso di 
pavimento e trovata fra gli avanzi delia villa di Lu- 
eullo presso Terracini ; ho veduto altro saggio taglia- 
to in figura di rombo servito allo stesso uso, ed uu 
grande masso intagliato in forma di cornice. Di que- 
sto marmo di recente cavalo sono adorne molte Chie- 
se di Houia, e nella Basilica di S. Pietro se ne veg 
gono assai colonne. 

SEZIONE III. 

Marmi conchi gliari. 

I marmi conchigliari volgarmente delti lumachelle 
sono formati dall'unione di conchiglie del mare de- 
positate sulla terra. Quando questi corpi aggregati 
sono investiti e decomposti dalla sostanza calcare pren- 
dono la durezza la solidità e la compattezza della 
pietra, ed in essa lasciano Timpronta delle loro for- 
me più o meno riconoscibili, sì come accade in tut- 
te le pietrificazioni dellé sostanze aniìnali, o vegeta- 
bili. Dalla pietra formala in tal modo risultano mar- 
ini bellissimi, e tutti capaci di prendere un terso 
pulimento. 

E naturale istinto degli animali coperti di conchi- 
glie di essere gregarj , ond’è che quando accade la 
loro pietrificazione , i marmi elio ne sono formati 
presentano sempre le stesse macchie e gli stessi co* 
lori , c costituiscono varietà interessanti fra le cosi 
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dette lumaclielle, c ne ricevono nomi diversi tratti 
o dal luogo delle miniere , o dalli colori , o dalla 
forma de’ corpi organizzati. Di due soli marmi con- 
cliigliari ci hanno i classici conservata qualche noti- 
zia rapportò al nome, e rapporto alle cave , e di 
essi faccio particolare menzione ; degli altri -elle si 
trovano negli scavi di Roma tratterò separa tante ole 
secondo le loro diverse specie , e secondo i diversi 
nomi immaginati dagli scarpellini. Talvolta le con- 
chiglie del mare , e le lumaclielle di terra si mesco- 
lano con le arene, ed allora ne risulta una pietra 
fragile , che non prende lustro perchè i gusci de 
corpi marini non sono decomposti, e come semplici 
fossili rimangono nello stato ordinario. Sì fatte P 1 ®’ 
tre non furono nè tenute in pregio, nè usate dagli 
antichi. Vitruvio (323) credette che si trovassero ne 
soli Appennini. 


§• !• 

Marmor Megarcnse~Lumachella bianca antica, 

* • ♦ 

Sebbene di rado , pur non di meno trovasi negli 
scavi di Roma un marmo conchigliare molto bianca 
tenero e leggiero formato di conchiglie tanto pic- 
ciole , che appena sono riconoscibili. Per questa ra- 
gione appunto gli antichi si valsero del detto mar- 
mo non solamente ad uso di colonne , ma anche per 
la scultura delle statue. Dalla descrizione di questo 
marmo , e dai frammenti che indicano qual uso sia- 
sene fatto mi sembra di poter dire con tranchczza 
ch’csso sia il marmo dagli antichi chiamato Mega - 
rense, Pausania (324) che ben conosceva il territo- 
rio di Megara nell’ Acaja oggi Livadia dice che pres 
so quella città v’era la miniera di un marmo bianco 
formalo di conchiglia marine , e più tenero di qua - 
lunque altra pietra. S tra bone (32 5) più min ut amen-' 


te indicò che la miniera di questo marmo era sul 
promontorio Amfiale. Cicerone ( 320 ) con due lettere 
richiese ad Attico che trovavasi in Atene alcune sta- 
tue di marmo Megarense. Poiché dunque la descri- 
zione. fatta da Pausatila concorda con tutti i caratteri 
del marmo chiamato dai moderni lumachella bianca 
antica , sembra non potersi dubitare che questo sia il 
marmo di Megara. 

4 « • j * 

. V • §. n. •’ 

. Marmar - Schiston ssst Broccatello antico. 

• • ! - • . ; • . . • . r » • • • 

Il marmo volgarmente chiamato broccatello è com- 
posto di conchiglie frammentate , ed appena ricono- 
scibili. ; Le parti conehigliari generalmente sono di un 
giallo molto variato ne’ gradi delle tinte , ma sempre 
vivace , e potrebbe dirsi dorato y ond’è che gli scar- 
pellini gli hanno* dato il nome di broccatello comò 
somigliante ad un antico drappo tessuto in oro e 
chiamato broccato. La calce carbonata che involge i 
frammenti conehigliari è quasi sempre lucentissima , 
e della forma che i mineralogi dicano saccaroide. 
Brongniart ( 3 2 7) descrivendo questo marmo dice che 
il suo colore generalmente è di giallo doralo , che 
talvolta presenta macchie di un giallo più scuro , ed 
altre di. color violetto , e che si trova presso • T or- 
tosa nella Catalogna . Gli scaqiellini chiamano orien- 
tale il broccatello tutto giallo , e di Spagna quello 
che al giallo ha misto il violetto , ma egli è certo che 
sebbene si trovi abbondantemente negli scavi di Ro- 
ma, lo che mostra che gli antichi ne fecero ‘uso, le 
miniere non furono che nella Spagna. Dioscoride ( 3 2 8 ) 
che ne fa menzione , dice che il marmo schisto na- 
sce nella parte occidenUde della Spagna , e somi- 
glia al colore dello zafferano. S. Isidoro di Sivi- 
glia (329) dice che il marmo schisto si tt'ova nell' uh 
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lima Spagna del colore simile allo zafferano , di 
poca lucentezza , e non molto compatto. La forma 
delle macchie è di mezzana grandezza talvolta con- 
fusa , ma più spesso mostra V anomia ampulla die al 
marmo è servita di base. Il colore dopo aver trascorsi 
tutti i gradi de* gialli dal più chiaro fino al più carico 
passa frequentemente ora ad un leggiero, ora ad un 
fortissimo pavonazzo. Gli antichi tennero il brocca- 
tello in gran pregio , e dai moderni ancora è molto 
stimato. Per le macchie non ben deSse alcuno ha 
creduto che possa appartenere alla classe de* marmi 
brecciati. Le miniere di questo marmo si trovano 
presso Tortosa e sono nella massima attività. Mentre 

10 scrivo si tagliano in Roma grandi massi di brocca* 
iello die la fabbrica di S. Pietro ha fatto di recente 
trasportare dalla Spagna , e che adopera per l'abbel- 
limento e per i ristauri di quell' insigne basilica. Col 
broccatello non si deve confondere il broccatellone 
degli scarpellini , poiché questo marmo appartiene al- 
le breccie delle quali si parlerà fra poco. 

§. III. 

Lumachella d Egitto. 

Ignoro sopra qual fondamento gli scarpellini chia- 
mano d'Egitto una lumachella coftipo6ta di frammenti 
dell'ostrica comestibile in pezzi bigio-turchinicci e neri 
sopra un fondo bianco : Questa specie si trova sol- 
tanto negli scavi di Roma, ed in qualche opera an- 
tica com’ è la corazza del busto di Gordiano Giu- 
niore nel Museo Capitolino stanza degl’ Imperatori 
num. 6r. Alcune volte i frammenti conchigliari sono 
grandi, alcune volte picciolissimi, ma la forma, ed 

11 colore sono sempre gli stessi. È rara specie di questo 
marmo quella che per fondo invece di avere il bian- 
co ha un giallo vivace ; rarissima poi quando si trova 
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con fondo rosso corallino di che v'è qualche esem- 
pio. La lumachella di Egitto non è mai comparsa in 
massi grandi, e forse non vi sono mai stati , poiché 
non si trova mai in frammenti di colonne. Ed il ve- 
dersi che molto è stata usata per lastrico de’ pavi- 
menti, dimostra che non vi erano massi maggiori per 
adoperarli in opere più grandi. 

§• IV. 

♦ 

^ i 

Lumachella cC Astracane. • 

I frammenti del cardio sono le conchiglie che si 
distinguono in questa specie di marmo. Gii scarpeL 
lini seguendo il metodo di Teofrasto e di Plinio di- 
stinguono in maschio e femina due principali varietà 
dell’ astracane. La femina è di un giallo chiaro, ed 
il maschio è di un giallo più cupo tendente al ver- 
dastro, e qualche volta macchiato di rosso. Di que- 
sta bella specie sono tutti i balaustri dell’ Aitar mag- 
giore nella Chiesa di S. Andrea della Valle. V’è un’al- 
tra specie di Astracane tutta bianca, ma è rarissima: 
Altra ve n’ è di color camino molto bella, e niente 
comune. Di questa specie di marmo conchigliare in 
Roma vi sono due sole colonne nel giardino del pa- 
lazzo Corsini. Brongniart (33o) sull’autorità del Sig. 
Patrin assicura che questa lumachella non si trova 
ne’ dintorni di Astracan, ed il Sig. Brard (33 1 ) per 
rapporto del Sig. Leman dice, che la città di Agra 
nell’ Indie orientali sia la patria di questo prezioso 
marmo. Ovunque fosse la miniera è certo ch’esso fu 
in uso presso gli antichi, e Venuti (33a) riferisce 
che alla marmorata nel tempo di Clemente XI. fra 
le altre pie to' e vi fu trovato un pezzo di Astracane. 
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• §. V. . •• 

» 

• I « 

Astracane dorato. 


Gli scarpellini tengono per una varietà del prece- 
dente marmo una lumachella che per essere colorita 
di bellissimo giallo chiamano astracane dorato. Que- 
sto prezioso marmo però nulla ha di comune con 
T astracane anzi forma una specie diversa, e tutta 
propia. Tanto il fondo quanto i corpi marini che si 
vedono in questo marmo sono di un giallo gentile e 
rilucente che a ragione può dirsi dorato. Il turbine, 
e l’ostrica comestihile sono le conchiglie le più co- 
muni., e più riconoscibili ; il turbine specialmente vi 
produce un bellissimo effetto perchè ora si vede nel 
suo esterno bozzoloso, ora nell’ interno come uno 
spaccato di architettura. Di questa specie n’è stato 
rinvenuto non ha molto un grosso frammento di co- 
lonna, e può vedersi presso il Sig. Fortini scarpellino 
alla Fontanella di Borghese. * Questo marmo è raris- 
simo quando il fondo o sia il cemento che involge 
le conchiglie è pavonazzo, e l’accordo di questo co- 
lore col giallo dorato lo rendono sopra ogni credere 
bellissimo. Esso raramente si trova negli scavi e sem- 
pre in 1 piccioli pezzi. Un bello esemplare si vede nel 
gradino del terzo altare a sinistra della Chiesa di 
S. Maria della Scala in Trastevere. La Eminenza del 
Sig. Cardinale Zurla Vicario , e Monsignor Zacchia 
Uditore della S. Rota posseggono bei saggi di questo 
prezioso marino. 

§. VI. 


Occhio di Pavone. 

Le conchiglie contenute in questo marmo essendo 
della specie dell’ anomìa ampolla presentano una for- 
ma circolare in qualunque senso del taglio ed è per- 
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ciò die gli scarpellini lo chiamano occhio di pavone . 
Linneo (333) per la stessa ragione lo chiamò marmo 
occhiuto. Secondo i varj colori il suo nome prende 
varj aggiunti. L’ occhio di pavone rosso ha il fondo 
di un rosso carico con le conchiglie bianche , spe- 
cie rara e bellissima ; quello che ha il fondo di un 
bianco bigiaslro , e le conchiglie bianche chiamasi 
bianco ; nero chiamasi quello che ha il fondo nero , 
e le conchiglie bianche , ma è rarissimo ; il bigio 
prende il nome di questo colore ben carico con le 
conchiglie più chiare ; il roseo cosi chiamasi perchè 
le conchiglie sono del color della rosa unite ad un 
cemento biancastro ; pavonazzo è quello che ha il 
fondo di color violetto c le conchiglie di bianco li- 
vido. Questa c la più bella , la più rara , e la più 
ricercata specie degli occhi di pavone , di cui sono 
due grandi , e rarissime colonne che reggono uno 
degli archi della biblioteca Vaticana. 

§. VII. 

* « 

Corno di A arnione 

Il corno di Ammone che i mineralogi chiamano 
ammonite ha la forma , la voluta , e la scabrosità del 
corno della capra. Il nome è tolto dalla figura di 
Giove Ammone che ha le orecchie circondate da si- 
mili corna. Questa specie di conchiglia che i zoologi 
credono perduta spesso si trova pietrificata ed unita 
ad un marmo nerastro. Molte ammoniti ho veduto 
nel marmo giallo , e qualche volta nella portasanta. 
La lumachella detta corno di Ammone è stimata quan- 
do conserva le forme fedì è perfettamente riconosci- 
bile ; in qualunque stato" però è sempre rara. 
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§. Vili. 

* % % * , • 

LumachcUonc /! litico 

Negli scavi della tenuta di Tormarancio di recente 
è stato trovato un pavimento lastricato di una luma- 
chella del tutto nuova. La forma è simile alla voluta 
jonica , bianco n’ è il colore sopra un fondo bigio 
ceruleo. Tutte le lumache sono simili e del diame- 
tro di oncie quattro e pare che possano riferirsi al 
buccino tritonico. La larghezza della parte che si rav- 
volge è di circa mezz’ oncia. Gli scarpellini per la 
grandezza delle macchie lo chiamano lumachcllone. 

S- ix. 

Stellarla. 

Sotto il nome di Stellaria s’inlendono dagli scar- 
pellini i marmi nei quali appariscono le impronte di 
conchiglie appartenenti ad alcuni di quei molluschi 
che i Zoologi moderni chiamano cefalopodi , le quali 
conchiglie essendo internamente concamerate , ossia 
divise in molte celluzze , sotto il taglio orizontale 
presentano i tramezzi delle celle disposti a stelle in- 
torno ad un centro , e alcune volte circoscritti da un 
anello o da un poligono. Altre volte contengono le 
impronte d'animali radiarj e specialmente d’ encrini. 
Tali marmi dai mineralogi sono detti anche astroidi. 
Essi sono bellissimi , ed a ragione vengono molto sti- 
mati. Il fondo suol’ essere biancastro o anche ceru- 
leo , e le stelle d’un bianco d’avorio che passa al gial- 
lo chiarissimo. Fra i marmi deli' antica Roma ho tro- 
vato un solo saggio di stellaria , che sembra fram- 
mento d'una colonna. In questo il fondo è d’ un bel 
rosso e le stelle bianco-grigiastre sono disposte rego- 
larmente ed in eguale distanza fra loro. 


§. X. 

Lumachella nera. 
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Rarissima è una specie di marmo concliigliare che 
lia il fondo di un nero morato su cui sono raramen- 
te sparsi sottilissimi frammenti dell’ anomia compla- 
nata , e di telline. Di questo marmo vi sono poche 
incrostature nell’ultimo Altare della parte sinistra nel- 
la Chiesa di S. Agostino , e nel pavimento del Pre- 
sbiterio della Chiesa di S. Maria in Via Lata. 

§• XI. 

Lumachella rossa. 

■ Fra i sassi de’ quali Roma è Lastricata , sono ap- 
pena due anni , si trovò un pezzo di lumachella del 
peso di due libbre. Questo marmo rarissimo , e per 
lo addietro non mai veduto lia il fondo di rosso ca- 
rico su cui sono regolarmente distribuiti alcuni pic- 
ciolissimi circoli bianchi, che forse sono frammenti 
dell’ encrinite. Per la graziosa forma de’ circoli sud- 
detti e per l’accordo delle tinte questo marmo è te- 
nuto come uno de’ più belli conchigliari. 

§. XII. 

Lumachella rosea. 

Si dà questo nome ad un marmo concliigliare con 
fondo del color della rosa e quasi coperto da rego- 
lari frammenti di conchiglie biancastre brevi e sot- 
tili che traggono a qualche simiglianza con i semi del 
popone. Di questa specie di marmo in Roma vi so- 
no due grandi impareggiabili ed inapprezzabili co- 
lonne nel piano terreno dei palazzo Sciarra. Per pro- 
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digio trovai in Ostia un masso che potè a stento ba- 
stare per un saggio della mia collezione. Le collezio- 
ni de* Medici Spada c Belli possono a ragione glo- 
riarsi di possederla. 


§. XIII. 

Lumachella bigia. 

• 

Il più comune marmo concliigliarc di questo nome? 
ha il fondo bigio del color della cenere ; i corpi or- 
ganizzati che molto coprono il cemento sono di un 
bianco che si volge al livido ; la loro forma è piutto- 
sto grande e curva , e pare che tenga qualche somi- 
glianza coll’ anomia ampulla. Altre lumachelle bigie 
hanno il fondo più carico di tinta con lumache di 
forma più sottile , altre ve ne sono con lumache de- 
composte , ed appena riconoscibili. La lumachella bi- 
gia è sempre rara. Con questa specie non deve con- 
fondersi quella generalmente detta lumachella di 
Egitto. 


: §. XIV. 

Lumachella gialla. 

i 

Un* ammasso di conchiglie decomposte , non rico- 
noscibili , e del colore di un giallo simile al fiore di 
paglia piuttosto carico vedesi nella lumachella che 
gli scarpellini chiamano gialla. Questo marmo spesso 
presenta qualche macchia pavonazza. Sembra che sia 
rarissimo, poiché di questa specie ho posseduto un 
solo pezzo di picciola colonna , nè ho veduto altri 
saggi o nelle opere antiche , o ne’ frammenti degli 
scavi. 
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LumacheUa paonazza. 

* 

Encrinili , balemniti , e stelle marine perfettamen- 
te riconoscibili ed ora bianche, ora del color della 
rosa sparse sopra un fondo violetto formano la pie- 
tra volgarmente chiamata lumachella pavonazza . Il 
maggiore o minor volume dipendente dall’ età dei 
corpi marini presentano qualche varietà in questo 
marmo bellissimo , ed anche rarissimo , poiché non 
se ne trovano che piccioli frammenti. 

: . I 

SEZIONE IV. 

Marmar Alabasti'iun — Alabastro antico . 

, . , . 

. Fra i belli marmi antichi l’alabastro può dirsi 
bellissimo per la vivacità delle tinte , per la varietà 
e precisione delle macchie , e per il lustro che rice- 
ve. A cagione della sua bellezza sembra che fosse 
riserbato ad ornare i busti, e le statue delle divini- 
tà , e delle persone che facevan parte delle famiglie 
imperiali , sì come vedesi ne’ musei Vaticano , e Ca- 
pitolino , ed in molti palazzi, e ville di Roma. Me- 
rita questo marmo straordinario di essere considera- 
to sotto varj capi. E prima di tutto parlerò della 
formazione ; quindi del nome , e del luogo delle ca- 
ve , su di che fra gli scrittori è stata qualche diffe- 
renza ; mostrerò poi in quanto pregio fosse tenuto 
ne’ tempi più rimoti , ed in Roma ; finalmente, in- 
dicherò le più interessanti varietà che dagli scarpel- 
lini sono chiamate con diversi , e capricciosi nomi , 
i quali peraltro non sono inopportuni a darne una 
giusta idea. ' 

Ecco il processo col quale si forma l’ alabastro. 
Qualunque acqua è più o meno carica di una so- 
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stanza che i mineralogi chiamano calce carbonata ; 
pel contatto dell’ aria , c pel calore del sole operan- 
dosi la evaporazione dell'acqua resta la calce carbo- 
nata compatta e solida dalla quale risulta la pietra 
che dicesi formata per concrezione. Quando l'acqua 
si separa dalla calce carbonata sopra un piano la con- 
crezione dicesi fatta per sedimento , ed è questa 
l’operazione per la quale si formano i travertini ; 
quando l'acqua franta sulle roccie s'innalza in ispruz- 
zi , e torna a depositarsi , la concrezione dicesi fat- 
ta per precipitazione , dal che ne risultano i tartari; 
quando la calce carbonata si spoglia dell’ acqua nel 
passare per un picciolo foro, e gocciolando cade in 
un sito aperto, la concrezione dicesi fatta per distil- 
lazione , et la pietra con questo mezzo formata è 
l’alabastro. L’ acqua che scorre se incontra una ca- 
verna , o altro sito aperto sotterra a stille vi s’intro- 
duce per qualche picciolissimo foro , si divide dalla 
calce carbonata, e questa non ancora bene assodata 
scola lungo le pareti del vano sottoposto, ed a guisa 
di sale pietroso forma le prime molecole ; a queste 
succedono le altre che unite insieme prendono la fi- 
gura di un tubo , come le acque ghiacciate che sco- 
lano dai tetti. Proseguendo la filtrazione segue l’ac- 
crescimento del volume, che giunge a massi di con- 
siderevole grandezza, quindi è che si vedono grandi 
tazze, e colonne di un solo pezzo di alabastro. Poi- 
ché questi massi ripetono la loro origine da una len- 
tissima formazione, e da picciolissimi strati che pos- 
sono dirsi lineari, spesso accade, che i detti strati 
cambiano di colore, e di direzione, l»a direzione è 
in balìa del caso , ed ora si vede rettilinea , ora 
tortuosa, ora circolare, e di cento, e cento altre figu- 
re: Talvolta la direzione che prende la calce carbo- 
nata è tanto stravagante, che abbandonando il corso 
regolare, si stacca dalle altre parti , e quasi di salto la 
và a raggiungere più lontano lasciando in mezzo va- 


cui che non sono mai riempiuti, e die formano runi- 
co , e non raro difetto di questa preziosa pietra. 

11 colore varia secondo la materia della quale s’im- 
beve l’acqua passando sulla terra, e che comunica 
alla calce carbonata quando da essa si divide. Se 
niuna sostanza colora l’alabastro esso rimane di una 
sorprendente trasparenza. Gli alabastri antichi recati 
dall’Asia e dall’Africa perchè più limpidi e dotati di 
colori più vivaci sono molto più belli e più varj di 
quelli di Europa. Se l’acqua carica di carbonato cal- 
care scola nel modo sopra indicato, cioè aderente 
alle pareti della grotta , dicesi stallatale , se poi cade 
libera sul piano, allora chiamasi stalagmite. Questi 
diversi modi di formazione sono riconoscibili , e sa- 
ranno da me notati , allorché tratterò delle . varietà 
degli alabastri. 

Riguardo al nome , cd alle miniere dell’ alabastro è 
da sapere , che questa pietra lia tratto il nome ora 
dal colore o dalla forma delle vene, ora dal luogo 
ove ne esisteva la cava. Il più antico nome del- 
T alabastro è quello di onice , perchè avendo qual- 
che vena curva e bianca sopra un fondo rosso bi- 
giastro e quasi tendente al camino vi si ricouoscc 
qualche somiglianza alle macchie bianche le quali 
si vedono nell’ attaccatura delle unghie, ondechè fu 
chiamata pietra onichina. È ben antica la cognizione 
dell’ alabastro sotto il nome di onice , poiché sul 
principio della Genesi (334) ® scritto che un fiu- 
me aveva la sorgente nel luogo delle delizie , e 
scorreva inaffiando il paradiso , che poi divideva si 
in quattro rami che formavano altrettanti fiumi. Il 
primo di essi è il Phison da alcuni creduto il Gan- 
ge che passa per tutta la terra di Hevilath , ove si 
trova l'oro , V albero bdellio , e la pietra onichina. 
Il Galmet (335) commentando questo passo della S. 
Bibbia dice , esser cosa credibile che la pietra oni- 
china fosse l’alabastro, di cui molte specie si trova- 
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no in Arabia , e nè luoghi vicini a Damasco. Teofras- 
lo (336) disse che l'Alabastro si vede presso Tebe 
di Egitto : Plinio (337) l asc iò scritto i nostri antichi 
credettero , che la oniche non nascesse atir'ove se 
non ne ’ monti di Arabia , ma si trova ancora presso 
Tebe di Egitto e Damasco di Soria. L’alabastro con- 
servò il nome di onice anche presso i Latini.. Mar- 
ziale (338) disse che risplende l'onice calcato co' pie- 
di , giacche molto era impiegato # ne’ lastricati de’ pavi- 
menti. Lucano (339) nel riferire che se ne faceva io 
stesso uso disse che l'onice è sparso per tutta la sa- 
la. Dioscoride (34o) con maggiore precisione disse che 
alabastrites vocatur onyx. 

•» Pressoi la città di Tebe in Egitto giusta l’autorità 
di Plinio (34i) ésiste un castello chiamato Alabas- 
tro da cui tolse il nome la pietra che prima chiama- 
vasi onice. Ai nostri giorni esistono ancora non solo 
le mura di quella 1 città , ma le prove che in quei 
dintorni vi erano abbondantissime cave ‘ della pietra 
alabastro. Dal Signor Iomard ( 342 ) che fece parte 
della spedizione dell’armata Francese nell’Egitto ab- 
biamo le seguenti notizie. Le ruvine della città di 
Alabastra si vedono ancora presso Gebel Khaly sulla 
strada che conduce al monastero di S. Antonio. La 
detta città era nel£ interno del dese/'to che separa il 
Nilo dal mar Rosso vicino alle miniere del marmo 
chiamato alabastro. Fu impiegata si grande quanti- 
tà di carri nel trasportare talabasti'o che ad ima 
città posta nel detto deserto fu dato il nome di A ra - 
bah che significa carro . Sulle strade presso di A'ra - 
bah si vedono sparsi molti frammenti di alabastro e 
di altri preziosi marmi di diversi colori. 

Comunemente dell’ alabastro trovato nell’ Arabia , 
come nell’Egitto, si fecero vasi per contenere un- 
guenti , e balsami , ed altre cose o piacevoli per il 
buon odore, o credute di vantaggio per la salute, e 
ciò fu fatto perchè l’alabastro più delle altre pietre 
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f u credulo adatto a conservare incorrotte le dette cose. 
Vedasi Plinio (343). I vasi die di questa pietra si 
lavorarono furono di varie grandezze. Orazio (344) 
invitando a cena Virgilio gli scrisse , che un picciolo 
vaso di alabastro contenente l’assaggio di un buon vi- 
no Tavrebbe indotto a comperarne un barile. Plinio (345 ) 
racconta che fu tenuto a grande maraviglia quando 
Lenitilo Spinter mostrò di alabastro anfore , ed orcj 
grandi quanto i cadi di Scio. Per la costante costuman- 
za di porre gli unguenti ed altre cose odorose nò vasi 
di alabastro giunse la materia a dare il nome alla 
forma de’ vasi ed all’ uso al quale servivano , onde 
presso i Latini per indicare un vaso di balsamo in- 
valse l’uso di dire un alabastro ed anche un onice. 
Orazio (346) fa menzione di un onice di nardo. Il 
grammatico Nonio Marcello (347) P ar ^ a di un a ^ a ~ 
basirò pieno di unguento. In altro luogo parlando de 
generibus vasorum dice che v’è Valabaster (3/J8) Pe- 
tronio (349) racconta clic in una sala a guisa di lam- 
padari v’erano coronae aureae cum alabastris unguen- 
ti. Sul capo del Salvatore fu versato un alabastro 
che conteneva il prezioso balsamo di nardo spigo- 
so (35o). Sì fatti vasi benché fossero di avorio , o 
di metallo conservarono il nome di alabastri. Giulio 
Capitolino (35 1 ) dice che in una cena data da Lucio 
Vero v’erano dò vasi di oro pieni di balsami a fog- 
gia degli alabastri, e Properzio (352) fa menzione di 
un alabastro formato della pietra murrina colmo di 
zafferano. Da ciò volle dedurre il Salmasio (353) che 
la parola alabastro convenisse alla forma del vaso , e 
non alla materia di che era construtto, ma a lui si 
oppone il Pinedo (354) insigne commentatore di 
Stefano Bizantino dimostrando che la voce alabas- 
tro tolta dal greco conviene soltanto alla materia , e 
non alla forma. Io poi osservo che i Latini per in- 
dicare un vaso di balsamo promiscuamente hanno fat- 
to uso della parola alabastro , e della parola onice , 
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come fra gli altri Orazio che sicuramente non sagri- 
fìcava la lingua per servire al verso , dal che dedu- 
co , che la vera etimologia de’ vasi unguentar) prove- 
niva dalla materia dell’ alabastro simile all’ onice , e 
non dalla forma che ad essi si dava. L’uso dell’ alaba- 
stro che sembrava da principio riserbato per i soli vasi, 
dice -Plinio (355)- che si estese fino a farne tazze , 
piedi di letti , sedie , e colonne. 

Quanto poi fosse tenuto in pregio ne abbiamo la 
prova fin dalla S. Bibbia (356). Il Re Davidde enu- 
merando le materie destinate per la conslruzione del 
celebre tempio di Gerusalemme disse io con ogni 
mio sforzo ho preparato le spese per la casa del 
mio Dio j cioè oro j argento > pietre onichine di di- 
versi colori j et quasi slibinas. Il Tirini (35 7 ) dice 
che la parola ebraica che la volgala lia tradotto sii - 
binas significa J'ucosas , cioè cosa non che piacevole 
agli occhi , ma sorprendente , e ciò per la diversità 
e varietà de ’ colori perchè gli alabastri per' la bel- 
lezza recano stupore a chi li guarda ondi è che in 
essi , come nelle agate , sembra di vedete il mare 
ondeggiante , le isole notanti , ed altre immagini co- 
me se dal pennello fossero espresse , le quali cose 
tutte non solo recano diletto , ma incantano. Io non 
sò o non voglio oppormi all* interpretazione che il 
Tirini ha dato alla parola stibtnas , ma non sarà inu- 
tile il ricordare che stibium presso i latini era una 
sostanza analoga all’alabastro^ e che si trovava nelle 
minière dell’argento. Giova in questo proposito riferi- 
re un passo di Plinio (358) il quale dice che nelle 
cave dell argento si trova per favellar propriamente 
una pietra di schiuma bianca e risplendente , non pe- / 
rò trasparente ,la quale alcuni chiamano stimmi, altri 
larbason , altri alabastrina, ed altri stibium. Forse 
la Volgata nel dire che la pietra onichina era quasi 
stibina ha voluto somigliarla a quella pieti'a bianca e 
risplendente di Plinio la quale cliiauiavasi stibium. 


Da principio l’alabastro fu molto raro in Roma, ina 
crescendo l’amore per le pietre si studiarono i Romani 
di proccurarlo quanto poterono varialo e bello. Pli- 
nio (359) sull’ autorità di Cornelio Nipote dice, che 
Cornelio Balbo per gran meraviglia pose nel sub 
teatro quattro picciole colonne di alabastro , ed io 
ne vidi trenta assai maggiori in ima sala , che Cal- 
lista 0 , uno- de' più ricchi liberti di Claudio Impera- 
tore , aveva edificata . Il più raro, il più grande, ed il 
più bel masso di alabastro che vedesi in Roma è una 
colonna scanalata alta ventisette palmi che esiste nel 
museo della villa Albani portento della natura, ed 
obbietto inestimabile, che rifiuta ogni paragone. Gli 
altri belli saggi di alabastro sono notati nel terzo 
• libro con particolar distinzione, e di tratto in tratto 
sono qui appresso menzionati quei che servono di 
esempio alle specie diverse. 

Le varietà: dell’ alabastro possono dirsi senza nu- 
mero, poiché, come si è già osservato, la formazione 
di esso è dipendente dal caso tanto per il giro, che 
per il colore delle macchie : gli scarpellini^ nondimeno 
hanno assegnato a questa pietra diverse specie elio 
sono da essi distinte con nomi diversi Io farò men- 
zione di esse specie indicando le più rare varietà, o 
le notizie che riguardono ciascuna specie. I gradi di 
rarità non sono sempre da me particolarmente notati, 
poiché gli alabastri antichi sebbene in massi mezzani 
sono sempre rari, e spesso sono rarissimi anche in 
picciole lastre se nella forma delle macchie, e nella 
vivacità de’ colori s’incontri qualche straordinaria bel- 
lezza. Le denominazioni applicate dagli scarpellini 
ora alludono al colore degli alabastri, come il coto- 
gnino il sardonico, ora al giro delle macchie come il 
fortezzino la tartaruga la pecorella, ora alla forma- 
zione come il giacciono il poinato. Il colori poi pos- 
sono dirsi infiniti passandosi periino talvolta dal bian- 
co candido al nero morato, de’ quali estremi riuniti 
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sono rari gli esetnpj ma pur non mancano, e fra gli 
altri si distingono quattro grandi lastre nel pavimento 
della prima cappella a sinistra nella Chiesa di S. An- 
drea della Valle. Finalmente nell’ alabastro si vede 
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il giallo, il pavonazzo, il verde, il rosso, il turchino, 
e tutti i colori primitivi in tutte la loro gradazioni. 


$• I. 


Alabastro Bianco. 

t 

L’alabastro bianco supera talvolta in candore qua* 
lunque altra pietra e qualunque marmo statuario. Si 
trova sempre compatto, non trasparente, e formato nel 
modo della stalagmite cioè precipitato dall’alto al • 
piano della caverna. Plinio (36o) deli' alabastro più 
bianco dagli altri assegna la cava presso Tebe di 
Egitto , e Damasco di Siria. Altra specie di alabastro 
bianco e trasparente, dice il detto naturalista ( 3 6 1 ) 
che si adoperava nelle finestre in luogo de’ vetri, e 
perciò chiamalo ligdino , e che prima si traeva dalla 
sola Arabia , in seguito si ebbe anche dal monte Tau- 
ro. Questi alabastri cioè il candido opaco, ed il bianco 
diafano spesso si trovano uniti insieme, e l’uno dal- 
l’altro è distinto per vene o per liste.' Il più bello 
esempio di alabastro bianco è una colonna nella bi* 
blioteca Vaticana. 
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Alabastro Cotognino . 

4 

4 

Dicesi cotognino una specie di alabastro semitra* 
parente di un bianco tendente leggermente al giallo- 
gnolo, e similissimo al colore *del melo cotogno. Gli 
scarpellini chiamano cotognino schietto quello che ha il 
tessuto uniforme ed unicolore, chiamano venato quello 
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die presenta vene , e liste ili un cotognino più carico: 
e meno trasparente, o di un bianco candido, ed af- 
fatto opaco. Generalmente poi tutti gli alabastri non 
candidi, ma trasparenti chiamansi cotognini benché 
il colore tenda al bigio, come il celebre vaso che con- 
teneva le ceneri di Augusto nella galleria de* cande- 
labri del museo Vaticano numero i6q5, ed anche al 
verdognolo cora’ è il rarissimo busto di Ottone nei 
detto museo num. 83 7 . il busto di Settimio Severo 
nel museo Capitolino stanza degl’ Imperatori num. /JB, 
e quello di Adriano nella stessa stanza num. 29 . 

i * ' \ ! 1. • . . ' - ' * 

. §. III. 

* ■ ; • 1 

• . Alabastro pomato. 

* 

1 ’ > ^ • , ■ * * * 

Quando l’alabastro della specie de’ cotognini è for* 
malo dall’ unione di picciole parti ritonde che hanno 
qualche somiglianza col ghiaccio , e si distinguono 
pei colori melleo o cedrino fra loro uniti dagli scar- 
pellini chiamasi pomato , corrompendo in tal modo la 
parola pomellato. Questa specie di alabastro è bellis- 
sima , e nella forma dei tessuto e ne* colori mollo 
somiglia alla sardonica pomellata. 

S- iv. 

» • . } 

. 1 Alabastro a giace ione. 

. • • • ' 1 *• * . 

Quest’ alabastro da’ mineralogi chiamasi spato cab 
care , poiché non è formato per distillazione ma dab 
l’aggregato di varj cristalli di forma conica triango- 
lare insieme uniti e fra loro aderenti , ed a causa di 
questa formazione dagli scarpeltini gli si è dato il nò» 
me di giaccione , quasi che abbia qualche somigliane 
za con lo ghiaccio . I colori, più comuni di questa 
pietra sono il bianco* bigiastro , il giallo miele , il 
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rosso cupo, e di rado il violetto , ed allora è simi- 
lissimo al quarzo ametisto. Non è la specie di alaba- 
stro la più stimata , nè la più facile a lavorarsi poi- 
ché i cristalli de’ quali è composta spesso si scaglia- 
no sotto lo scarpello. Di questa specie v’è una taz- 
za nella galleria de’ Candelabri del musco Vaticano 
num. 1604. 

§. v. 

Alabastro a onice. 

Sebbene la parola onice sia comune a tutti gli 
alabastri gli scarpellini distinguono con questo nome 
quelli alabastri che sono formati di liste sufficiente- 
mente larghe , ora incurvate , ed ora rette , ed a vi- 
cenda colorate di bianco , e di bigio : spesso intor- 
no alla lista bigia vi si vede una linea giallognola , 
e qualche volta rossastra. La direzione delle liste non 
di rado passa a formare figure quadrate , e triango- 
lari. Di questa specie di alabastro v’ c un bellissimo 
vaso nel museo della Villa Albani. 

§• VI. 

Alabastro a nuvole. 

Chiamasi a nuvole quell’ alabastro sul cui fondo 
unicolore vi sono masse ritonile di altri colori , fra 
loro soprapposte , e nelle quali si crede riconoscere 
la forma de’ nuvoli. I colori de’ fondi generalmente 
sono il giallastro , il rossastro , il persichino , ed i 
colori de’ nuvoli 6 ono il bianco , ed il bigio. Spesso 
si cambiano , e sopra il fondo bianco si vedono mac- 
chie bigie , gialle , e rosse , ed anche rosse contor- 
nate di giallo , e gialle contornate di rosso. Questa 
specie di alabastro riconosce le macchie nuvolose dal- 
l’esscrsi formato a modo di stallagmitc. 
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Alabasti'O a occhi . 
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Altra specie di alabastro in cui sopra un fondo 
unicolore si vedono alcune macchie circolari, e spes- 
so ellittiche dagli scarpellini chiamasi a occhj , come 
se le dette macchie abbiano qualche somiglianza con 
rocchio umano. Le macchie non sono regolarmente 
disposte , nè spesse fra loro. Nel fondo regna il gial- 
lo più che ogni s altro colore e spesso ancora vi si 
vede il bigio . I pretesi occhi generalmente sono 
bianchi , e talvolta bigio-rossastri ; a traverso del fon- 
do non di rado appariscono liste , e vene o bigie o 
bianche. Questo scherzo della stallattite è piuttosto 
raro , ed un bell’esempio vedesi in un vaso della gal- 
leria de’ Candelabri nel museo Vaticano nuin. 1 4-5 r. 

§. Vili. 

Alabastro a Tartaruga . 

Chiamasi a tartaruga ovvero a testuggine un ala- 
bastro di color giallo ora cupo, e<l ora chiaro ten- 
dente al biondo misto al rosso assai carico , che fa- 
cilmente passa al nerastro. Questi colori si trovano 
fra loro mischiati senza ordine , senza rappresentare 
alcuna figura , ma l’uno dall’altro è generalmente 
distinto. Gli si è dato il nome di tartaruga, perche 
somiglia moltissimo al duro involucro della tesluggn 
ne. Questa specie di alabastro è tanto rara , che tro- 
vandosi negli scavi di Roma sempre in piccioli pez- 
zi se ne formano scaltole da tabacco. Come rarissimo 
è tenuto il busto di Giulio Cesare nel museo Capi- 
tolino stanza degli Imperatori nurn. i- eh’ è di ala- 
bastro a tartaruga. 

» 

* 
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§. IX. V 

Alabastro Sardonico. 
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Non è punto esagerata la somiglianza (li quest* ala- 
bastro con la pietra sardonica orientale. I colori , e 
la forma delle macchie perfettamente fra loro si eoo-» 
frontano. Ve ne ha unicolore similissimo alla sardor 
nica bionda ; ve ne ha listato similissimo alla sardo4 
nica fasciata ; ve ne ha formato di calce, carbonata 
saccaroide similissimo alla sardonica pomellata* Spes- 
so qualche traccia di sardonico si vede in mezzo ad 
alabastri di nome diverso , ma in massi" anche di 
mezzana grandezza è rarissimo * Senza uguale è un 
vaso del museo Vaticano nella camera de’ candelabri 
num. i4b5. ed il busto di Faustina Maggiore nella 
galleria del museo Capitolino num. 2 . 

S- X' 

Alabastro a Pecorella 

Volgarmente si dà questo nome a quegli alaba- 
stri che hanno il fondo di un rosso cupo simile' al 
sangue , c sopra del quale vi sono spesse macchie di 
bianco non interamente unite, ma che di tratto in, 
tratto fanno scoprire qualche punto del fondo rósso. 
Le macchie bianche sono sempre della «tessa gran- 
dezza, regolarmente curvate, ed equi-distanti , e sic- 
come hanno una qualche somiglianza con la rappre- 
sentazione di un gregge adunato viene detto alaba- 
stro a pecorella. Fra le macchie , ed il campò rosso 
costantemente si vedono tre linee bianche poco fra 
loro distanti , e curvate nella stessa direzione delle 
macchie. Questa varietà di alabastro a differenza de- 
gli altri è sempre uniforme nelle macchie, e presenta 
sempre gli stessi colori. Nel cortile ottagono del 
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museo Vaticano vi sono due granili massi di questa 
bella specie di alabastro. Vi sono altri alabastri rossi 
che sono chiamati a pecorella, ma sono sempre irre- 
golari, spesso cambiano ne’ colori , sempre nella for- 
ma delle macchie. / Ve ne ha di quelli con fondo 
bianco, e disordinate macchie pavonazze, altri com- 
posti di varj gradi di rosso più o meno carico, altri 
con fondo giallognolo sparso di minutissime macchie 
di rosso pallido. Di questa specie è il busto di Tibe- 
rio ! nel museo Capitolino stanza degl’ Imperatori 
nura.,4* L’alabastro rosso a pecorella facilmente passa 
ad essere zoomorfo, cioè a rappresentare la figura di 
qualche animale. Nella collezione di Oxford sopra un 
saggio di questa specie di alabastro v’era quasi dipinto 
di pennello un pavone dà tutti riconoscibile senza il 
minimo ajuto d’irnmqginazione. Vedasi il mio catalo- 
go (362),. La più rara specie degli alabastri a peco-* 
rella è quando il ross$ è minutamente confuse eoi 
bianco, ed allora dagli scarpellini chiamasi fiorito. Ve 
ne sorto alcuni che affettano erbe.* e muschi y che 
pure cbiamansi a pecorella, ma di questi terremo pro- 
posito quando accanerà di parlare degli alabastri er- 
borizzati. Finalmente Ja più bella, e la più gentile 
specie degli alabastri egualmente detti a pecorella è 
di fondo bianco compatto e lucido con macchie di un 
bellissimo, pavonazzojn forma orbicolare piccinissi- 
me,; e con molla somiglianza al marmo conchigliare. 
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: , . . ' . Alabastro Fiorito. . 
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Cosi chiamano gli scarpellini gli alabastri formati 
a linee parallelle, che meglio potrebbero dirsi listati, 
o venati. Di nome cosi capriccioso, ed improprio ne 
ho ricercata la ragione, ma niuno ha saputo indicar- 
mela. Qualunque sia il nome col quale si riconosca 
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dai volgo, egli è certo die l’alabastro listato presenta 
ili molte e sempre bellissime varietà. La larghezza 
delle liste non è costai) le mente la stessa, ma di rado 
eccede i due minuti, e spesso vedesi sottilmente li- 
neare. Gli antichi tenevano in gran pregio 1 alabastro 
listato di varj gradi di giallo, che per la somiglianza 
al colore del mele chiamarono melico . Plinio (363) 
attcsta che questa specie fosse sopra le altre stima- 
ta. Nell’alabastro listato appariscono tutt’ i colori pri- 
mitivi, e molte gradazioni di essi. Trovasi candido 
alternato da linee di bianco sporco , e specialmente 
di questa specie è la gran colonna esistente nella 
camera del gladiator moribondo nel museo Capitoli- 
no. Trovasi con liste gialle, bianche, e bigie, com*è 
in gran parte la già encomiata colonna Albani, dissi 
in gran parte, poiché nella grandezza della mole si 
vedono riunite tutte le più belle, e le più lodate spe- 
cie degli alabastri. Il verde è il colore meno frequen- 
te negli alabastri listati , ma pure ve ne sono due 
grandi colonne nel palazzo Altemps. Raro egualmente 
è quello di. fondo rosso con grandi liste color di rosa, 
verdi, e bianche, della quale specie v’è una picciola. 
statua nel museo Chiaramonti del Vaticano num. 481 . 
Ve n’ ha ancora col fondo color di caffè listato di 
bianco e rosso, come può vedersi nel liopardo scolpi- 
to, e posto nella camera degli animali del museo Vati- 
cano. Altri sono listati di bianco e giallo, altri di 
bigio e nero, altri di rosso e arancio, che sono raris- 
simi, altri fra varj colori presentano liste turchine e 
pavonazze, ed altre moltissime varietà prodotte dal 
caso. Sorprendente è il busto di Lucilla nel museo 
Capitolino stanza degl 1 Imperatori num. ; ma quel- 
lo che vince ogni bellezza ed insieme ogni rarità è un 
rocchio di ' colonna alto palmi cinque ed oncie tre, e 
del diametro di palmo uno ed oncie due e mezza 
che io scrittore posseggo. 


S* xii. 



Alabastro Fortezzino. 

* • * 

L’alabastro che chiamasi fortezzino anche da mi- 
neralogi , non è che una sottospecie dell’ alabastro lis- 
tato ; se gli dà quel nome quando le liste non sono 
rette , ina s’incurvano in forma di seno , ovvero mo- 
strano figure triangolari, quadrate, o pentagono, le 
quali di qualche modo somigliano con la pianta di una 
fortezza. Ve ne sono alcuni che negli angoli , ed an- 
che lungo le linee rette presentano de’ risalti similis- 
simi ai fortini. Non si può negare , che a questa spe- 
cie di alabastro ben si conviene il nome che gli è 
stato dato. Le combinazioni de’ colori che si vedono 
nell’ alabastro fortezzino sono le stesse dell’alabastro 
listato. 

§. XIII. 

» * • ; 

Alabastro di Palombara. 

L’alabastro di Palombara è cosi denominato perchè 
si trovò per la prima volta .negli scavamenti della 
villa Palombara fuori della porta Pia ; differisce da 
tutte le altre specie di alabastri per la costante sua 
opacità , la sua frattura è compatta , la sua tessitu- 
ra è a strati. Il colore del fondo è per lo più bianco , 
o di giallo omogeneo; le sue macchie sono variatis- 
sime sì per le forme , che pe* colori , e sebbene il 
più comune sia a liste castagne sopra un fondo chia- 
ro , pure ve ne ha dei tartarugato , dell’occhiato , e 
deli’ erborizzato ; ora le tinte che descrivono questa 
varietà sono leggerissime. come bigi, bianchi, gialli, 
e cerulei ; ora passano ai robusti tuoni del rosso' an- 
tico , e del color caffè. I più belli saggi finora ve- 
duti provengono da antichi pavimenti. Vince in du- 
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rezza tulle le altre specie di alabastri , ed è suscet- 
tibile del pulimento il più vivace. Un saggio di que- 
sto alabastro è il busto di Adriano nel museo Ca- 
pitolino stanza degl’ Imperatori. Num. 68. 

. /'•*<**, 

§. XIV. . 
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Alabastro a Rosa. 

• * » • 

È cosa mirabile, come in questa specie di alaba- 
stro costantemente si veda, disegnata la forma di lina 
rosa , cioè una figura ritonda non perfettamente cir- 
colare , e con quelle disuguaglianze cagionate dalle 
varie parti del fiore dal quale riceve il crome. La gran- 
dezza delle rose è varia ; ve ne sono picciole , e ve 
ne sono grandi, ma generalmente si tengono alla me- 
diocrità , ed alla misura naturale della rosa vera. Il 
più bell’ esempio di questa specie si vede nel raris- 
simo cervo grande nella camera degli animali del 
museo Vaticano. Quest’alabastro genialmente ha per 
fondo il pavonazzo, e tutti gli altri colori disegnano 
con picciole linee la forma della rosa. Ve ne sono di 
fondo rosso con linee dello stesso colore, di fondo 
giallo con simili linee, e ne ho veduto ancora del 
bianco con la rosa nera in varj gradi di tinte più o 
meno cariche. > Fra tutte le belle specie di alabastro 
questa, senza contrasto, può dirsi bellissima. 

• t ' 1 • » 
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■ Alabastro Dorato. • « 
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Per alabastro dorato intendono gli scar pellini quello 
di color giallo j ed a ragione, poiché qualunque tinta 
di giallo vivace sopra questa pietra lucida, compatta, 
e di grana finissima prende la somiglianza dell' oro. Il 
solo colore gli ha fatto assegnare un nome distinto. 


§. XV. 


perchè le forme delle macchie sono simili a quelle 
delle quali finora hp tenuto discorso * ond’è che dagli 
scarpeiliqi si sente* {chiamare alabastro dorato à rosa, a 
nuvole, a giacciane, e con. tutti gli altri nomi da èssi 
immaginati. Quando l’alabastro ha il fondo giallo e le 
onde*, le liste, o le vene dello stesso colore merita 
più pròpiamente il nome di dorato, ma questa specie 
‘è rarissima, ed: io non né conosco che una picciola 
base che , regge una testina nel museo Chiaramonti 
del Vaticano num. 389, ed un piede di una statua 
colossale nella galleria de' candelabri num. >1706. .. 
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Alabastro Erborizzato . • ; 
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Anche sopra gli alabastri si trovano de’ giunchi 
della natura in forma di dendriti , ed allóra si chian 
mano erborizzati. Alberi, e piante non l’ho mai ve* 
dute sugli alabastri, ma non di rado accade di : vedervi 
delle minute fioriture che possono assomigliarsi) , ai 
muschi. Queste immagini si trovano generalmente o 
rosse, o nere, e sopra qualunque specie di alabastro , 
ma più frequentemente sopra quelli a rosa, .e listati. 
Talvolta l’alabastro a pecorella sopra un. fondo, bianco 
mostra lina decisa erborizzazione di colore, rosso: 
questo scherzo cresce il pregio e la bellezza a qualun- 
que specie di alabastro. \ 

'5 ;j < : 

SEZIONE V. 


Marmor Scyrium et Hierapoliticum. 
Breccie Antiche . 

T * 

t * # 

Si cliiamano breccie que’ marmi formati da mólti 
frammenti di altri marmi o di un solo colore, o di 
colori diversi 4 c riuniti da un cemento calcare. Nelle 
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breccie la figura de’ frammenti è generalmente anga- 
Iosa a differenza de’ cosi detti pudinghi che sono 
composti di frammenti ritondi, come si vedrà quando 
caderà in acconcio di parlare de' medesimi. Vedasi 
Brard (364). La maggiore, o minore grandezza dei 
frammenti fa cambiare i nomi alle breccie tanto presso 
gli scarpellini, quanto presso i mineralogi ; quelle per- 
tanto clie sono composte di grossi frammenti si chia- ' 
mano breccie grandi, e munite si chiamano quelle 
composte di frammenti piccioli , diminuendo il volu- 
me de’ frammenti, e crescendo la loro spessezza chia- 
mansi pisoliti , perchè i frammenti sono della grandez- 
za de’ piselli, ed ooliti perchè i frammenti sono cosi 
piccioli, che somigliano alle ovaja de’ pesci*. Ne’ mar- 
mi venati, e negli alabastri sempre variati accidental- 
mente si vedono pochissime interessanti e reali varie- 
tà, e queste fra loro stesse spesso confase ; nelle 
breccie poi ogni varietà costituisce una specie, perchè 
si vedono grandissimi massi di breccie costantemente 
uniformi nelle macchie, e ne’ colori, nè mai sono le 
specie mischiate fra loro. Non è ancora comparsa una 
macchia di breccia corallina in mezzo della breccia 
dorata, e viceversa, nè mai si sono vedute unite la 
breccia Lidia con quella di Àleppo. S trabone (365) 
dice, che i luoghi pubblici e privati di Rotna sono 
ornati delle belle e variate pietre di Sciro , e di 
Aleppo, sì che tu vedi colonne , e tavole di varj mar - 
mi in un solo marmo riuniti. Non si può negare che 
il dotto geografo non poteva meglio indicare il carat- 
tere delle breccie, e che la maggior parte de’ detti 
marmi si cavasse dall’isola di Sciro nell’Arcipelago, e 
dal territorio di Aleppo nella Soria , ma ci è ancora 
ignoto quali fossero le breccie di Aleppo, e quali quelle 
di Sciro, e d’onde si traessero le tante altre breccie 
antiche che si sono trovate, e tutt’ora si trovano negli 
scavi di Roma. Per dare un’ idea di questi variati, e 
sempre bellissimi marmi indicherò le diverse spedo 
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col solo nome volgare, e ne descriverò i colorì e la 
grandezza delle macchie, ed al solito farò menzione 
de’ maggiori, o minori gradi di rarità. 

. «.• ... 

SI- 
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Marmor Lydium s=s Rosso Brecciato 

Al solo rosso brecciato può con certezza assegnarsi 
il corrispondente nome latino, e questo è quello, di 
marmo Lidio. Il fondo è di un rosso vivace , che 
non presenta alcuna vena di bianco , o linea di nero 
per lo che si tiene del tutto diverso dal marmo rosso 
antico. Ciò che più lo distingue , e lo fa riconoscere 
per una breccia sono i molti frammenti di marmo 
bianco livido , talvolta di mediocre grandezza , e spesso 
picciolissimi , ai quali il fondo rosso serve di cemento. 
Io credo che questo sia il marmo Lidio , poiché Paolo 
Silenziario {366) facendo menzione del medesimo 
dice essere un miscuglio di rosso , e di bianco pal- 
lilo , lo che combina perfettamente coi rosso brec- 
ciato. Di questa specie di marmo sono uniche due 
picciole colonne che adornano un deposito nel cor- 
tile della casa annessa alla Chiesa di 5an Luigi dò 
Francesi. 

/ 

$• ii. 

Breccia di A leppo. 

* . m 

Bomare (367) così la chiama , e la descrive nel 
seguente modo. La breccia di Aleppo è un misto di 
pezzetti o bigi , o rossìgni , o bruni , o nericci , ma 
in cui domina il giallo. Io non so d’onde Bomare 
abbia con certezza tratto la notizia sul luogo della 
cava di questa breccia , ma non dovrebbe essersi in- 
gannato nel crederla di Aleppo, poiché abbiamo già 
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osservato , che il territorio di quella città era fertile 
di breccie. In Roma di questo marmo vi è un roc- 
chio di colonna nella galleria de’ candelabri del mu- 
seo Vaticano num. i 575. Gli scarpellini lo chiamano 
col nome generico di breccia antica. La specie è rara , 
bella , e di gran prezzo. 

» • / *,» ' * 
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• Breccia Dorata. •«* . 
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Una breccia antica formata di varj frammenti di 
giallo sufficientemente carico e lucido dagli scarpel- 
lini chiamasi dorata perchè vi trovano qualche somi- 
glianza con la tinta dell'oro. Il fondo di questa brec- 
cia è sempre pavonazzo ora più ora meno pieno di 
tinta ma poco visibile poiché generalmente è coperto 
dai frammenti. La forma di essi è più ritonda che 
angolosa, e picciola della misura. Spesso i detti fram- 
menti prendono la tinta dei fondo pavonazzo cliiaro 
e conservano la stessa forma ; di rado passano ad up 
rosso camino mischiato con picciole macchie bian- 
che. Nel suo primitivo colore giallo questa breccia 
scorre varj gradi , ondechè trovasi della tinta del- 
l’arancio, e talvolta del colore dell’olio, ed allora 
dagli scarpellini chiamasi breccia dorata oleosa. La 
breccia dorata in fine è una delle più belle , delle 
più nobili , delle più rare : E’ poi rarissima se i fram- 
menti gialli sono contornati da una sottilissima linea 
rossa , o spruzzati di pavonazzo , di che non man- 
cano esempj. Di questo marmo non conosco che tre 
colonne notate nel terzo libro. 

• * » » ♦ » 
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Breccia corallina.- 

V* • • 

La breccia corallina prende il nome dal corallo , , 

poiché il cemento di essa c generalmente di un rosso 
vivace : Il breccia to , ovvero i frammenti sono bian- 
chi ora candidi , ora meno , ora giallognoli. Il ce- 
mento corallino è più facile a cambiarsi di tinta , ed 
ora si vede pallido senza l’onor della rosa , ora scuro 
senza il pregio della porpora pavonazza. Quando le 
tinte o sono troppo languide o troppo cariche la co- 
rallina è meno bella , e .meno stimata. I frammenti 
bianchi, sono di varia misura; ora piccioli, ora gran- 
di. E’ più stimata quella che ha per fondo il rosso 
corallino , e che presenta frammenti piccioli e can- 
didi. Il più bel saggio di questa pietra è una delle 
due colonne che vedonsi in sull’ aitar maggiore della 
Chiesa di S. Prisca. Stimabilissime sono le quattro 
•colonne che reggono il portico dell’ Aurora nel pa- 
lazzo Rospigliosi, 
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Breccia gialla e nera , 


Da un miscuglio di sempre irregolari , ma piutto- 
sto lunghi frammenti è formata la breccia che vol- 
garmente chiamasi gialla e nera , perchè frequente- 
mente presenta questi due dolori, Sembra che il gial- 
lo serva di cemento, ed il nero formi il brecciato . 
Spesso il giallo passa ad un yerde pisello, ed il nero 
ad un bigio ora chiaro , ora scuro. Talvolta il giallo 
si unisce al bigio , ed il nero al giallo verdastro. Ora 
le macchie sono distinte , ora confuse in forma reti- 
colare. 11 giallo di questa breccia è il più bello fra 
tutti i gialli che nelle pietre si vedono , ed a ragione 
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può dirsi dorato. Di questà breccia vi sono due gran- 
di colonne sull* Altare della seconda cappella a sini- 
stra nella Chiesa di S. Andrea della Valle. Per la più 
rara specie , ed anche per la più bella è tenuta quella 
che presénta piccioli , e ritondi frammenti di giallo 
che passa leggermente al colore di arancio chiaro, e 
di bigio tendente al ceruleo. A questi gradi di rarità 
e di bellezza molto si avvicina una tazza che contiene 
l’Acqua Santa a sinistra nell’ingresso della Chiesa di 
S. Carlo a’ Catinari. 

. • §• vi. 
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Breccia color di rosa. 

Quella che gli scarpellini chiamano breccia eolor 
di rosa per la forma delle macchie è similissima alla 
breccia corallina , ed alla breccia dorata ; il solo co- 
lore la distingue dalle medesime , poiché ha il fondo 
camino tendente al rosso , ed i frammenti di un rosso 
più carico , ma che pur hanno col colore della rosa 
qualche somiglianza. Questa specie di pietra è di una 
rarità straordinaria, poiché difficilmente si trova an- 
che in piccioli pezzi , ma forse è una varietà della 
breccia dorata. 


. S- vii. 
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Breccia gialla. 

. . * 

Vi sono alcune breccie nelle quali v’è gran parte 
di giallo e perciò dagli scarpellini hanno ricevuto il 
nome di breccie gialle. Le medesime non sono varietà 
di una sola specie , ma costituiscono tante specie di- 
verse, e non devono confondersi nè col giallo anti- 
co brecciato , nè con la breccia dorata. Una di esse., 
e forse la più interessante ha il fondo di araucio 
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chiaro , ed i fra min etili più carichi , ma dello slesso 
carattere , sempre piccioli , ed in forma triangolare; 
talvolta contiene frammenti di bianco livido. Altra 
ha il fondo di giallo canario chiarissimo con picciolis* 
simi frammenti bianchi, e'bigiastri. Altra ha il fondo , 
di giallo bruciato con macchie di un bel giallo dora- 
to. Altra ha il fondo di giallo pallido con frammenti 
di bianco tendente al bigiastro. Altra finalmente ha 
il fondo di arancio piuttosto carico con picciole mac- 
chie bianche, rosse, e turchine. Generalmente per 
carattere distintivo delle breccie gialle è da osservarsi 
che nel cemento , là dove si unisce ai frammenti , 
comparisce una lista di giallo più carico a guisa di 
ombra , che il rilievo de’ frammenti sembra che getti 
sul foudo. Quando/queslo carattere è più marcato la 
pietra acquista il nome di breccia gialla ombrata. 

§. Vili. 

Breccia della villa Adriana. 

* 

* 

Questa è la più rara , e la più bella breccia che si 
conosca fra le breccie antiche. Nell’ insieme è piut- 
tosto scura , poiché la maggior parte de’ frammenti 
sono del colore del caffè bruciato ; altre macchie poi 
di giallo vivace, di rosso , di verde , di turchino, di 
pavonazzo , e qualche volta anche di bianco , e di 
nero fanno un bellissimo accordo con la massa prin- 
cipale. Di questa pietra non si conoscono in Roma 
nè mezzani nè grandi massi , ma solo poche lastruc- 
cie le quali possono vedersi nella Chiesa di S. Andrea 
della Valle incastrate ne’ pilastri della seconda cap- 
pella a sinistra , nella Chiesa de’ SS. Domenico e Si- 
sto sul gradino dell’ Aitar maggiore , e nella Chiesa 
di S. Pudenziana ad ornato della cappella Caetani . 
Comunemente e ragionevolmente dicesi breccia della 
villa Adriana perchè , sebheu di rado , trovasi fra le 
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rovine (li quel luogo presso Tivoli . Nel manoscritto 
di Monsignor Leone Strozzi già da me ricordato I lio 
veduta chiamarsi breccia Quintilina , cornee quella che 
talvolta si è trovata nella contrada di Quintigliolo pres- 
so Tivoli ove già era la celebre villa di Quintilio Va- 
ro. Io stesso ne ho raccolto qualche frammento in 
quelle vicinanze. 

Alcuni scarpellini di Roma senza fondamento eli 
ragione la chiamano breccia di Prussia. In Firenze 
chiamasi breccia d’Inghilterra , ma parlando io di que- 
sta breccia con molti e valenti mineralogi e litofili 
inglesi tutti mi hanno assicurato che tal pietra per 
essi è affatto nuova. Ed in vero come può cavarsi 
nelle miniere della Prussia e dell’ Inghilterra una pie- 
tra che in lastruccie si trova disseminata fra gli olivi 
di Tivoli? E se le cave fossero aperte sarebbe essa 
tanto rara ? 


§. IX. 
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Breccia Traccagnina. 

A molte breccie il volgo dà questo curioso nome 
perchè formate di frammenti di tinte varie ed oppo- 
ste hanno qualche somiglianza con l’abito della ma- 
schera del traccagnino ; altri per la stessa ragione la 
chiamano breccia arlecchina. Sebbene molti siano i 
colori riuniti in tali breccie , nondimeno ciascuna 
delle medesime ha qualche carattere più marcato, che 
le fa distinguere l’una dall’ altra , e le fa dare ad 
esse nomi particolari tolti sempre dal colore , di cui 
sono più frequenti le macchie. La più bella , e la 
più rara varietà delle breccie traccagnine è quella 
che ha il fondo di giallo dorato con frammenti bian- 
chi , rossi , e cerulei. Di questa specie in Roma v’è 
una sola mezzana colonna nella camera del gladia- 
tor moribondo del museo Capitolino : molto stimabi- 
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le ancora è quella die presenta un misto di fram- 
menti rossi , bigi , e gialli in varj gradi. Altra brec- 
cia traccagnina dicesi nera perchè il nero campeg- 
gia fra il persichino , il bigio , ed il bianco . Una 
specie di traccagnina chiamasi minuta , perchè pic- 
ciolissirai sono i frammenti rossi , bianchi , e verda- 
stri de’ quali è composta ; dicesi persichina quella 
che ha il fondo simile al colore del fiore del persi- 
co , ed i frammenti bigi tendenti al giallognolo. Ve 
n’ha di quelle chiamate cenerine per il fondo di que- 
sto colore con macchie nerastre in varj gradi di tin- 
ta. Rarissima finalmente è quella varietà col fondo 
color di mattone macchiato minutamente di rosso, bi- 
gio, e nero. Generalmente le breccie traccagnine so- 
no tutte belle , e tutte sono tenute in grandissimo 
pregio. 


§. X. . • 

Breccia Pavonazza. 

Cosi chiaraansi quelle breccie che hanno il fondo 
di color pavouazzo. Variano molto nelle tinte e nel- 
le forme de’ frammenti. Stimatissima è quella che 
mostra picciole macchie di pavonazzo chiaro sopra il 
fondo più carico , nella quale le macchie senza rego- 
la ora si estendono in liste tortuose o rette , ora prem- 
dono la figura angolare o quadrata , e raramente vi 
apparisce qualche linea bianca. Si conoscono due al- 
tre breccie con fondo pavonazzo quasi coperte di 
picciole macchie bianche e ritonde: una ha le mac- 
chie decisamente distinte dalla massa , e di un bian- 
co lucido, l’altra ha egualmente le macchie bian- 
che, ma che leggermente fanno travedere il fondo 
pavonazzo. Di questa seconda specie v’è una bellis- 
sirAa urna sotto l’Altare dell’ ultima Cappella a sini- 
stra nella Chiesa di S. Antonio de’ Portoghesi. Altre 


breccie con fondo - pavonazzo scuro sono coperte di 
macchie bigie , alcune sono confuse con la massa e 
sembrano reticolate , altre sono decisamente staccate; 
talvolta ve ne sono alcune che fra le macchie bigie 
présentano qualche frammento rosso, altre sono con 
frammenti gialli , altre con frammenti verdastri , e 
spesso accade che in una stessa breccia si uniscono 
tutti i delti eolori. Altre ve ne sono a grandi e con- 
fuse macchie pavonazze e bianche , ed un bel saggio 
può vedersene in due colonne sul terzo altare a si- 
nistra nella Chiesa di S. Maria in Via. Si tiene per 
la più rara , e per la più bella fra tutte le breccie 
pavonazze quella che ha il fondo di pavonazzo chia- 
ro con macchie di altro pavonazzo chiarissimo ed 
alcuni frammenti rossi , ed altri bianchi. La delicatez- 
za , e l’accordo delle tinte di questa pietra è sorpren- 
dente. V’ha un’altra breccia pavonazza che gli scar- 
pellini chiamano Ser.ravezza antica per qualche lon- 
tana analogia che questo bellissimo marmo ha con 
la breccia di Scrravezza . E qui è da notarsi che 
gli antichi non conobbero la breccia di Serravezza , 
poiché la scoperta di essa è molto a noi vicina. Il 
cemento della delta breccia pavonazza è di color vio- 
laceo vivacissimo , i frammenti costantemente ango- 
losi ora bianchi , ora camini , ora tendenti al verde 
pallido , ora leggermente rosei , ed ora di un rosso 
robusto simile al marmo di questo nome. 

§. XI. 

Broccia a some santo. 

1 farmacisti per ingannare i fanciulli preparano una 
confezione di seme santo involgendo ciascun acino 
nello zuccaro colorito di varie tinte. Ad una preziosa 
breccia formata di picciolissimi frammenti di colori 
diversi si è dato dal volgo il nome di semesanto qua- 


si die abbia con la delta confezione qualche somi- 
glianza. 11 glutine che involge i piccioli franimeli li 
è costantemente pavonazzo; i frammenti poi sono di 
due specie , cioè piuttosto lunghetti di color bigio , e 
triangolari di giallo chiaro , ma sempre di picoiolis- 
siino volume Questa specie è veramente bella , e ra- 
rissima. V’ è un’altra breccia minuta con fondo per- 
sichino , e piccioli frammenti biancastri che gli scar- 
pellini a cagione delle tinte assai languide chiamano 
semesanto pallido. Credo clic le miniere di questa 
pietra fossero nell’Egitto , poiché nel museo Yatica* 
no , e precisamente nella galleria de’ candelabri nu- 
mero 1367. ve n’è un idolo di scultura egiziana. Del 
semesanto pavonazzo propriamente detto vi sono varie 
sottospecie ed è osservabile che quando questa bree- 
cietta ha i frammenti un poco più grandi crescono 
i tuoni di tutta la pietra, cioè il pavonazzo del fon- 
do è vivissimo, bianchissimi i frammenti bianchi; c 
qualche triangoletto giallo messo qua e là in questa 
breccia sale al tuono del colore dell’ oro , o qualche 
volta al color dell’ arancio molto carico. V’è altra sot- 
tospecie c©l cemento color cioccolata e con frammen - 4 
ti di bianco livido, e triangoli giallastri. Il più grande' 
masso della più bella specie è descritto nel terzo li- 
bro , e Io possiede il Signor Luigi Anduini diligen- 
tissimo raccoglitore di marini, e fortunato intrapren- 
dente degli scavamenti. * 

• * §. XII. • *• • * 

• 1 

■ « « ' • * 4 1 t * . » 

•* Breccia di Sette Basi. 

Perche questa specie di breccia fu trovata per la 
prima volta fra gli avanzi della villa di Settimio Basso 
sulla via Appia nel luogo detto Roma Vecchia chia- 
masi volgarmente e corrottamente di Sette Basi. Ha 
il fondo sempre pavonazzo , che resta quasi intiera- 
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mente coperto da frammenti ohlungati che per la for- 
ma le danno un carattere propio, e la fanno distin- 
guere dalle altre breccie. 11 colore de' frammenti ge- 
neralmente è biancastro misto di rosso e di giallo , 
e spesso del giallo solo; talvolta è minutamente brac- 
ciata di varj colori , ed affetta di passare al carattere 
del semesanto. La più bella specie è quando i fram- 
menti sono oblungati si , ma piccioli , e di un rosso 
tendente a ‘quello della rosa. I più bei saggi che io 
conosca di questa breccia sono due grandi rocchj di 
colonne nella camera del gladiator moribondo nel mu- 
seo capitolino. Se in questa specie di marmo il rosso • 
il giallo , ed il pavonazzo sono minutamente confusi 
gli scarpellini gli danno il nome di breccia di Sette 
Basi fiorila. Fra le varietà di questa breccia merita 
speciale osservazione quella che volgarmente chiamasi 
mandolata poiché i frammenti di essa sono ritondetti 
e più decisi, mentre quei lunghi talvolta confondono 
il brecciato e volgono la pietra alla somiglianza di un 
marmo venato. Presso il monte testaceo, sono appena 
sei anni , furono trovati assai rottami di questa sorte 
di breccia dal che gli scarpellini la chiamano seme- 
santone di Teslaccio. 


§. XIII. 

. • 
Breccia Bianca e nera. 

Diversa dai marmi bianco e nero antico, di Fran- 
cia , di Egitto , e tigrato è una breccia chiamata vol- 
garmente bianca e nera perchè nel cemento nero so- 
no mischiati alcuni frammenti bianchi. Il nero non 
è cupo , ma tende ad un forte bigio morato, il bianco 
è candido. La forma delle macchie è anzi reticolata , 
che tendente ad alcuna regolare figura. Questa spe- 
cie di breccia dai litologi è tenuta per rarissima. 


$. XIV. 

Breccia Rossa . 
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Più rara ancora dell’ antecedente è una breccia con 
fondo rosso piuttosto chiaro che tende al pavonazzo 
e con frammenti ora di un rosso più pallido , ora 
bigio verdastri, ora bianchi, ora giallognoli, ora de- 
cisamente di giallo dorato. La forma de’ frammenti 
o grandi , o piccioli che siano è costantemente el- 
littica ; fra le macchie spesso apparisce qualche pezzo 
* di ostrica commestibile pietrificata sempre di color 
bigio , e la presenza di questo corpo marino la rende 
molto rara. La scoperta della medesima è recentissi- 
ma. Y è altra breccia egualmente rara , ed egualmen- 
te di recente scoperta che ha il fondo rosso tendente 
al color della rosa, qualche volta mischiato col 'giallo 
canario. I frammenti sono sempre piccioli , sempre 
irregolari , e sempre bigio-cerulei. Questa specie di 
breccia non ha il cemento sempre compatto, onde 
talvolta apparisce in essa qualche picciolo buco. 

§• XV. 

Breccia Verde. 

• » J 

» # k t 

Ilarissime sono le breccie verdi , quando non si 
vogliano tenere per breccie il così detto verde afri- 
canato , ed il verde antico. Pure negli scavi di Ro- 
ma ho trovalo una breccia di questo colore. Il fon- 
do è chiarissimo , e simile alia foglia , dell’ ulivo , i 
frammenti sono picciolissimi , triangolari , e di un 
verde più carico: talvolta crescono i tuoni delle tinte 
tanto nei fondo, quanto, ne’ frammenti. 


s XVI. 

Broccat elione* 
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• Appartiene alle breccie un marmo antico che gli 
scalpellini credendolo una varietà del broccatello, 
marmo conchigliare , comunemente chiamano brocca - 
toltone . Esso non contiene alcun corpo marino , e 
perciò nulla ha di comune col broccatello , oltreché 
i colori e la- forma delle macchie sono fra loro affat- 
to diverse. Il così detto broccatellone dunque è una 
breccia antica la quale ha il cemento di color del 
fiore del persico tendente ad un leggero pavonazzo, 
ed i frammenti di un giallo chiarissimo simile alle 
penne del passero delle canarie, e spesso anche più 
languido. I frammenti sono piuttosto grandi , ed a 
vicenda col cemento formano le macchie di questa 
pietra poco variabile nello tinte e nelle forme. Di 
broccatellone sono le otto colonne del rimodernato 

tempietto nella Chiesa di S. Maria in Ara Coeli. 

- » 

SEZIONE VI. 

Di alcune pietre d Italia. 

\ 

Molti scrittori hanno fatto menzione di alcuni mar- 
mi d'Italia chiamati Lunensia , Pisana , Ligustica , 
Tauromenitana senza peraltro indicarne i caratteri e 
le sostanze , e senza descriverne i colori p le macchie, 
ondechè non possono riconoscersi con sicurezza nè 
trovarsi i precisi nomi latini ed italiani, che ad essi 
corrispondono : È noto poi che nella Lunegiana, nella 
Toscana, nella Liguria, e nella Sicilia si trovano moli 
te pietre di nome diverso, e di diversi principi alle 
quali non sempre conviene il nome di marmo , come 
sono le argille, le serpentine, i graniti. Tacere di que- 
ste pietre perchè indicate con termini troppo generali 
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non lo credo cosa convenevole, onde mi limito a 
dire che gli antichi ne conoscevano le miniere e le 
usavano per decorare i loro edificj, e che forse corri* 
spondono a quelle che tuttora si trovano 1 ne' luoghi 
medesimi. • . • •• • t . i i'» •> i 

*-.s> • ' ■: 4 . 

SPECIE i: ; . • • ; 

. • * ' ■ » - 

Marmora Lunensia = Bardigli. • ; .» . . >, 

* 

Oltre il celebre marmo statuario di Carrara chia- 
mato ìunense v’erano, e vi sono nella Lunegianà altri 
marmi, ed altre pietre. Notissimo agli antichi eguah 
mente che ai moderni è un marmo bigio detto t bardi* 
glio. Di questo marino parlando Straberne ( 368 ) dice; 
che gli antichi fecero uso de marmi Lunensi i e che 
molti erano tutti bianchi e statuar j , molti macchiati \ 
e tendenti al ceruleo , cioè al bigio chiaro. E forse 
s’ingannarono il celebre mineralogo Hausmann ( 369 ) 
il quale applicò quel passo del geografo greco alle 
br$ccie di' Stazzema, ed il cavalier Corderò di San 
Quintino (370) il quale interpretò doversi quei mar* 
• mi macchiati di bigio ceruleo riferire a quelli i di 
Porto- Venere poiché tanto gli uni , quanto gli altri 
oltre alle tinte assai diverse dalle designate non fu- 
rono scoperti nè adoperati prima del secolo XVI. 
Vedasi l’antologia di Firenze (371). La grana del 
bardiglio è sempre fina a differenza del Battio nel 
quale è scagliosa e lucente, r 

SPECIE IL * ‘ > 

1 ; 5 » t .t 

Marmora Pi$anaz=. Marmi Argillosi . 

La città di Pisa è celebrata da Stfabone (372) per 
la fertilità del suolo, e per le miniere delle pietre. 
S’ignora di quale specie esse fossero , ma v è ragio- 


ne di credere che fossero quelle, che anche a dì no* 
stri si trovano in quel territorio , e che si chiamano 
marmi argillosi. Questo fossile conosciuto anche sotto 
il nome di litomarga è un miscuglio di calce carbo- 
nata e di argilla ; i suoi caratteri fìsici sono , che 
toccato con la lingua leggermente vi si attacca , ed 
all’ alito rende un odore terreo. E molto compatto , 
onde sebbene sia tenero al taglio , prende un bellis- 
simo pulimento. Qualora accada Tindurimento , e la 
pietrificazione di queste sostanze facilmente si scre- 
pola la massa che le conteneva , ed allora le fendi- 
ture sono riempiute da una filtrazione ferruginosa , 
quale senza ordine, e capricciosamente si uuisce alla 
pietra , e rappresenta figure di corpi organizzati. Se 
imita alberi , piante , o muschi chiamasi dendrite ; 
se imita roccie, scogli, e castelli diruti chiamasi m- 
rdformc ; se imita altre cose , che scuopre più l’im- 
maginazione di quello che vedano gli occhi , chia- 
masi varioforme ; se poi è unicolore o venata senza 
rappresentare alcun oggetto chiamasi semplioemente 
litomarga . Questa pietra sembra che sia formata per 
secondare i giuochi della natura. .. « 

1 marmi argillosi unicolori , ed i venati semplice- 
ménte che dagli antichi sì usavano, e che io ho tro- 
vatore negli scavi del Tuscolo presentano varj gradi di 
color verde sempre bello e vivace. Le dendriti han- 
no. il fondo spesso giallo , e di rado bianco , sempre 
è nera la parte ferruginosa che finge 1* erborizzazio- 
ne : sarebbero forse questi i tanto celebri ciottoli d’ Ar- 
no? Io così credo, perchè essendo eli picciolo volu- 
me si vedono poco usati dagli antichi , ma pure ne 
ho trovata una laminetta fra le rovine della villa Adria- 
na in Tivoli. Le ruiniformi erano in maggior uso , 
-perchè si trovano a grandi strati : gli antichi se ne 
valevano per lastricare i pavimenti degli edificj , ed 
io ne ho trovate nelle terme di Tito tagliate in for- 
ma romboidale , che alternando col palombino della 
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slessa forma facevano un bellissimo effetto \ il fondo 
è rosso , e le liste che fingono rovine sono di bigio 
tendente al turchino. , , | . i 


. SPECIE III. : 


Mormora Ligustica 



Serpentine e Graniti 


< i 


Papinio Stazio (373) è il solo che abbia fatto men- 
sione de’ marmi della Liguria o sia del principato; di 
Genova. Quelle riviere abbondano di pietre verdi chia- 
mate serpentine , la più celebre delle quali è quella 
detta di Polcevera : v’ è anche una bella specie di 
granito bianco e verde del quale avrò ragione allor- 
ché tratterò de* graniti, onde mi dò a credere, che 
queste, fra le altre, siano quelle pietre della Ligu- 
ria delle quali gli scrittori ci hanno lasciata la notir 
zia , e delle quali sono tuttora aperte le <*avc 



SPECIE IV. 
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. Marmora Tauromenitana. ' 

Diaspri teneri di Sicilia. jf> 

La Sicilia abbonda di diaspri più che ogni altro 
luogo, come ancora di marmi colorati che nella tin- 
ta, e nella forma delle macchie ai diaspri somigliano. 
Da questa somiglianza appunto nel volgo si è intro- 
dotto il paradosso di chiamare diaspri teneri i marmi 
colorati di queirisolà. Li quali altronde sono teneri 
al taglio, composti di sostanza calcare, di una grana 
finissima, e di un tessuto compatto : si distinguono da 
qualunque altro marmo venato per la varietà delle 
macchie e per i colori non armonizzati, cosicché tu 
vedi una lista verde presso altra lista gialla, e que- 
ste traversate da tortuose vene di rosso, ed altre 
stravaganze di tinte, che talvolta li rendono poco pia- 
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eevoli alla vista. Oltre eìie i colori licite macchie so- ' 
no mal disposti e non accordati punto sono anche 
languidi, e privi di quella vivacità che forma il hello 
delle pietre antiche. L’unico pregio di tali marmi, se 
pure non è pregio comune a tulli i marmi, è quello 
di prendere un bellissimo pulimento. Mentre io scrivo 
si sono scoperte due colonne di recente lavorate ad 
incrostatura nella Chiesa di S. Ignazio, le quali se 
poco sono gradite per la pallidezza sorprendono per il 
bel pulito che presentano. Le dette colonne reggono 
l’arco della terza cappella a sinistra. 

Ogni parte della Sicilia produce questi marmi, e 
specialmente ne abbondano le miniere di Taormina 
giusta 1’ autorità di Diodoro (374)» onde ad essi si è 
dato il nome di marmi Tauromenitani. Molte Chiese 
di Roma sono ornate de’ marmi di Sicilia, e sopra tut- 
te si distinguono quelle di S. Cattai ina di Siena a , 
Monte Magnanapoli, e di S. Luigi de’ Francesi. Negli 
scavi di Roma non ho m^i trovalo questi marmi di so- 
stanza calcare, ma spesso si vedono i veri diaspri di so- 
stanza silicea. Chi ama conoscere particolarmente la 
litologia Siciliana consulti T egregia opera del Barone 
di Borcli (375). Sebbene le pietre calcari di Sicilia 
dagli scarpellini chiamate diaspri teneri, e da ine in- 
dicate come esempj siano di cava moderna , non man- 
cano varj saggi di marmi usati dagli antichi. Essi sonò 
nel fondo di un bel pavonazzo, e molto macchiato di 
vene bigio-biancastre della forma de’ triangoli, come 
può vedersi nelle due colonne 1 esistenti nella Chiesa 
di S. Dionigi ed in altre poche delle quali il terzo li- 
bro discorre. ’ T * . «. ' ' 
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• CLASSE II. 

* • • % i 

* \ ' * 

< « * « 

Delle serpentine . . '• 

> 

* Per aver terminato la d esenzione de’ marini, ora 
passo a trattare di altre sostanze tenere , che niuna , 
o picciolissiina parte contengono di calce carbonata , 
e che non si conoscono per pietre calcari. Comincio 
dalle serpentine. I mineralogi fanno .qualche distia* 
zione fra le serpentine propriamente dette , ed i gab- 
bri ; ma in questa classe riunirò le une , e gli altri. 
Talvolta le serpentine sono assolutamente dure , tal- 
volta tenerissime, ina generalpiente tendono piuttosto 
al duro , che al tenero. In queste pietre si trovano 
spesso uniti l'anfibolo , il dialaggio , e l'asbesto dalle 
quali due ultime sostanze dipende il gatteggiamento 
ijie presentano in varj punti , quando hanno avuto 
il pulimento. Le serpentine si dividono in nobili e 
comuni. Le. nobili sono aride al tatto, ricevono un 
bel pulimento e nella tinta e nella forma delle mac- 
chie somigliano più delle altre al verde antico. Per 
nobili 6Ì hanno anche quelle , che contengono gra- 
nati. Le comuni sono di un verde molto cupo, grasse 
al tatto , e mentre si tagliano rendono l'acqua un- 
tuosa , e simile al ranno. 

SPECIE Li 

Lapis ophitcs = Verde ranocchia 

Una delle più interessanti specie delle serpentine 
è lofìte degli antichi , cui gli scarpellini hanno dato 
il nome di verde ranocchia. Questa pietra è costan- 
temente di un verde scuro con onde, vene, punti, 
e liste di un verde ora più carico , che spesso pas- 
sa al giallagnolo , ed anche al turchiniccio , e di ra- 
do al rosso , ed al pavonazzo. II nome di olite dato 
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a questa pietra dai Latini , e di serpentina datogli 
dai mineralogi lia uno stesso principio , e deduce 
l’etimologia della parola greca ophis che vuol dire 
serpente : gli scarpellini poi la chiamano verde ra- 
nocchia perchè la pelle delle rane è - verde j e molto 
somiglia a quella de’ serpenti. Plinio (3y6) dice che 
t ofite è simile alle macchie de serpenti da quali tol- 
se il nome. L’ofite era molto raro presso gli antichi , 
ed in proposito al medesimo dice Plinio ( 377 ) che 
di ofite non si vedevano in Roma che poche , e pie - 
ciolissime colonne. Papinio Stazio ( 378 ) descrivendo 
le bellezze de’ bagni di Etrusco osservò che vi man- 
cava il desiderato ofite „ ed in vero questa pietra si 
trova negli scavi sempre in piccioli pezzi. Nella villa 
di Lucullo presso Frascati io stesso raccolsi un lab- 
bro di una tazza della grandezza non maggiore di 
una saliera comune , lo che dimostra che tal pietra 
era molto rara. L’ofìte si trovava nell’ Africa. Luca- 
no ( 379 ) lo chiamò tehuno , e che provenisse dal- 
1’ Egitto n’ è anche prova un picciolo idolo di scul- 
tura egiziana che si vede nella galleria de’ candelabri 
del museo Vaticano num. i 320. Alcuni hanno cre- 
duto che l’ofite fosse quel porfido verde con cristalli 
giallastri che volgarmente chiamasi serpentino , ma 
tale specie di pietra trovasi nella Grecia , come di- 
mostrerò fra poco , ed è costantemente dura a diver- 
sità delli veri oliti i quali al dire di Plinio (38o). 
sono molli, e si puliscono con la pietra cote. Vi so- 
no oliti coperti di punti bianchi , altri ondali di varj 
verdi , altri meschiati con macchie nere , altri tutti 
verdi simili allo smeraldo , altri con liste giallognole. 
Di quest’ ultima specie vedesi un vaso nella galleria 
de’ candelabri del museo Vaticano. Fra gli ofiti si com- 
prendono ancora le serpentine che contengono i gra- 
nati. Presso Smirne fu di questa specie trovato un 
masso , e portato in Roma Papa Pio VI. ne fece fare 
due grandi vasi, che si vedono nella galleria dc’Can- 
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delabri ilei museo Vaticano num. i5i 8. e i5ao, i 
quali sono tenuti per rarissimi : alla detta pietra da 
mineralogi fu dato il nome di Brascliia in ossequio 
del Sommo Pontefice che l’aveva proccurata. Gli scar- 
pellini la chiamano pietra granata. Vi sono ancora 
altre due specie di ofili , che il volgo indistintamente 
chiama verde ranocchia , ma che gli antichi cono- 
scevano sotto due nomi diversi , e sono la pietra di 
Augusto , e quella di Tiberitf. 

A ih J f ' t.fr-ì j^h/hl tÌ0 
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Lapis A ugusteus =: Verde ranocchia ondato. 

Quella specie di ofite , che gli antichi chiamavano 
pietra Augustea è descritta da Plinio (38i) con mol- 
ta accuratezza. Rapporto alla medesima dice essere 
finissima , verde , e piacevolissima sopra tutte , che 
si trovò la prima volta in Egitto sotto il principato 
di Augusto , e che fa macchie per diverso modo 
dall ’ ofite comune. Il fondo di questa pietra è di co- 
lor verde molto cupo, le macchie sono di un verde 
più chiaro misto di giallognolo sempre orbicolari , e 
rappresentano onde vortici e circoli. Come Plinio 
descrive la pietra Augustea, così apparisce quella che 
gli scarpellini chiamano verde ranocchia ondato. 

■» A» .v Au \i\ f '.'ót 
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Lapis Tiberianus = Verde ranocchia fiorito. 

.} 

Plinio (382) che in uno stesso luogo, ed in uno 
stesso periodo parla dell’ ofite Augusteo , e del Ti- 
beriano assegna ad entrambi la stessa miniera , e del- 
1 uno e dell’altro fa le stesse lodi. Solamente le de- 
scrizioni sono diverse; quella dell’ Augusteo si è già 
veduta ; rapporto al Tiberiano dice , che sul fondo 
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verde è sparsa una ritorta canizie , e meglio non 
si poteva esprimere per indicare che il fondo è co- 
perto di sottilissime linee bianche increspate , e ri- 
torte , e che quasi intieramente cuoprono il verde, 
di che non lasciano vedere che picciolissima parte. 
A cagione appunto della sparsa canizie gli scarpellini 
chiamano fiorita questa specie di verde ranocchia. 
Similissima alla pietra Tiberiana è il gabbro dell' Ira- 
pruneta in Toscana. Di pietra Tiberiana è prezioso 
un idolo egiziano conservato nel museo di Kitaher : 
altri e più grandi saggi sono indicati nel terzo libro. 

SPECIE IL 

Lapis Àtracius ss Verde antico. 

• 

I mineralogi pongono nella classe delle serpentine 
nobili la tanto celebre , e tanto bella pietra comu- 
nemente chiamata verde antico. Tengo per cosa inu- 
tile farne la descrizione de’ colori , e delle macchie 
poiché accuratamente già la fece Paolo Silenziario (383) 
allorché della pietra atracia tenne ragionamento. Esso 
così si esprime. E V atracio un inarmo di un verde 
• così vivace , che non si allontana molto dallo smeraL 
do , e contiene macchie di un verde più cupo , che 
spesso passa al cendeo , altre di un bianco di ne- 
ve , ed altre di un nero lucido ; dall'unione di tanti 
colori ne risulta una bellezza straordinaria ; le mi- 
niere sono ne' campi piani ; e non sopra gli alti 
monti , Chiamasi atracio perchè cavavasi presso la cit- 
tà di Atrace nella Tessaglia oude Polluce (384) 
chiamò anche Tessalico dandogli il nome della pro- 
vincia. Giusta Tito Livio (385) Alrace era distante 
dieci miglia da Larissa sulla riva del fiume Peneo; 
I Romani tennero la pietra alracia in grandissimo pre-v 
gio per la bellezza, e per la rarità. Ricchissima n’ è 
la Basilica di S. Giovanni in Luterano , ove si vedo- 
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no ventiquattro colorine nelle nicchie degli Apostoli: 
magnifiche ancora sono quelle che ornano Fallar mag- 
giore della Chiesa di S. Agnese a piazza Navona. 
Sebbene in Roma vi sia molto verde antico , non- 
dimeno è rarissimo quello che presenta macchie ce- 
rulee. La collezione di Oxford può a ragione gloriarsi 
di averne un bellissimo saggio. Pregevole ancora e 
questa pietra quando . le macchie bianche giungono 
ad essere candide, il nero morato, ed il verde chia- 
ro ma vivace. Di questa specie sono le due grandi 
tavole nella galleria degli animi del museo Vaticano, 
li più pregevole e piu grande lavoro di verde antico 
che esiste in Roma è una tazza ritonda che si ammi- 
ra in una delle gallerie terrene del palazzo Rospi- 
gliosi. La pietra verde di Varallo , e di Susa nel Pie- 
monte tanto somiglia ai verde antico , che vi vuole 
molta pratica, ed attenzione per non essere ingan- 
nato nel prendere una per l’altra. 

- . • ■ . . . • * •' ' ( ’• . 

. . SPECIE IIL * - < ! 

• i . , ' >\ • 

\ * ' Lapis Amiantus = Amianto. '' 

* • • . 

Da* moderni mineralogi Y amianto è posto fra le 
serpentine. La proprietà singolare di questa sostanza c 
di essere composta diparti così flessibili, e che possono 
con Parte «divenire tanto docili e pieghevoli, che si 
ottiene di poterle filare? e farne delle tele, che si get- 
tano sul fuoco senza essere consunte. Plinio dice (386) 
che Vamianto nulla perde nel fuoco. Stefano Bizan- 
tino ( 3 8 , 7 ) racconta che i Bracmani popoli delle In- 
die si cuoprono con vesti fermate di un lino estratio J 
dalle pietre, le fila del quale sono morbide ed incom- 
bustibili , e quando le vesti sono lorde si nettano get- 
tandole sul fuoco. Presso i Romani si bruciavano in 
sì 'fatte tele i cadaveri, perchè le loro ceneri non- si 
confondessero con quelle del rogo. Nella biblioteca 
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Vaticana si mostra un lenzuolo di tela d amianto lungo 
nove palmi, e ragionevolmente si crede aver servito al 
detto uso, poiché fu trovato nello stesso sarcofago in 
cui si conserva ' tuttora, e si vide che nel medesimo 
erano involte ossa bruciate ed un cranio. • Il chiarissi- 
mo Signor Nibby (388) riferisce che il sarcofago ed il 
lenzuolo furono trovati l’anno 1708 . nel’, pigneta do* 
.Cavallini distante un miglio da Roma sulla via pre- 
nestina.,Per la proprietà incombustibile' deli* amianto 
riferisce Bomare (38()) essere stato chiamato/' lino in- 
combustibile , lana di salamandra sulla ^credenza ohe 
il fuoco non nuocesse a quest’animale. kentman ( 3gd) 
dice, che altri tennero per prodigiosa da .proprietà 
deU’amianto, e lo chiamarono • pernia dello.nS pii 'ito 
Santol e legno della Santa Croce. I fili deU’àruianto 
sono assai sottili, più o meno lunghi, talvolta isolati, 
ma più spesso uniti ; nella loro 1 estremità). sembrano 
tagliati col coltello. Vi sono amianti ^bianchissimi, giab 
lastri, e grigi, di rado verdi e rossi. Gli antichi trae- 
vano 1’amianto da vàrie parti. .Dioscoride (3qi) dice, 
che V amianto nasce nell'isola di Cipro > che lavorato 
se ne tessono tele degne di essere ammirate, perchè 
gettate sul fuoco ardono , ma vincitrici delle fiamme 
n'escono più pure , e più putite. Stefano ■ Bixah ti- 
no ( 392 ) riferisce clip presso la città, di Cariato oltre 
il marmo cipollino , come già vedemmo,’, nasce unà 
pietra che si fila e si tesse , e formati-di essa i panni, 
per mondarli dalle sozzure sè gettano nelle flammei 
e n escono come se fossero stati lavati . • • m,.t 
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h, SPECIE IV. . 1 -uni 
Lapis aequipòndiLs ==: Pietra nef ritica. ( 

La pietra chiamata per eccellenza nefritica \a^pai& 
tiene alla classe delle giade è di un’estrema durezA 
za , e di un verde chiaro che talvolta passa al ceru- 
leo , e comunemente all’ olivastro. Dagli scarpelliiiLè 
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’ètfeifò 1 ' dialo il nome di questa preziosa pietra kd una 
^jJèòìè, di serpentina di un verde bruno che tende al 
»ero dura e compatta, ed alla vista ed al latto unì- 
tuosa V perlochè riceve un mediocre pulimento v I 
HomanMle- dettero noini - diversi v secondo 1 i diversi 
usi che ne fecero. Prima si chiamò marinor kiffqub 
pontlus perchè %e ne valsero ad uso di pesi delle 
bilance onde conlraporii alle cose delle quali face* 
Vasi mercato ; a tale oggetto le rifondavano, -e quin* 
di le facevano due piani in lati, opposti in modo che 
non 'potesse diminuirsi il loro peso senza che appa-* 
risse» la mancanza di qualclie parte, e senza- che si 
sCuòprisse la frode. Luca Peto (3q3) nel suo erudito 
trattato delle misure, e de’ pesi de’ Romani fa un’accu* 
rata descrizione della pietra , e della forma che ad 
essa si dava. Ecco le' di lui parole. ,Gli antichi 'for- 
mavano vpèsi di certe pietre nere macchiate di ab 
cune vene di un verde molto cupo r <e della durez * 
za della selce. Alle maggiori che giungevano al pe- 
so di cento libbre erano col piombo attaccati due 
anelli , ovvero due rampini di ferro , alle minori un 
solo anello , o rampino. Vè rierano di più picciole 
misure , e fino al peso di cinque , quattro , ed an- 
che di una sola oncia . Il numero- delle libbre le ra 


segnato con nurabri ' scolpiti sulla pietra , il numero 
delle ;oncie era; indicato da altrettanti punti, o piccioli 
circoli ’ègualmenfcè scolpiti. Quando il volume della 
pietra poteva contenere un*. iscrizione v’era notato li 
nome del questore , al di cui officio sembra che fos- 
se commessa la cura de* pesi pubblici: * Lo stessa Pe^ 
to riporta una -pietra del peso di cinque libbra da’ 
una sola parte della quale vi -sono scolpiti* i nomi di 
due questori, , cioè L. Lucretius L.F. Tricipitinui Qt 
Urb. = Diunius L. F. Silanus Q. Ui'b. Sembra che 
la sorveglianza de’ pesi passasse dai questori al prefet- 
to della città. Il nobil uomo Sig. Commendatore Mus- 
son addetto all’Ambasciata di Portogallo in Roma ne 
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possiede una del peso .di due libbre su cui è scritto 
ex auctoritatc Quinti Junii Rustici Prarjecti \Urbis. 
Questo Giunio Rustico fu molto diligente nell* eserci- 
zio di sua carica , poiché molti pesi antichi conser«> 
vali nel museo Kiercheriano sono contrasegnati coi di 
lui nome. - , . 

Ne’ tempi delle persecuzioni de’ Cristiani per is- 
trumenli di martirio si valsero de’ pubblici pesi tro- 
vando molto acconcia la gravezza delle pietre* di 
cui potevano fare barbari usi per mezzo' degli anelli 
e de’ rampini , ond’ è che la pietra chiamata prima 
marmor aequipondus passò a chiamarsi lapis maj'tjr- 
rum. Le pietre servite a quest’uso furono tenute in 
somma venerazione e molle ve ne sono incastrate 
nelle pareti delle Chiese di Roma, come può veder? 
si in S. Sabina , in S. Clemente , in S. Prassede t 
in S. Pudenziana , in S. Paolo alle tre fontane , ed 
in S. Niccola ai carcere Tulliano. .. . -, 


• \ , 

CLASSE III. 
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Ardesie, 
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Le ardesie che i mineralogi chiamano schisto ar- 
gilloso hanno il colore generalmente di . un - bruno 
che tende al nero , ma ve ne sono delle rossastre , 
e verdastre. La formazione delle ardesie è a strati sot- 
tili , piani , e continuati , che facilmente si dividono 
in tavole e lastre , ed in questo stato sono molto, so- 
nore, Non fanno effervescenza con gli acidi , ed a 
stento prendono un mediocre pulimento . Se sono 
compatte , *e piuttosto dure chiamansi coti , o n eia- 
culili , perchè adatte ad affilare i rasoj. . 
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SPECIE I. 



JLipis ligusticus z= Lafagnone. 

* . 1 « • » 

• « * 

Gli scarpellini italiani danno all’ ardesia it nome 
di lavagna perchè le cave di questa pietra sono pres- 
so il castello di Lavagna nel Genovesato. Brard (3g4) 
assicura che nell* indicato luogo vi sono quarantatre 
cave in piena attività. Fra le pietre ligustiche degli 
antichi ha luogo la lavagna , e molto se ne valevano 
per lastrico de’ pavimenti, e per ornato di architettu- 
ra: talvolta l’usarono per basi di pilastri , e spessis- 
simo llmpiegarono nel cuoprire le fabbriche . Non 
manca esempiò di essersene valsi nella scultura , co- 
me può vedersi in un bassorilievo esistente nel mu- 
seo Capitolino stanza soconda num, ty. Anche a’ dì 
nostri si fa Uso della lavagna per cuoprire le fabbri- 
che , e per farvi studj di disegno , e di matematica* 
Questa pietra trovasi negli scavi di Roma sempre in 
grandi lastre , ed allora dagli scarpellini chiamasi la* 
vagitone. 


SPECIE II. 

• -, • * • . . * ’ . 

■ Lapis The baione z=z Lavagna tigrata . * 

' ■ * ■ » ’ * : • . ‘ . 5 . 

Questa pietra che si trova negli scavi di Roma ha 
un fondo bruno nerastro molto macchiato di piccioli 
punti gialli ordinatamente disposti , ed appartiene alle 
ardesie. Plinio (3g5) dice , che il Tebaico è macchia* 
to di gocciole doro , e trovasi in una parte d àfri- 
ca ascritta alt Egitto , e che per proprietà natura- 
le della pi^fra è molto adatta per* istendere e spiana- 
re i collirf II collirio era una medicina che si pre- 
parava per curare le malattie degli occhi. Dioscori- 
de ( 396 ) che del Tebaico ha fatto menzione lo chia- 
mò nerastro e fosco. Combinando insieme la deaeri- 


iGfi 

zione «Iella pietra tebaica fatta (la Plinio , cioè di 
essere nera punteggiata di giallo , e di essere natu- 
ralmente adatta per estendere e spianare lè medicine , 

10 che è propio delle ardesie , o novaculiti , sembra 

cosa evidente che la pietra sudetta corrisponda 'al- 
l'ardesia di Egitto .che gli scarpellini • chiamano lava- 
gna tigrata. • • ! 

' . ‘ CLASSE IV.’ • , ’ * 

1 1 i i * * * ». . * ! f ’ < * * * * * * 1 • J. 

... Murrha = Spato Jluore. 

.'•••» • *. ; . i •» 1 :. * > J !M 

, Ijo spato fluore è una pietra che ha per base, la 
calce fluata, di forma lamellare , pesante , e che non 
fa effervescenza con gli acidi . Il dimostrare .la corr* 
rispondenza di questa sostanza con la pietra murrka. 
degli antichi mi conduce allo scioglimento di un’anti-: 
ca e non mai decisa quistione. Fa maraviglia' come 
dopo tante ricerche fatte dai più dotti uomini di Eu** 
ropat non siasi finora stabilito con certezza quale, fos- 
se la materia de’ vasi murrini che i Romani fecero, 
tanto celebri per averli acquistati a carissimo prezzo 
ed amati smodatamente : ma la maraviglia cesserà 
quando si faccia attenzione ai modi usati nelle ri- 
cerche. Gli scrittori che hanno trattato si fatta qui- 
slione , benché dotti per notizie antiquarie , forse 
sono* stati poco istruiti nelle .scienze naturali. Essi 
diligentemente hanno riunito molli passi relativi al, 
soggetto sparsi negli scritti de’ classici antichi , e fu. 
quello certamente un metodo eccellente , ma contenti 
di aver fatto esperimento di loro erudizione non ot- 
tennero altro risultato che sapere quello che, sulla, 
murra si fosse . scritto , non quello chwi fosse la, 
murra. A caso poi si dettero a compararla con alcu-v 
ne. di quelle poche .sostanze, che conoscevano O 
fosse la volontà di dire cose nuove il piaqere di 
combattere i sistemi degli altri , o la povertà delle 
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cognizioni fisiche , i loro volumi scritti su questa ma- 
teria invece di dar lume sulla quistipne l’hanno più 
che mai resa oscurale le diverse opinioni possono 
dirsi dettate da tuli’ altro , che da ragione. Molti na- 
turalisti anche di grido presero pa^e nella contro- 1 
versia letteraria, ma servi 0 nimiei degli altrui pen- 
samenti non uscirono dalle idee comuni, e rimasero 
involti nelle tenebre che volevano dissipare, 
i- Fu di ciò conseguenza, che g/i amatoi*! de’ varj 
sistemi assaltarono tutti i regni della natura pcrctyè 
contribuissero la materia ai vasi murrini. Il regno 
animalè fu preso di mira da Pietro Belloni ( 3 c) 7 ) il 
quale trovando qualche somiglianza fra le parole mur- 
rha e murex pensò che questi vasi fossero formati di 
alcuna delle più grandi e meglio colorite conchiglie. 
Il Cardinal Baronio (398) tratto dall’autorità di Mi- 
chele Mercato vide nella voce Murrha la di lei so- 
stanza, e volgendosi al regno vegetale la comparò 
alla Mjrrha. Più si accostarono al vero quelli che 
ne’ minerali e specialmente nelle pietre la ricerca- 
rono* Niccolo Guiberto (399) la credette corniola mi- 
sta al quarzo biancastro , ■ di cui abbonila * la Cina; 
Boezio di Boot ( 4 °°) scrisse clic corrispondeva all’a- 
gata chiamata onice. Valmont di Bomare ( 4 - 0 1 ) ten- 
tò: di mostrare che fosse il vetro vulcanico più co- 
nosciuto col nome di obsidinno. Monges la parago- 
nò al cacholong varietà della calcedonio.. Bloniì (402) 
Bruckman e Winckelmann vi riconobbero la sardo- 
nica tagliata trasversalmente. Il conte di Vai thè i in ras- 
somigliò .alla pietra di lardo de’ Cinesi , che i mine- 
ralogi chiamano lardile , e più modernamente smet 
tile. Esaurite molte sostanze semplici , altri si Volsero 
a quelle che Unita richieggono la mano di opera 
così Girolamo Cardano e Giulio Cesare Scaligero ( 4 « 3 ) 
vollero che i vasi murrini degli antichi fossero for- 
mati di quella stoviglia che da noi dicesi porcellana. 
Tutto nuovo poi fu il sistema, .adottato dal principe 
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Paternò (\o^). Esso pensò , che i vasi murrini non 
fossero di una sola sostanza , ma che a seconda della' 
maggiore , o minore loro grandezza si ponessero iir 
opera sostanze diverse, e si studiò di provare che i 
piccioli vasi fossqpo di ambra , i mezzani di agata , 
i grandi di sardonica , ed i grandissimi di alabastro. 
Non contento di se per quanto aveva immaginato 
si volle decidere ad una sola sostanza , e scelse tam- 
bra. Finalmente Federico Eheregot , ( 4 o 5 ) il più 
copioso scrittore sopra tale materia enumerò i varj 
sistemi e proccurò di combatterli , lo che fece con 
poca moderazione ; ma tutta poi sfogò la sua bile con- 
tro lo Scaligero difensore della porcellana. Allargane 
dosi in molte parole non s’avvisò di abbracciare al- 
cun partito e lasciò k quislione indecisa. < 

Molti antichi autori hanno fatto menzione de’ vari 
murrini , e della murra , ma Plinio fu il solo che 
ne fece la storia , e con precisione e chiarezza n^ 
descrisse i caratteri , la natura , i colori , il giro delle 
macchie , le bellezze , i difetti , e chiaramente disse 
che era di sostanza lapidea. Presso la descrizione 
fatta dal dotto naturalista io già da gran tempo aveva 
immaginato che alla murra poteva solamente corri- 
spondere la calce Jluata che i raineralogi chiamano 
più generalmente spato Jluore , ed anche spato fu - 
sibile , e spato vetroso. Fermo nella mia idea non 
dubitai di manifestarla allorché nell’anno 182S. fu 
da me pubblicato il catalogo delle piètre che aveva 
raccolte. Quando poi nell’ anno i8a8. scrissi altra 
opera sulle pietre antiche tornai a dire lo stesso, ma 
dichiarando che il dimostrarlo sarebbe stato il sog- 
getto di un particolare discorso. Due difficoltà però 
mi si presentavano. La prima era la necessità di 
combattere le opinioni di tanti dotti archeologi e na- 
turalisti , che l’Europa tutta stimava' meritàmenre e 
che aveano diritto di essere da me * rispettati. Altra 
difficoltà mi era il comparar colla murra una pietra 
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di cui 'non m’cra notò che . alcun lodevole saggio, o 
altro qualunque avanzo fosse a noi rimasto dalleXro- 
vine dèli’ antica Roma. A superare la prima difficoltà 
ini fu di coraggio il chiarissimo signor cavaliere Luigi 
Cardinali che si compiacque comunicarmi una me- 
moria su i vasi murrini scritta recentemente dal si- 
gnor Roziere (4<>6) R quale sulla materia di essi si 
uniformava al mio già manifestato parere. Rispetto 
poi alla mancanza di un qualche saggio di spato 
Jfluorc , che con certezza potesse dirsi antico fu bella 
occasione vederne un masso pregevolissimo per la gran- 
dezza , e per la vivacità e varietà delle tinte che 
presso Marmorata trovò il signor Sebastiano Rolli far- 
macista incontro alla Chiesa di S. Maria de’ Monti t 
e che ora possiede il signor Giacomo Raffaelli che 
ho già nominato , e che tornerò a nominare come 
quello che al sublime merito nell’ arte del mosaico 
unisce il possesso di rare *e preziose pietre. Con tali 
ajuti soddisfo al debito che ho contratto col pubblico, 
e mi dò in primo luogo a dimostrare che Ja mate- 
ria de* vasi murrini fosse quella pietra che da noi di- 
cesi spato Jluore , quindi risponderò alle obiezioni 
che possono farsi a questo sistema , e finalmente di- 
mostrerò la insussistenza de’ sistemi finora dagli altri 
adottati. 

Plinio (407) » dissi , ha parlato della murra 
come storico e come naturalista. Ecco la parte che 
riguarda la storia. Eadern victoria primwn in Urbem 
murrhina invexit primusque Pompejus lapides .et 
pocula ex eo triumpho Capitolino Jovi dtcavit , quae 
protinus ad hominum usum transiere ì abàcis edam 
escariisque vasis inde expetitis ; excrevitque in dies 
ejus rei luxus , murrhino LXX. talenti s empio ca- 
paci piane ad sextarios tres calice. Potavit ex eo 
ante hòs annos consolar is , ob amorem abroso ejus 
margine , ut tamen infuria iUa pretium augeret ne - 
que est hodie murrhini alterius praèstandor indica? 
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tur ft. Idem in reliquis geiieris ejus quantum vord- 
verit licet ex isti mare esc multitudine , quae tanta fuit 
ut auferente ìiberis ejus Nerone Domitio , theatru ni 
peculiare trans Tiber ini hortis exposita occuparenl , 
quod a populo impleri carente se cium Ponipejano 
‘ praeludìt etiam N croni saiis eral : qui vidit lune ari- 
numerari uni us se y più fracta membra , quae in do • 
lorem , credo , saeculi , invidiamque fortunae , tam - 
quam Alexandri Magni corpus , m conditorio ser * 
vari , Mi ostentarentur , placebat. T. Peironius con - 
sularis moriiurus invidia Neronis Principis , Mi men- 
sa#* eyws exhaeredarct , trullam murrhinam trecen- 
ti s talentis emptam fvegit. Sed Nero , Mi y;ar eroi 
Principali , w'c/i omnes , trecentis talentis' capidem 
un am parando , memoranda res tanti 1 mperatorem 
patremque patriac bibisse : riguardo alla materia così 
si espresse. Oriens murrhina mittit. Inveniuntur 
enim ibi in pluribus locis nec insignibus maxime 
Parthici regni , praecipue tamen in Carmania. IIu - 
morem putant sub terra calore densari. Amplitudine 
nusquam parvos exccdunt abacos , crassitudine , raro 
quanta dicium est vaso, potorio. Splendor his sine vi- 
ri bus , nitorque verius , quam splendor. Sed in pre - 
tio varietas colorimi : subinde circumagenlibus se ma- 
culi s in pur pur am candoremque , et tertium ex utro - 
que ignesccntem , veluJLi y>eir* transitum coloris in pur- 
pura , aut rubescente lacteo. Sunt qui maxime in iis 
laudali extremitates , et quosdam colorimi repcrcus- 
sus , quales in cadesti arca spectantur. His maculae 
pingues placent : translucere quidqiuim aut pallore , 
viti uni est : Ilem sales verrucaeque non emiuentes , 
sed ut in corpore etiam plerumque scssilcs : aliqua 
et in odore commendatio est . 

Ogni parola di questo passo fa inferire che la so- 
stanza della murra corrisponda a quello dello spato 
fluoro , che oggi si conosce. Pongo ora a confronto 
> detti di Plinio il più dotto degli antichi naturalisti 
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con quelli dell Abbate Haùy uno de’ più accreditati 
mineralogi , e seguendo il di lui metodo sull’ esame 
analitico cibile pietre spero di poter dimostrare cl^e 
djie nomi Renelle diversi riguardane* una sola, .sostan-, 
za.* E cominciando ad esaminare la natura della murra * 

* sefnbra fuori di dubbio che essa appartenga, al regno 
minerale , jt ,cbe sia una pietra. Plinio chiamollg pie- 
tra dicendo che Pompeo fu il primo il quale in fto»», 
rpa portò di murra lapide s et pocula. Non nego che 
la lezione della parola lapide s sia controversa , e che, 
altri volle leggere capides , altri sex , ma l’Àrduino, 
il più stimato de’ suoi commentatori dimostra la ra- 
gionevolezza della parola lapides da lui, adattata. Pau- 
sania (4o8) senza contrasto cliiamolla pietra’ aìlor- 
chè disse cr/stallus et murrha , et alia qude ex la - 
pidcwnt facta , ed ^rriano (409) racconta che de r 
portanlur quae ad nostram mercaturam faciupt tifa 
jusmodi sunt lapides ony chini atque murrhifiL >, U ' a 
. Stabilita la natura pietrosa de(la murfa ,■ e yolcn*v 
do passare ad esaminare la formazione di essa è da 
notarsi che Plinio crede essere humprem sub teira , 
calore densatwn. Qui deve avvertirsi , che il di luii 
sistema sulla formazione delle pietre che si jtroyano s , dis- 
seminate ne campilo dalla terra coperte , o. ne’ seni 
delle roccie era fondato sopra due soli principi cioè 
sull’ azione del caldo e del freddo , e. perciò ciVì4^ lle ' 
che il ’ caldo addensasse, la murra , come contraria, 
causa ctystaUum facit , gela vehementiore concreto ♦ 
Proseguendo poi a descriverne la forma notò 4 fche la. 
spessezza ossia grossezza della murra r^re vòlte, è tale 
da poter somministrare la materia onde formarne a 
tazza , o bicchiere , crassitudine raro\ quanta dir 

• ctum est vaso potorio : avvertì finalmente che l’uso 
più frequente della murra fosse quello di farne uten- 

’ sili bassi, e sottili , come sona le mensole, ed i piat- 
ti , 1 abacis excariisque vasis expetitis . Da tutto ciò 
si deduce che la murra si trovava in pezzi piuttosto 
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piani , c generalmente sottili e perciò si formava iti 
filoni e strati. Simile alla formazione della murra è 
quella dello spato fluore. La calce fluata dice Ha- 
u y (4 10 ) & nfl l numero delle sostanze minerali che 
fonilo parte del sistema geologico. Non ha luògo 
come parte integrante nella composizione di alatila 
roccia , ma si TROVA IN FILONI INTERRO* 
STI , e accidentalmente si associa coi principj del 
granito come ancora colla calce carbonata , e col 
quarzo : ma la maggior parte della calce jluata che 
esiste nella natura appartiene alla formazione dei 
filoni metallici , e da essi ne toglie i diversi cólori. 

Poiché lo spato fluoro è composto di calce flua- 
ta , e al dire di Haùy facilmente è attacato del fer- 
ro , si tiene come sostanza tenera , quale non solo 
si lavora facilmente , ma può essere logorata dall' at- 
trito , Io che non accade nel quarzo , ed in altre so- 
stanze dure, che percosse dall’ acciarino scintillano* 
e lavorate prendono tm pulimento che non perdono 
mai. Che tenera fosse la murra si dimostra per molte 
ragioni. Primieramente Io disse Plinio nel riferire che 
in un vaso murrino potavit ante hos amtos consula- 
ris oh amorem abroso ejus margine. Che se tenera 
non fosse stata la materia del vaso quell’ uomo con- 
solare non ne avrebbe logorato l’orlo nè per lambirlo 
colla lingua , nè per morderlo co’ denti. Non si dica 
che la murra fosse dura , “perchè Plinio ne discorse 
nel capo secondo dell’ ultimo libro dove della storia 
delle gemme ragiona. È vero che quel libro tratta 
delle gemme , ma lo sloriccPpritna di parlare di* tanto 
nobili sostanze tratti* della murra , del cristallo , c 
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dell* ambra ) quali cose sono tenute per gemmarie, 
e non per gemine. Quando poi nel capo terzo co- 
minciò a parlare delle vere gemme, ed in primo luo- 
go del diamante, chiaramente disse ehe quelle sole 
erano reputate preziose per consenso universale degli 
uomini (4* i) nufic gemmarum confessa genera di- 


cemus a ìaudatissimis orsi. Tornando poi nello «tesso 
libro a parlare degli usi di varie sostanze disse che 
nel metallo di Corinto diletta la scultura , la murra 
ed il cristallo sono graditi nò vasi , le perle si por - 
tano in capo , e le -gemme alle dita. Quando in uno 
stesso periodo si è parlato della murra e delle gem- 
me, ed una è stata distinta • dalle altre resta dimo- 
strato che fossero cose diverse , e che la murra non 
apparteneva alle gemme. Fra tutti i classici antichi 
uno non v* è che abbia detto essere servita la murra 
per uso di anelli, di borchie, di arinille , o di altri 
ornamenti. Svetonio , e Lampridio che sopra gli altri 
hanno ricordato il lusso de' Romani , specialmente 
nelle pietre preziose , non hanno parlato delle murra 
che per uso di vasi , o di piatti. Marziale che sem- 
bra aver dichiarato guerra gli anelli , ed a chi li por- 
tava, non fece mai menzione di un anello murrino. 

£ come poteva servire di ornamento una pietra che 
prendeva un debole lustro , e che era suscettibile 
piuttosto di politezza , che di lucentezza ? Splendor 
sine virbus , nitorque verius quam splendore Alla 
fedo degli storici, ed alla natura della'cosa si aggiun- 
ge l’autorità della legge onde convincersi che la mur- 
ra era tenera e non faceva parte delle pietre dure e 
preziose. Gemmae dice il giureconsulto Pomponio (4 12 ) • 
sunt perlucidaè materiae , vclut smaragdi chry soliti 
et amethisti , lapilli autem contrarrne superioribus 
naturae , ut obsidiani et vejentani. Murrhina autem 
vasa in gemmis non esse Cassius scribit. > . 

Ne’vasi murrini riferisce Plinio tenersi in pretio 
varietas CQlorum , e sopra gli altri stimarsi quelli , 
ne’ quali erano maculae pingues cioè cariche , e vi- 
vaci di tinta. Marziale (4*3) disse che plorat Eros 
quoties maculosae pocula mui'rhae inspicit. Questi 
caratteri sulla varietà , >e ricchezza de’ colori nella 
murra perfettamente ed in ; una maniera esclusiva si 
riconoscono nello spato Jluore . £d in vero i mine- 
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ralogi' ne’: colori di Questa sostanza ' banho notàto/ll 
violetto -ì, il violetto rossastro' , il violetto heì^asìhò , 
\il rosso (li rosa , il 'bianco, il biancastro , H griglb 
ver\kstro j il turchino > il Verde chiaro , il verde 
smeraldo , il giallo , il giallastro . Che ' por' qtièsfS 
colori J’ e- le loro gradazioni si f trovino nello spalo 
Jluore. tempre belli e vivaci Hauy ne fa testimonian- 
za coi. dire< che fra tutte le sostanze pietróse la ctib- 
\ce ’fiuata mostra cori maggiore vivacità i vàrj ef- 
fetti dell azione colorante degli ossidi metallici / è 
questa illusióne clie tende a produrre qualche stir 
migliansa fra le tinte che adornano i dh>ersi cri- 
stalli della calce fluata, e quelle delle pietre chiù- 
uiate gèmme indusse gli antichi mineralogi a chiS- , 
maria falsò rubino falso zaffiro -, falso topazio ’j è 
falsoi smeraldo., L’errore degli antichi mineralogi Si 
conserva ancora presso i pi etra ri moderni i quali c'hià^ 
mano plasma di smeraldo Io spato fittore colorato di 
verde ,- e plasma di ametisto quello colorato di ViOt- 
letto. Fra tanta bellezza , e robustezza di tinte noli 
và lo /spaio fluoro esente da qualche* difetto anche 
rapporto alle medesime poiché talvolta si presenti 
trasparente , ied affatto - privo dì^cèlore^ talvolta rac- 
chiude macchie pallide- di un’ bianco sporco misto 
«dii giallastro. Questi due difetti appunto furono dà 
Plinio notati nella murra, allorché disse che transiti- 
cere aut pallere vitium est. 

v,\ Conobbe Plinio’ la diversità che passa fra i colori 
e la loro gradazione ed accordo , onde dopo aver lo«* 
dato la murfa per la varietà delle tinte , ; con molta 
esattezza tesse la storia della più frequente loro di- 
sposizione , e della forma delle macchie.' Disse in pri- 
mo luogo , che la murra si ,> distingue maculis cip* 
cumagentibus y cìe&‘ che» ondeggiano, e irregolarmenv 
té 1 si ravvolgoiio isulla massa , e tali* appunto sono- 
ipielle che si osservano neflo spalo fluore. Quanto' 
alla disposiziono de’ colori , al loro accordo, ed allà 
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loro combinazione non potè meglio; esprimersi dovè 
disse che neìia murra si forma velut per traiisitutn 
cioè per passaggio di tinta ;in tinta senza durézza*'* 
ma dolcemente j e coi dintorni piuttosto sfumati che 
secchi o taglienti, cosicché il violetto pér passate lai 
Jbianco comincia ad impallidire , e viceversa il bianca 
per passarè al violetto comincia ad arrossire.* E pren- 
dendo per esempio di sua dimostrazione k macella 
violetta sopra una massa bianca vi osserva tre coloì< 
-cioè purpuram , candoremque , et tertìurti eòc'utréb 
que ignescentem. E questo passaggio di tinte che Pli- 
nio notò nella murra si vede egualmente* -nello $/k- 
Ìo Jìiiore tanto rispetto al - violetto p quanto per gli 
altri colori , e massime il verde , cosicché dal vérde 
smeraldo , e dal bianco si forma un terzo colorò di 
verde pisello. Della verità delle cose discorse pic chè 
il detto de’ mineralogi ite fa prova il saggio 'di* spato 
fbuore poco indietro Yico$dah>. * • t - j v» siJut ni 
Che sè nella murra translucere aut p altere vìiiuni 
èst ) se maculile pingues placent , ne scende k ceni- 
seguenza che la pietra fosse piuttosto opaca che >trtr- 
sparOnte.* Alla relazione di Plinio si aggiunge anche 
l’osservazione di Marziale (4i 4) il quale motteggiar»* 
do uno che per confondere «i diversi' vini delia la- 
vola si valeva piuttosto di un bicchiere di ! mtrrà^cìie 
di vetro onde per l’opacità della matefrik non di sco- 
prisse di cambiamento de’ colori i disse òoul d * *«'**% 


Nos bibimus vitro , tu murrha Pontine { qunre?' n ’ { •» 
Prodat perspicuus né duo vina calix . > rf ' * * { «>f 
Opaco appunto è lo spato Jluore , e di rado presenta 
qualche picciola lista semitrasparente ** k quale , 
me si è detto forma il difetto di questa bellissima 
pietra. ‘ f ■ ■ ■ * < • • c* 1 ** o.V> 

i Merita di essere osservata la struttura delle parli 
che componevano la murra. Sebbene Plinio rtòn ^ po- 
nesse attenzione alla forma de’ cristalli propia' dr eià** 
«cuna sostanza pietrosa, e non distinguesse J^piètfc 


lamellari dalle compatte , nondimeno non trascurò 
mai d’indicare con parole equivalenti qualche circo- 
stanza che riguardasse quella , che i moderni mine- 
ralogi chiamano tessitura : osservò che nella murra vi 
erano verruca e non eminente s , sed ut in cor por e 
plerumque sessiles cioè porri e bozzoli non esterni, 
ma internamente giacenti , e schiacciati. Quel modo 
di dire indicò la tessitura, della pietra che moderna- 
mente si direbbe lamellare , vetrosa , pomellata. In 
sostanza il naturalista vide nella murra quello che i 
mineralogi vedono nello spato Jluore , e conoscendo 
che verrucae eminentes si vedono spesso nell’ester- 
no de’ ciottoli delle Corniole , delle sardoniche, e del- 
le altre pietre quarzose , disse che nella murra cfano 
non eminentes , sed in corpore sessiles. Simile tessi- 
tura die plerumque si vede nella calce fluata , spes- 
so ancosa si vede negli alabastri , e nelle agate , ed 
in tutte le pietre formate per, concrezione, o per di- 
stillazione . Su questo proposito Hauy dice che un 
taV aspetto dipende da questo, che la pietra nel suo 
stato naturale presentava X unione di tanti cilindri 
connessi gli uni agli altri per la loro lunghezza. Le 
circonferenze di questi cilindri sono quelle che prò - * 
ducono tal' effetto sul fondo della pietra. 

Poiché la murra aveva la tessitura vetrosa, po- 
mellata, e lamellare doveva necessariamente rifran- 
gere la luce , e tagliala in lamine doveva secondo la 
diversa inclinazione della pietra mostrare diversi co- 
lori. Non isfuggì alle osservazioni di Plinio questo 
essenziale carattere onde chiaramente disse che siuit 
qui maxime in iis laudent. extremitales et quosdam 
colorum repercussus , quales in eoe lesti arcu spe - 
ctantur. Questo giuoco di luce , che volgarmente di- 
cesi gatteggiare , in modo particolare è propio dello 
spato (luore. Basta osservare qualunque saggio di que- 
sta pietra per esserne convinto. Ecco ciò che in que- 
sto proposito dice llauy : Se si pone fra V occhio c 


la luce una lamina sottile di calce fiuata , qualunque 
parte di essa sembra di un colore diverso da quello 
che presenta in posizione differente , lo che nasce 
dalla composizione lamellare de suoi cristalli , e dal- 
la refrazione della luce che accade fra le dette la- 
melle. 

■ Nella murra Plinio osservò certe sostanze che qjiia- 
mò sales come estranee alla natura della pietra , e 
volle con ciò indicare la presenza di qualche metallo 
di forma granulare e luccicante. Il nome di sales , 
che Plinio dette ai metalli si è conservato anche pres- 
so i naturalisti fino a che una nuova luce non si spar- 
se sulla chimica , e sulla mineralogia. Quelli sales poi 
che comparivano nella murra erano appunto le piriti 
e l’antimonio che frequentemente si trovano nello 
spato fiuore. Il citato Hoziere dice che lo spato fino - 
re effettivamente è solito di contenere una moltitudi- 
ne di piccioli punti di materia estranea , e massime 
delle piriti , dell antimonio , e del piombo solforato. 

E qui si faccia avvertenza , che Lodovico Domenichi 
traducendo sales per nei cadde in errore , come non 
di rado è caduto nel portare le opere di Plinio dalla 
latina all* italiana favella , e perciò chi non consulta « 
l’originale si guardi di ragionare e molto più di cri- 
ticare sull 1 appoggio della mal corrispondente tradu- 
zione. 

Altro carattere da Plinio notato nella murra est 
aliqua in odore commendatio. Alcuni peraltro fiutan- 
do lo spato fuore e non sentendolo olezzare hanno 
tolto argomento di credere che non fosse la sostanza 
corrispondente alla murra. Potrebbe dubitarsi se l’odo- 
re fosse propio della materia grezza o della lavorata, 
della murra o de’ vasi murrini, se fosse costante o 
accidentale, se da se stesso si sprigionasse o dovesse 
essere eccitato per qualche operazione. Plinio promi- 
scuamente ha parlato della materia grezza e della la- 
vorata, ha detto come si formava, qual’era l’ampiezza, 
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quale l’ertezza, ma tutto il suo discorso parte da que- 
ste parole , Oriens murrhina miiiil lo che indica che 
parlava della murra, ed insieme de’ vasi murrini. Dis- 
se ancora che alcuni laudant extremitates , et colo- 
rum repercussus , le quali cose non possono vedersi 
che nella pietra tagliata, lavorata, e polita. Che poi 
T odore de’ vasi non fosse costante ma abbisognasse 
di qualche eccitamento si legge in Marziale (4 i 5) il 

quale disse * 

\ 

Si calidum potas , ardenti murrho falerno 
Conventi, et meliorfit sapor inde mero. 

Perchè da vasi murrini si eccitasse l’odore era dun- 
que necessario infondervi il vino o altro liquore boi* 
lente, dunque può ragionevolmente dirsi che l’odore 
non era costante nella pietra, anzi nella pietra non. 
era, e doveva essere in qualche sostanza odorosa che 
ad essa sta unita, e che dal calore del vino veniva 
disciolta. Quale fosse la sostanza Plinio non l'indica, 
ma avendo detto Marziale che dal vino bollente era 
eccitato l’odore convien credere che fosse una resina 
che per caldo si scioglie, e disciolta tramanda odore. 
Ma i Parti, ed i Caimani per volontà o per neces- 
sità comunicavano ai vasi murrini l’odore ? Poteva 
esser l'uno, e l’altro. Forse per rendere più graditi i 
loro lavori solevano aspergere i vasi di alcuno de’ lo- 
ro odorissimi prodotti. Erano poi astretti dalla neces- 
sità a far uso di qualche resina onde scarpellare la 
murra che già vedemmo essere di natura lamellare, 
e friabile.! Che simile processo sia necessario per la- 
vorare lo spato Jluor e è cosa da me veduta in pratica s 
Negli anni scorsi la eccellenza dei Signor Duca di 
Devonsliire fece portare d’Inghilterra in Roma un 
masso di.syo«/o jluore per formarne una tazza bacch- 
iata, ed ornata di manichi, ed insieme fece giungere 
un foglio nel quale era scritto il metodo di lavorarlo. 


\ 
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altrimenti si sarebbe scheggiato e stritolato all* urto 
dèlio scarpello. Il metodo era di riscaldare a fuoco 
lento la pietra, e quindi accrescerne il calore fino a 
che sopra di essa si liquefacesse una qualunque delle 
nostre poco bene odorose resine : saturata la pietra, 
e fermate, come suol dirsi, le parti lamellari della 
medesima, si scarpellava, e quindi tornandosi a riscal- 
dare, e coprire il inasso di resina quante volte il bi- 
sogno il richiedesse , si giungeva al compimento del 
lavoro $ lo che felicemente, e maestrevolmente fu ese- 
guito dal Signor Giacomo Martinori searpellino in su 
la via Nuova, li metodo necessario presso di noi, ne- 
cessario ancora doveva essere presso i Parti, e Car- 
mani. Che se ingrato è l’ odore delle nostre resine, 
gratissimo era quello delle resine adoperate dai Car- 
mani. Strabone (4*6) ci assicura che Carmania fini- 
tima est Arabiae Felici, omnium ferax est re rum, et 
magnas arbores gìgnit, praecipue vitem quac saepe 
bicubitalem uvam fert magnis acini s ac densis, pal- 
mitibus quoque liuxuriat. Basta il ricordare che la 
Carmania fosse contigua all’Arabia Felice dove si pro- 
duce lo storace, l’incenso, l’olibano, il ladano onde 
persuadersi che le resine adoperate da quei lavoratori 
fossero di gratissimo odore, e che migliore fosse il vino 
bollente versato ne’ vasi imbevuti di tanto odorose ma- 
terie. In fine si ponga mente che Plinio non dice es- 
sere stato molto e forte l’odore de’ murrini, che anzi 
debole , e leggiero , e degno solo che vi si notasse 
aliqua commendatio . Se poi nella Carmania si tro- 
vasse una specie di spato fuore per sua natura leg- 
germente odoroso , e che al vino caldo comunicasse 
l’odore io non posso affermarlo, nè devo interamente 
impugnarlo. 

Fin qui Plinio. Fra gli scrittori classici antichi 
Stazio (4 17) ciba conservato la notizia di altro inte- 
ressante carattere della murra , cioè che fosse greve 
e pesante. 


itio 

*. Hic pocula magna 

Prima duci ì murrhasque graves ,crystallaque portai . 

La grevezza appunto, e la pesantezza si combinano 
nello spato Jluore , il di cui peso specifico supera 
quello delle altre pietre di che gli antichi solevano 
formare i vasi. Queste pietre più frequentemente era- 
no il cristallo di rocca, e l’ agata onichina. Lampri- 
dio ( 4 *d) ricorda che Eliagabalo in murrhinis et ony- 
chinis minxit : Marziale (419) racconta che un para- 
sita nectar crystaUinisque murrhinisque propinata e 
così tutti gli scrittori latini. Osservando i pesi speci- 
fici di queste tre pietre secondo l’esperienza fattane 
da Brongniart (420) risulta che quello dello spato 
Jluore è di 3 , 09, quello dell’agata di 2, 06, e quello 
dei cristallo di rocca di 2, 04» e che perciò lo spato 
fluore supera di una metà la grevezza del cristallo, 
e dell’ onice, grevezza riconoscibile da chi aveva per 
la mani tai vasi. Dunque anche per la pesantezza la 
murra degli antichi può compararsi allo spato fluore 
de’ moderni. 

Prima di pubblicare questa qualunque siasi opinione 
ho tenuto discorso con varj archeologi e naturalisti 
sulla materia di che mi ero proposto trattare, e sul 
sistema che pensavo di abbracciare: molti di essi ri- 
masero persuasi delle ragioni che da me in voce si 
accennavano , alcuni mi fecero detle obbiezioni contro 
il suddetto sistema : le stesse obbiezioni potrebbero 
forse darsi da chi leggerà questo scritto, onde credo 
opportuno di prevenirle. In primo luogo si dice che 
la murra non può corrispondere allo spato fluore per- 
chè negli scavamenti non si è mai trovata tal pietra 
nè grezza, nè lavorata. .Volendosi ammettere il fatto, 
non sembra che ne risulti un ragionevole argomento, 
se si consideri per poco di che siano capaci gl’ip- 
cendj, i saccheggi, i terremuoti , i cambiamenti poli- 
tici, le fazioni, e tante altre disavventure che accoro- 
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pa guano necessariamente il corso di diciotto secoli. 
Niuna maraviglia deve recare il non trovarsi in Roma 
un vaso murrino mentre si piange ancora nella mag* 
gior parte perito il tesoro della storia patria , che Tito 
Livio ci aveva procacciato, e mentre il sacro depo- 
sito delle leggi contenuto nelle pandette dell’Impera- 
tore Giustiniano fu dai Pisani richiamato a vita non 
prima dell’anno n35. Può darsi che molte volte, ed 
anche di recente siasi trovato qualche frammento di 
vaso murrino, ma creduto alabastro o altra meno no- 
bile pietra non siasi conservato sì come meritava per 
giustificazione della storia piuttosto che per l’interesse 
della materia. Che se la mancanza di un qualche 
frammento di spato fluore può persuadere che esso 
non fosse la materia de’ vasi murrini, se dell’esistenza 
di detti vasi non può dubitarsi, ne scende conseguen- 
za, che necessariamente debba esservi qualche fram- 
mento di altra pietra che presenti tutti i caratteri della 
murra. Come altri vuole un frammento di spato fluore 
perchè da me creduto corrispondente alla murra, ho 
io diritto di esiggere un frammento di altra sostanza 
che ragionevolmente della murra presenti i caratteri. 
Mi si mostri dunque una pietra che non sia spato 
fluore ma che sia di tessitura lamellare, che conten- 
ga piriti di ferro o di piombo, che sia tenera al ta- 
glio, che abbia i colorì sfumati e vivaci , che sia di 
forte peso specifico , e che per un giuoco di luce 
gatteggi, ed allora io stesso rinunzierò al mio sistema 
dello spato fluore. Non è poi vero che di spato fluore 
non esista alcun saggio anche lavorato. Nel museo 
Chircheriano v è una tazza di spato fluore tanto cor- 
rispondente alla murra che sembra essere stata nelle 
mani di Plinio allorché di tai vasi fece la descrizione : 
qualche artista la crede di moderno lavoro , ma sem- 
bra ben difficile il dare giudizio sopra una tazza sem- 
plicissima , senza manichi, e senza alcun intaglio. 
Certo è che presso il museo non si conserva notizia 
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alcuna che la noti per moderna piuttosto che per an- 
tica. Nella memoria di Rozier si legge che il Signor 
Gillet-Lawnont membro del consiglio delle miniere 
possiede nella sua collezione un vaso di spato fluore 
che alla forma , ed ai caratteri di antichità non può 
farsi a meno di riconoscere per un vaso murrino. 
Che poi negli scavamenti di Roma siansi trovati de’ 
saggi di spalo fluore anche in massi considerevoli è 
cosa certissima. 11 celebre archeologo Ridolfino Ve- 
nuti (421) ne somministra lo prova la più luminosa: 
Esso dice che tutto il piano sotto Testaccio verso il 
Tevere vien detto volgarmente la Marmorata dalla 
quantità de' marmi che vi erano , e di continuo vi si 
trovano , ed in specie serpentini , alabastri africani , 
e gialli antichi , essendo questo il sito dove dalla riva 
del Tevere venivano scaricati. Nel mio tempo si sono 
trovati alla Cesarina vicino al Tevere marmi rozzi 
ne' quali con lo scarpello erano incisi de' numeri in- 
dicativi de' pezzi che dalla Grecia e dall' Asia erano 
spediti , il nome di chi li spediva , il giorno della 
loro partenza , ed il nome de' Consoli per saperne 
l'anno . Ti ho veduto delle colonne rustiche , e al 
tempo di Clemente XI. nella sopradetta vigna del 
Duca Cesarmi vi fu trovata una colonna di alaba- 
stro, che adesso si conserva nel museo Capitolino. 
Vi trovò ancora il sopradetto Duca UN GRAN 
PEZZO DI PLASMA DI SMERALDO di cui 
ne fece de' tavolini. Mi fu permesso di visitare il pa- 
lazzo Cesarmi e vidi i tavolini dal Venuti ricordati. 
Essi sono tre, lunghi ciascuno nove palmi, e larghi 
in proporzione, formati di lamine tagliate dal masso 
trovato sulla riva del Tevere, e li riconobbi essere 
di spato fluore della più bella specie che possa im- 
maginarsi poiché sono ricchi di tutti i colori e del 
giuoco di luce propio della pietra. Di recente è com- 
parso altro masso di spato fluore che si ritiene dal 
Signor Raffaelli, come già dissi. Questo masso è del 


1 83 

peso di seicento cinquantacinque libbre romane, lun- 
go palmi quattro , largo tre e mezzo, erto circa un 
palino. In esso non manca alcuno de* caratteri che 
Plinio notò nella murra , in esso è visibile la natu- 
rale cristallizazione, ondeggianti sono le macchie, ed 
in ciascun colore primitivo o sia pavonazzo , o sia 
verde mostra le gradazioni sfumate e talvolta confuse 
col bianco : Allo spato fluore è associato il quarzo 
bianco tendente leggermente al giallo canario. Per 
questi saggi di spato lluore che non ammettono dub- 
bio sull’antica provenienza si mostra che i Romani 
ben conoscevano ed usavano si fatta pietra. Che se 
di recente si sono trovati due ragguardevoli massi 
sepolti grezzi sotto le rovine dobbiam credere che 
molti altri fossero lavorati e serviti al lusso de’ Ro- 
mani. 

Avendo io qui sopra narrato che due massi di spa- 
to fluore ragguardevoli per grandezza si sono trova- 
ti fra le rovine dell’ antica Roma potrebbe da ciò ar- 
gomentarsi che a quella pietra non corrispondessero 
i murrini; poiché disse PIinio«chc amplitudine nus - 
quam parvos excedunt abacos , crassitudine raro 
quanta dictum est vaso potorio. Se si richiami a me- 
moria quale fosse la formazione della murra a colpo 
d’occhio si vedrà la debolezza di quest’ argomento. 
La murra già vedemmo che si formava in filoni e 
strati , e questi generalmente sono sottili , ma se in 
alcun luogo abbonda la sostanza dalla quale si com- 
pone la pietra , allora lo strato può essere più er- 
to , e giungere alla grosseszza di un palmo come vi 
giungeva quel masso di spato fluore trovato dal prin- 
cipe Cesarini e vi giunge quello che Raffaelli pos- 
siede. Tutte le pietre che si formano per distillazio- 
ne possono essere di volume maggiore o minore in 
proporzione del vano che riempiono. Niuno può sta- 
bilire il volume degli alabastri perchè sebbene si tro- 
vino in massi generalmente o piccioli o mezzani , 
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ciò non ostante alla natura piacque di mostrare un 
prodigio nel formare quello da cui fu tratta la in- 
comparabile colonna della villa Albani. Ammetto che 
Plinio vedesse assai massi di murra , ma non posso 
ammettere , che non vi fossero massi maggiori di 
quelli da lui veduti. Quando Plinio disse che nell* 
ertezza della murra raro si poteva formare un vaso 
da bere, ammise che qualche volta si è trovata la 
murra sufficiente a formervelo anche di considere- 
vole grandezza. E che ciò sia vero si deduce dalla 
descrizione ch’egli fece di alcuni vasi nella parte sto- 
rica della murra. Cade in acconcio il riconiare che 
Nerone comperò capidcm imam , quale specie di 
vaso era lavorata co’ manichi , e conteneva un sex* 
tarium cioè dodici cyathos i quali corrispondono ai 
nostri comuni bicchieri. Nello stesso luogo Plinio 
racconta essere stato comperato un calice capaci 
piane ad sextarios tres , che è quanto dire corris- 
pondente alla misura di trenlasei bicchieri . Nè re- 
chi maraviglia che un tal vaso chiamato calice fosse 
sì grande poiché il calix dei Latini piuttosto che a 
nostri bicchieri corrisponde alle nostre terrine o frut- 
tiere ; ve n’erano di minore e maggiore grandezza , 
e si ponevano sulle mense per contenere frutta ed 
erbaggi, onde Ovidio (422) disse 

Stani calices ; minor inde fabas , olus alter habebat . 

Che poi di murra vi fossero vasi di considerevole 
grandezza si ha da Giovenale (423) allorché disse 

Gran dia tolluntur cristallina , maxima rursus mur* 
rhina. 

Per l’autorità di Plinio alcuno vuole sostenere che 
la murra non presentasse altri colori se non quelli 
dallo stesso Plinio descritti, cioè il paYonazzo, il bian- 
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co, et tertium ex utroque ignescentem , e perciò, es- 
sendosi osservato che lo spato fluore è ricchissimo di. 
colori, e che oltre il pavonazzo mostra il rosso , il 
grigio, il turchino, il verde, il giallo , può dirsi che 
la murra allo spato fluore non corrisponda. Plinio 
prima di parlare del giro delle macchie disse che nella 
murra era in pretio varietas colorum. Questa varietà 
di colori dunque era un particolare pregio, e costi- 
tuiva la principale bellezza della pietra. La relazione 
dello storico si mostrerebbe falsa , se si volesse am- 
mettere che la murra contenesse un solo colore ; e 
solo sarebbe il pavonazzo ricordato da Plinio, poiché 
il bianco che gli si associava non costituisce colore, 
ed il terzo formato dall' unione dell'uno e dell' altro 
non era che una gradazione del colore medesimo , 
cioè lo stesso pavonazzo impallidito dal bianco. Unità 
di colore e varietas colorum sono in aperta opposi- 
zione. Se Plinio notò come difetti il translucere , ed 
il pallere , è dimostrato che nella murra compariva 
ancora il biancastro , ed il giallastro ; ma la varietà 
de’ colori non era nel difetto, sed in pretio , dunque 
nella murra oltre il violetto dovevano vedersi il rosso, 
il verde, il giallo, e tutti gli altri colori primitivi, che 
possono costituire il pregio della varietà. Essendosi 
dimostrata la necessaria varietà e ricchezza di colori- 
nella murra ne segue che il pavonazzo fu da Plinio 
indicato dimostrativamente, e per addurre un esempi^ 
delle gradazioni che da ciascun colore primitivo ema- 
navano, e che il di lui discorso era diretto non ad 
enumerare i colori, ma a dimostrare come erano di- 
sposti in maculis circumagenlibus. 

Per escludere il sistema da me adottato si dice an- 
cora che Plinio è stato solito di assegnare nomi di- 
versi ad una stessa pietra qualora diversi fossero i co- 
lori, o le forme delie macchie, e che forse la murra 
era una varietà o dell’alabastro o dell’agata perchè a 
queste pietre può in qualche parte convenire la de- 
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scrizione da lui fatta. Un’eccezione fondata sul forse 
non mostra molta solidità, ma ciò non ostante perchè 
non rimanga alcun dubbio sulla dimostrazione dei mio 
sistema non •voglio mancare di rispondervi. Plinio si- 
curamente non ha confuso l’alabastro colla murra per- 
chè di queste due pietre ha discorso lungamente e 
separatamente. All’alabastro ha consagrato il capo ot- 
tavo nel trentaseesimo, ed alla murra il capo secondo 
nel trentasettesimo libro della sua storia. Parlando 
dell’alabastro ha detto triginta duorurn pedum longi- 
tudine columnas ridisse , e parlando della murra, qua- 
lunque ne fosse la macchia, vide massi capaci a farne 
soltanto de’ vasi : disse che vi sono alabastri in vorti- 
ces maculosi , altri melici coloris e che sopra tutti era 
probatissimus in Carmania , cioè in quella stessa Car- 
mania dove nasceva la murra. Quando la murra e 
l’alabastro fosse stata una stessa pietra Plinio non avreb- 
be detto che nella Carmania si trovava la più bella 
murra, ed il più bell’alabastro ; ma avrebbe fatto sol- 
tanto menzione o dell’uno, o dell’altra. Giulio Capi- 
tolino (4 2 4) racconta che in una cena data da Lucio 
Vero a dodici persone oltre molte stravaganze di lusso, 
vi fu quella di avere donatos etiam calices singulis 
per singulas potiones murrhinos , et cristalli nos , ac 
quoties libitum est . Data et vasa aurea cum unguen- 
ti s ad speciem alabastrorum. Ecco in uno stesso pe- 
riodo menzionati l’alabastro, e la murra, lo che induce 
un’ assoluta diversità fra queste due pietre. Lo stesso 
deve dirsi dell’agata, poiché Plinio dopo aver parlato 
del cristallo jalino, dell’iridato, dell’affumicato, del- 
l’enidro, della corniola, della sardonica, e di tante al- 
tre sostanze quarzose, fa la rassegna di tutti i diversi 
nomi delle agate , e dice (4 2 5) essere achatis multa 
cognomina : vocatur enirn jaspachates , cerachates , 
sardachates , coralloachates, leonina , alabastrites can- 
dore interstincto variis coloribus. Forse quest’ultima 
varietà simile all’alabastro bianco listato di varj colori 


poterà .più delle altre tenersi per murra, ma pure Pli- 
nio la volle distinguere con nome diverso, ed in con- 
seguenza era diversa dalla murra. Rispetto alle agate 
poi deve considerarsi che esse sono dure, e che fanno 
parte delle gemme, mentre la murra, come si è di- 
mostrato, era tenera, e per testimonianza degli storici, e 
per sentenza dé’ giureconsulti non era fra le gemme 

considerata. ...... .. . . ; 

Sebbene siano degnissimi di stima quegli scrittori i 

quali hanno equiparato la murra a sostanze diverse 
dallo spato fluore, ciononostante in sostegno del miq 
sistema sono costretto di ragionare sopra i loro pareri, 
ed insieme dimostrare che essi non sono corrispon- 
denti ai caratteri della murra descritti dai classici an- 
tichi • lo che peraltro farò con quella moderazione che 
da me si deve, e che essi hanno diritto di esigere. 
Parve a Pietro Beiioni che alcuna delle tante conchi-* 
glie fosse la materia de’ vasi murrini ed a questo pen- 
samento forse fu tratto dal veder combinato in qual- 
che conchiglia alcuno de’ caratteri propj della mur- 
ra ; ma osservando poi che la murra è una sostanza 
pietrosa , che trovasi sotto terra, che ha una forma 
piana e convenevole a farne tavole e mensole, e che 
questi caratteri nelle conchiglie non s'incontrano , re- 
sta dimostrato, che fra loro non v'è la minima cor- 
rispondenza. Lo stesso Plinio il quale con tanta dili- 
genza descrisse i murrini aveva già impiegati alla de- 
scrizione delle conchiglie varj capitoli nel libro nono, 
dai che vieppiù si deduce che una cosa fosse diversa 

dall' altra. 

Non è più plausibile del precedente il sistema dei 
principe di Paterno , il quale si studiò di provare, 
che i vasi murrini fossero di ambra. Che se ciò fosse 
stato , Plinio non avrebbe osservato con maraviglia 
che un uomo' consolare col frequente uso di una 
tazza di murra ne avea .logorato lorlo poiché nel- 
1’ ambra ciò sarebbe facilmente, anzi necessariamente 
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accaduto. Oltre che nell’ambra non s’incontra olcu- 
no de’ caratteri propj della murra , basti il conside- 
rare che lo stesso Plinio al discorso della murra fece 
succedere quello dell’ambra, e che poco dopo parlò 
dell’ambra insieme e della murra. Leggesi infatti nel 
luogo altra volta citato , che proximum locum in 
deliciis fae minar um succina oblinenl , at majorcm 
aliquibus de causis cristallina et murrhina. 

Perchè nella mirra al dire di Bomare (426) quan- 
do si spezza vi si veggono alcune vene bianchiccia 
come la base dell ’ ugna , perchè esala un odore mol- 
to grato , e perchè il di lei nome tiene qualche so- 
miglianza a quello della murra , credettero Michele 
Mercato , ed il Cardinal Baronio che essa fosse la 
materia de’ vasi murrini; ma tornando a considerare 
che Plinio trattò a lungo e separatamente dell’ una 
e dell’altra sostanza è ben chiaro che le medesime 
fossero affatto diverse. Avrebbe poi Marziale consi- 
gliato molto male di versare in un vaso di mirra il 
vino bollente poiché sicuramente si sarebbero perduti 
e vino e vaso. 

Quel vetro vulcanico, che gli antichi chiamavano 
obsicliano , ha detto Bomare , che fosse la materia 
de’ vasi murrini ; ma a questo sitema si oppone in 
primo luogo l’essere la murra tenera , e di tessitura 
lamellare, e Pobsidiano al contrario essere duro, com- 
patto , e di frattura concoide come al vetro si con- 
viene. Prescindendo poi dalla diversità che passa fra 
gli altri caratteri dell’ una, c dell’altra sostanza ba- 
sti il ricordare che Plinio (427) parlando della na- 
tura e degli usi che si facevano dell’ obsidiano , dis- 
se, che con quella materia unita alle opportune so- 
stanze coloranti si contrasfacevano le gemme, e la stessa 
murra. Fit et tincturae genere obsidianum ad esca- 
ria varia vasa et totum rubens vitritm atque trans - 
lucens haematinon appeUatum : Fit et album j et 
murrhinum, aut hjracinthosj sapphij'osque irmtatum 
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et omnibus aliis coloribus. Nec est alia nunc ma- 
teria sequctcior aut etiam picturae accomodatior. E 
se con l’obsidiano ed i colori s’imitava la vera mur- 
ra , e se ne formava la falsa , è dimostrato che di 
obsidiano non fossero i veri vasi murrini. 

Il sistema col quale si vuole che la murra corri- 
sponda alla sardonica tagliata trasversalmente trovò 
fautori Blond , Bruckraan , e Winckelmann t ed in 
vero fra alcuni caratteri non manca una ragionevole 
corrispondenza. Nella sardonica vi sono come nella 
murra verrucae non eminentes sed ut in corpore 
sessiles poiché spesso si trova pomellata ; i colori so- 
no disposti maculis circumagentibus , non è raro tro- 
vare nella sardonica qualche metallo , come frequen- 
temente si trova nella murra , ma al parere di quei 
dottissimi uomini si oppone la durezza , si oppone 
il volume , poiché non v’è notizia che di sardonica 
vi siano mai stati o quei maxima vasa di Giovena- 
le , o quei capides di Plinio capaci di contenere tre 
sestarj , si oppone la mancanza del giuoco della lu- 
ce, e finalmente si oppone la varietas colorum , men- 
tre in essa non si vede che un rosso scuro tendente 
al brunastro, o un leggiero rosso giallastro tendente 
al biondo. Non è mai nella sardonica comparsa quella 
porpora cupa simile al pavonazzo, o quella porpora chia- 
ra simile al lillino che Plinio tanto loda nella murra. 
Oltre che lo stesso Plinio parlò della sardonica e 
della murra in luoghi diversi , Marziale (428) trattò 
dell’ una e dell'altra pietra in uno stesso epigramma, 
e beffeggiando un Mamurra che presso i venditori 
sceglieva molte cose e nulla comperava racconta che 

Murrhina signavit , se posili tque decem , 
Sardonjrchas vero mensa quaesivit in omni , 

Et pretium jnagnis fedi iaspidibus. 

La corniola , pietra notissima , era in uso presso 
gli antichi , come è presso i moderni. Quella che 
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presentemente è in commercio viene dalla Germania, 
ed è colorita di rosso pallido tendente all’ arancio ; 
gli antichi tenevano in pregio quella di Babilonia di 
un rosso cupo sanguigno ; stimavano ancora quella 
delle Indie che al rosso vivace unisce qualche parte 
bianca o biancastra. Di questa specie di corniola ha 
creduto Niccola Guiberto che fossero formati i vasi 
murrini , e contento della presenza di due soli co- 
lori cioè del bianco e del rosso vi riconobbe tutti i 
caratteri che nella murra erano stati da Plinio no- 
tati. Ognuno peraltro si persuaderà che in due soli 
colori non può vedersi quella varietas colorimi 
particolare pregio de’ vasi murrini. Alla corniola , 
qualunque ne fosse il colore , corrisponde il lapis 
sardiuS del quale Plinio ha diffusamente parlato , e 
perciò lo riconobbe diverso dalla murra. Riguardo al- 
la durezza della corniola ed alla qualità gemmaria 
che ninno le contrasta , tornano in acconcio le ra- 
gioni addotte poco addietro nell’ escludere il sistema 
di quei che alla murra comparavano la sardonica. 

Dell’onice che Boezio di Boot credette corrispon- 
dente alla murra deve dirsi lo stesso. Ed in vero l’oni- 
ce è tenuta per gemma , è durissima al taglio , prende 
e conserva un terso pulimento , non contiene metal- 
li , non presenta giuoco di luce , ed in conseguenza 
non mostra uno de’ caratteri che della murra sono 
propj. E se Plinio (429) disse veram onychem piu - 
rimas variasque cum lacteis zonis habere venas , 
omnium in transita colore inenarrabili et in unum 
redeunte concentum suavitale grata , questa stessa 
osservazione da lui fatta in luogo diverso dimostra mag- 
giormente che l’onice fosse una sostanza dalla murra 
distinta. 

Monges fece alla murra corrispondere una varietà 
della calcedonia chiamata cacholong. Cosa sia la mur- 
ra i quali siano i di lei distintivi caratteri già si è 
osservato, cosa sia il cacholong lo dice Boinare ( 4 ^°)« 
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Egli così si esprime: Il cacholong è una specie di 
agata bianca di colore d opalo appena semidiafana , 
durissima ; sommamente compatta , suscettibile di 
un polito molto bello : esso si trova isolato come 
la maggior parte degli altri ciottoli nel paese dei 
Calmucchi sulle sponde del fiume Cache ,. e siccome 
i naturali danno il nome di cholong a tutte le pie- 
tre, se n è fatto quello di cacholong. Dalla sempli- 
ce descrizione di questa sostanza facilmente ognuno 
rimarrà persuaso , che senza fondamento di ragione 
è stato il cacholong comparato alla murra. 

La pietra di lardo o lardite ò stala la sostanza che 
il conte di Valtheim ha comparato alla murra. Al- 
cuni dilettanti dice Bomare (43 1 ) hanno dato il nome 
a questa pietra chi è molto simile ad un salsicciotto , 
e vi si vede talvolta una specie di cotenna. Al- 
cune di queste pietre somigliano ad una fetta di pro- 
sciutto , altre ad un pezzo di cervellata. Vengono 
dalla Cina , sono di una trasparenza di cera , e 
molto dure j ora bianche , ora marmorizzate , ed ora 
di diversi colori : gli antichi la chiamavano steatite. 
Il nascere nella Cina , l’essere sempre trasparente , 
l’essere dura , l’aver macchie marmorizzate , c tutti 
gli altri caratteri che convengono al nome che porta $ 
sono ragioni validissime per non doverla comparare 
alla murra. Che poi gli antichi la conoscessero sotto 
il nome di steatite n’ è testimonio Plinio (432) il qua- 
le dice steatitis est singulorum animdliuin adipe nu- 
merosa. La conoscenza che ne aveva Plinio, e la de- 
scrizione che ne fece corrispondente a quella che ne 
fanno i mineralogi , dimostrano maggiormente che la 
murra e la lardite sono due pietre affatto diverse. 

Il Cardano e lo Scaligero di proposito, e molti 
altri incidentemente hanno detto che i vasi murrini 
fossero formali di quella stoviglia che da noi è chia- 
mata porcellana. In pace peraltro di sì dotti uomini 
io non trovo nella detta materia un solo de’ tanti ca- 
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ratte» da Plinio notati nella murra. £ senza enume- 
rarli tutti basti ricordarne alcuno. Se la murra , o i 
Tasi ed altri utensili murrini amplitudine nusquam 
excedunt \abacos e se per prodigio se ne viddero 
capides et calices è manifesto che il volume della 
materia era limitato ; al contrario poi sia di porcel* 
lana , sia di qualunque altra terra cotta più o meno 
nobile , vediamo essersi fatti dagli antichi e vasi ed 
altre cose assai grandi , e potersene anche fare delle 
maggiori quando vi siano fornaci all* uopo. Di un 
desco smodatamente grande construito per ordine di 
Vitellio ne fa menzione Svetonio (433) dicendo che 
famosissima super caeterasfuit coena ei data addenti- 
tia a fratre ; hanc quoque ex super avit ipse de dicatione 
patinae , quam ob immensam magnitudinem cljr- 
peiun Minerva e dictitabat. E come la necessità esig- 
geva Plinio (434) racconta che lo stesso Imperatore 
Viteliius in principatu suo decies sestertium condi - 
dii patinarne cui faciendae fornax in campis exae* 
dificata erat ; quoniam eo pervenit luxuria ut etiam 
fictilia plut'is constent quam murrhina. Fu tanta la 
celebrità di quel desco f che Vitellio morto venne 
dal popolo chiamato il patinarió . Quella varietas 
colorum che tanto era in pregio nella murra non 
poteva formare la rarità della porcellana che si di- 
pinge con Parte ; la descrizione del giro delle mac- 
chie potè soltanto convenire ad una sostanza forma- 
ta dalla natura , ma non a cosa che si cambiava a 
talento dell’ artista. I sales , le verrucae non pote- 
vano nè rimanere , nè riconoscersi nella creta pur- 
gala , e dilavata, Queste ragioni avrebbero persuaso 
anche i fautori della porcellana , ma essi ciononostan- 
te restarono ferrai nella loro opinione fondata sullau- 
torità di un verso di Properzio ( 435 ) nel quale è 
scritto 

Murrkcaque in Parthis pocula coda Jòcis . 


Che perciò se i vasi murrini erano cotti nelle for- 
naci de’ Parti presso de’ quali Plinio disse che si tro- 
vava la murra , essa non poteva essere che la creta 
o il vetro. Molli che si fecero oppositori di questo 
sistema o immaginarono altra lezione del testo di Pro- 
perzio , o ad esso dettero altra interpretazione. Il Tur- 
nebio (436) volle piuttosto leggere Murrheaque in 
Parthis pocla coacta suis ; altri dissero che la cot- 
tura menzionata da Properzio non era dell’ arte, ma 
della natura poiché Plinio disse che la murra hunio- 
rem puiant sub terra calore densari. Ma queste le- 
zioni e queste interpretazioni sembrano più inge- 
gnose che vere. Forse meglio potrebbe dirsi che Pro- 
perzio intese parlare non de’ vasi fabbricati colla ve- 
ra murra , ma di quelli imitati o colla creta , o col 
vetro , lo che si deduce dalla lettura dell’ intero di- 
stico , da altro passo dello stesso Properzio , e da 
varie circostanze che riguardano il tempo nel quale 
scrisse , e le persone alle quali i suoi scritti erano 
diretti. Tutto il distico è cosi concepito. 

* 

Seu quae palmiferae mittunt venalia Thebae , 

Murrheaque in Parthis pocula coda Jocis. < 

Ivi Properzio congiuntamente parlò delle merci 
che in Roma si spedivano dalla città di Tebe in Egit- 
to , e de’ vasi che sono in quistione. Ed appunto 
nella stessa Tebe si fabbricavano vasi alla foggia de’ 
murrini poiché Arriano (4^7) disse che vasa vitrea 
atque murrhina in urbe Diospoli elaborata erant. 
Può dunque credersi che Properzio volesse parlare 
de’ vasi di vetro , o di creta cotti nelle fornaci di 
Tebe simili a quelli che di murra lavoravano i Par- 
ti. In altro luogo lo stesso Properzio (438) consi- 
gliando una sua amica di festeggiare il suo giorno na- 
talizio le disse : 
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Sit mensae ratio noxque inter pocuìa currat , 

Et crocino nares murrheus ungat onyx . 

Qui si avverta che tanto gli storici , quanto i giu- 
reconsulti , ogni volta che hanno fatto menzione di 
tali vasi gli hanno chiamati murrini , e che il solo 
Properzio per due volte gli ha chiamati murrei , e 
che per ciò quelli intendessero parlare de’ vasi for- 
mati della vera murra , e questo parlasse de’ vasi imi- 
tati alla foggia de' medesimi. Nè la legge del verso 
potè obbligarlo a dire piuttosto murrhei che mur- 
rhini poiché al ritmo del metro elegiaco egualmnte 
corrispondeva il murrheus che il murrhinus e come 
disse murrheaque in Parthis , poteva dire murrhi - 
naque in Parthis , ed in luogo di murrheus ungat 
onyx poteva dire murrhinus ungat onyx . Racconta 
Svctonio (439) che Augusto Alexandria capta ni - 
hil sibi praeter unum murrhinum calicem ex in- 
strumento regio retinuit. Ciò mostra quanto in quel- 
l’epoca fossero rari , e preziosi i veri vasi murrini , 
e che in Roma non vi erano altri , che quei portati 
da Pompeo ; ed in fatti Plinio che ne scrisse la sto- 
ria dai tempi di Pompeo passa a quei di Nerone. Che 
se il terzo trionfo di Pompeo accadde nell’anno G9 1. 
di Roma, e Properzio fiorì nel 721. è necessità il 
confessare che lo stesso Properzio ebbe soltanto no- 
tizia di quei pochi vasi murrini che furono da Pom- 
peo trasportati , ed essendo essi riposti nel tempio di 
Giove Capitolino dovette averne un’ idea molto con- 
fusa ed inesatta , e forse con esagerazione ne intese 
parlare dal volgo senza averli neppure veduti . Era 
dunque impossibile che la di lui amica possedesse e 
potesse valersi di un vaso murrino , onde convien 
credere che parlasse de’ vasi formati alla foggia di 
essi. Niuno finalmente ignora che Properzio quanto 
era poeta immaginoso e gagliardo, altrettanto era ine- 
satto scrittore , c che facilmente sagrificava ld verità 
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agli slanci della fantasia. Esso stesso 
Callimaco. 


si assomigliò a 


Ut nostris tumefacta superbiat Umbria libris 
Umbria Romani patria Callirnachi. 

Sia dunque immagine poetica , sia inesattezza di no- 
tizie , sia qualunque altra la ragione che indusse Pro- 
perzio a comporre quel verso , egli è certo che il 
di lui detto deve cedere all’ autorità di tanti scrittori 
e specialmente di Plinio nelle scienze naturali pre- 
ciso e dottissimo. Esso non solo trattò delle terre da 
stoviglia , ma le pose a confronto della murra , per 
lo che venne a dimostrare essere cose affatto diver- 
se. In altro luogo della sua storia disse ( 44 °) c ^ e * n 
sacris qui dem etiam inter has opes hodie non mur - 
rhinis chrystallinisque , sed fictilibus prolibatur 
simpuviis. Sullo stesso proposito è opportuno un pas- 
so di Pausania ( 44 1 j ^ quale racconta che aqua il - 
la quae ex praerupta rupe guttalim in Crathim 
fluvium del abitar mortifera est. Uosa et pocula omnia 
sive vitrea , sive cristallina , sive murrhina sive e 
testa sint fidili aquae illius vi fràngunlnr . Final- 
mente il giureconsulto Paolo ( 44 2 ) c * somministra il 
colmo della prova , poiché interrogato quali cose do- 
vessero comprendersi nella mobiglia , e fattasi qui- 
stione sopra vasi di diverse materie , e quella esa- 
minata maturamente nel fatto e nel diritto rispose 
che vitrea vasa escaria et potoria in supellectili sunt , 
si cut fictilia ncc solum vulgaria , sed etiam quae 
predo magno sunt. De murrhinis et crystallinis da- 
bilari potest an debeant adnumerari in supellectili 
propter eximium usum et pretium \ sed et de his 
idem dicendum est. 
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CLASSE V. 


Basalti. 

* * 

Poiché è terminata la descrizione delle pietre tenere 
passo a parlare delle pietre dure le quali nè si lavorano 
con lo scarpello, nè si tagliano con l’arena, ma è di 
necessità adoperarvi lo smeriglio, e comincio dal ba- 
salte. Questa specie di pietra si crede più comune- 
mente esser prodotta dai vulcani, e generalmente si 
presenta in forma di colonne e di pilastri ; è di un 
tessuto tenace, compatto, durissimo; a stento si lavo- 
ra, prende un mediocre pulimento, ed al tatto sem- 
bra piuttosto untuosa che arida. Si è disputato sul- 
l’etimologia dei nome del basalte. Alcuni hanno 
creduto che fosse tratta dal greco vocabolo basanito 
che vale tentare e provare , perchè i metalli si pro- 
vano con il basalte , come fra poco vedremo ; altri 
hanno creduto che provenisse dalla parola basai che 
in lingua etiopica signiiica ferro. Io credo che la 
seconda opinione sia più vera perchè fondata sull’ au- 
torità di Plinio (443) il quale ha scritto che in Etio- 
pia si trovò una pietra che si chiama basalte , di co- 
lore e durezza di ferro , donde tolse il nome. 

SI. 

Lapis Basanitcs 7 =: Basalte propriamente detto. . 

A questa pietra che pe’ suoi caratteri si chiamò 
basalte fu dato anche il nome di pietra di Etiopia dal 
luogo ove fu trovata. 11 Belloni (444) che ne I e 

miniere assicura che la pietra basalte o d Etiopia è 
più dura del ferro. Generalmente è nera e luccicante 
per le parti ferrigne che in se contiene , come può 
vedersi nella gronde urna antica che sostiene l’altar 
. maggiore nella Chiesa di S. Croce ili Gerusalemme. 


Plinio (445) dice, che di questa pietra non s' è tro- 
vato mai maggior pezzo di quello che nel tempio 
della Pace fu dedicato da Vespasiano Imperatore 
rappresentante il fiume Nilo con sedici putti che gli 
scherzano intorno per i quali s'intendono i varj gra- 
di di altezza a quali giunge V escrescenza di quel 
fiume. 11 più dotto de’ commentatori di Plinio cioè 
Arduino (44^) dice c ^ ie questa statua si vede an- 
cora negli orti Vaticani, ma credo che troppo siasi 
fidato de’ rapporti fattigli, poiché quel Nilo ch’era 
prima negli orti Vaticani, e che ora si vede nel brac- 
cio nuovo del museo non è di basalte , ma di marmo 
statuario. Oltre i basalti neri ve ne sono di due al- 
tri colori, cioè color di caffè e verde, e questi per 
essere meno abbondanti di ferro sono più compatti , 
più tersi, più belli, e più rari. Del basalte color 
di caffè vedesi un picciolo Bacco giacente nella gal- 
leria de’ candelabri del museo Vaticano nura. i385, 
quale essendo frammentato si vede essere stato ristau- 
rato con basalte verde , lo che dimostra quanto sia 
raro quello simile al color del caffè. Vi sono altre 
statue di simile basalte descritte nel terzo libro. I 
basalti verdi poco variano ne’ gradi della tinta, che 
generalmente somiglia al verde di pomo, ed anche al 
verde .di bronzo. Nel portico ottagono del museo Va- 
ticano v’ è una grande, e rarissima bagnarola di ba- 
salte verde. Questa, più che ogni altra pietra dura , 
si vede usata dagli scultori nell’effigiare le immagini, 
ed in fatti di basalte verde vi sono molte statue, bu- 
sti, ed erme nel museo Vaticano; e nel museo Ca- 
pitolino stanza degl’ Imperatori num. 9 . vedesi il ritrat- 
to di Caligola. I basalti verdi, e color di caffè tal- 
volta si vedono uniti in liste parallelle con molta so- 
miglianza al celebre diaspro di Arcangelo nella Siberia. 
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Lapis Ljdiusz= Pieù'a di Paragone. 

Si avvicina ai basalti quella , pietra nera e ilura 
con la quale si stima la bontà de’ metalli, c che co- 
munemente è chiamata pietra di paragone. Questa 
pietra ha avuto varj nomi ora tratti dal luogo della 
cava, ora dall’uso al quale serve. Per ragione della 
cava Teofrasto (447) chiamò pietra Lidia , ed è 
questo il nome più generale col quale si conobbe an- 
che dai Latini ; ebbe anche il nome di pietra d* Era- 
elea città della Lidia perchè presso la medesima fre- 
quentemente si trovava. Per ragione deluso lo stesso 
Teofrasto la chiamò pietra indice , perchè indicava la 
qualità de’ metalli. Ovidio (44^) dice che in questa 
pietra fu trasformato Batto in pena di aver rivelato 
un furto di bovi fatto da Mercurio, e che questa pie- 
tra fino a suoi tempi fu chiamala indice ; perchè poi 
con la detta pietra più che ogni altro metallo assag- 
giavasi l’oro fu conosciuta sotto il nome di Crisite , 
finalmente perchè tagliavasi in lastre onde più como- 
damente valersene fu anche chiamata coticula. Rap- 
porto a questi due ultimi nomi vedasi ciò che ne dice 
Hill (449) ue l commento sopra Teofrasto. 

CLASSE VI. 

Pudinghi. 

Quelle che gli scarpellini chiamano breccie dure 
dai mineralogi sono dette pudinghi. I/etiraologia di 
questa parola è tolta dal vocabolo inglese puddingsto * 
nes che significa pietra somigliante ad una vivanda 
formata di varie cose di colori diversi cui si dà il 
nome di pudding. I pudinghi racchiudono frammenti 
di varj colori di natura silicea e generalmente di fi- 
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gura ritonda a differenza delle breccie calcari nelle 
quali i frammenti sono spesso di forma irregolare. Il 
cemento che gl’involge talvolta è di sostanza calcare 
compatta, e talvolta di feldspato, ed è perciò che i 
pudinghi sono durissimi al taglio , e prendono un 
terso pulimento. 

Fra i pudinghi antichi tiene il primo rango quello 
che volgarmente chiamasi breccia verde d Egitto. La 
più bella specie è quella che contiene molti fram- 
menti di porfidi, graniti, basalti, e quarzi di diversi 
colori invillupati da un feldspato compatto. Il glutine 
che riunisce i frammenti è sempre verde, e frequen- 
temente i frammenti stessi si trovano dello stesso cor 
lore, ma in varj gradi, cosicché dal verde cupo pas- 
sano ad un verde chiarissimo, e spesso al giallognolo, 
ed al rossastro ; la misura de’ frammenti è varia, ge- 
neralmente sono mezzani, ma spesso sono picciolissi- 
mi, e di una grandezza lenticolare più sono piccioli 
i frammenti più la breccia è stimata. Questa breccia 
che nel formarsi ha raccolto, e riunito molte pietre 
dell’Africa spesso presenta saggi di porfidi, e di gra- 
niti affatto nuovi, e bellissimi. A cagione della riu- 
nione di tante pietre in una pietra sola questo pu- 
dingo lia acquistato il nome di breccia universale. 
Le antiche cave erano nell’alto Egitto, e precisamente 
nella valle di Quesseyr, come da Brard ( 45 o) viene 
riferito. I più belli pezzi che si vedono in Roma sono 
una tazza grande , e due mezzane colonne nella villa 
Albani, ed un magnifico rocchio di colonna nel pa- 
lazzo de’ Conservatori nel Campidoglio. Nel museo 
Vaticano camera de’ Candelabri num. 1667. v’è un 
bellissimo vaso di breccia verde con molte, e grandi 
liste di quarzo bianchissimo. La stessa pietra spesso 
si trova con fondo pavonazzo, e piccioli frammenti 
ritondi di un verde assai cupo, ma questa specie è 
tenuta in minor pregio dell’ antecedente. V’è ancora 
un altro pudingo antico con fondo bigio, cd i fram- 
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menti bianchi, neri, verdi, e turchini talmente pic- 
cioli, che sembra un duro seraesanto. Ferber (45 1 ) 
ha benissimo descritto . un pudingo antico che ha il 
fondo bigio e mezzani ritondi frammenti bianchi car- 
nini e gialli, su quali vi sono molti, e staccati punti 
neri, cui ha dato il nome di breccia frutticolosa. 
Questa specie di pudingo (sebbene raramente) si trova 
negli scavi di Roma, ma il nome datogli da Ferber 
non è stato adottato nè dai mineralogi, nè dagli scar- 
pellini. E’ vero però che quasi tutti i frammenti di 
questa breccia affettano la figura o della pera o della 
mela o di altre frutta e beu le conviene il nome di 
frutticolosa. 

CLASSE VII. 

> 

Porfido. ' 

La parola porfido significa una roccia che ha per 
base una sostanza minerale compatta nella quale sono 
disseminati dei grani cristallini , o dei cristalli di al- 
tro, o dello stesso minerale. Ciascun porfido prende 
il nome mineralogico dalla sostanza, dì cui la base 
è composta, per lo che dicesi porfido a base di feld- 
spato, a base di sienite, a base di obsidiano, e* cosi 
delle altre sostanze. Quando tali cristalli sono piccioli 
e ritondi conserva presso gli scarpellini il nome di 
porfido, quando sono grandi e quadrati chiamasi ser- 
pentino talché io li divido in porfidi propriamente 
detti, e porfidi volgarmente detti serpentini. 

SPECIE I. 

Lapis porphyrites or fido propriamente detto. 

Anche il porfido, come le altre pietre, è stato co- 
nosciuto sotto varj nomi. Fu detto porphjrrites per- 
chè la specie più bella di questa pietra avendo il 
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fondo di un rosso nobile e vivace si trovò con qual- 
che somiglianza con la porpora , e da essa tolse il no- 
me : Lucano (452) e con esso molti classici lo chia- 
marono pietra di porpora. Fu detto Tebaico perchè 
giusta l’autorità di Eusebio Cesariense (453) nella 
Tebaide v’ era una grande miniera di porfido allo 
scavamento della quale era condannata un innume- 
rabile moltitudine di Confessori. Plinio (454) lo chia- 
mò leucostitto perchè il» porfido , qualunque ne sia 
il colore del fondo, è quasi sempre coperto di punti 
bianchi. Sulla ragione di questo nome Brongniart (455) 
così si esprime. Il porfido contiene sempre cristalli 
di feldspato molto distinti , di volume più o meno 
notabili , ma sempre piccolissimi ; chiamasi leuco - 
stictos , che vuol dire punteggiato di bianco , da leu- 
cos bianco , e tictos punti. 11 quarto nome dato al 
porfido dagli scrittori Bizantini fu quello di pietra 
Romana , poiché essendone stata trasportata in Ro- 
ma una quantità grande acquistò il nome di pietra 
romana per eccellenza. Codino (456) riporta una let- 
tera della vedova Marcia con la quale avvisa l’Irn- 
perator Giustiniano di avergli spedite otto colonne 
romane per decorare il tempio di S. Sofia , quali 
colonne erano di porfido , ed appartenevano al tem- 
pio dei Sole che Valeriano aveva in Roma construt- 
to. Cedreno (457) dice che Costantino Magno fu se- 
polto in uri arca di porfido o sia romana. Costan- 
tino Porfirogenneto (458) parlando di un vaso dice 
cK era formato di pietra egizia , che ora noi chia- 
miamo romana. 

Rapporto al luogo delle miniere di questa bellis- 
sima pietra Plinio (459) dice che il porfido rosseg- 
gia nell' Egitto. Aristide (46o) asserisce , che nel - 
V Arabia v è una ricca miniera di porfido. ‘Stefa- 
no (46i) concilia questa differenza asserendo che la 
città di Porfirite è posta nel confine fra l’Arabia e 
l’Egitto , onde può concludersi che le prime cave 
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del porfido rosso si aprissero presso l’istmo di Sues. 
Tanto era ricca la cava che il monte d’onde si ta- 
gliava il porfido fu chiamato Porfirite, ed una conti- 
gua città ottenne lo stesso nome. Giovanni Labus ( 462 ) 
fa menzione di una epigrafe posta sopra un tempietto 
a Belet-kebye nell’ Egitto scoperta da Bourton nella 
quale un Marco Ulpio è qualificato a soprastante del- 
la miniera di porfido che presso il detto tempietto 
si estraeva. Antichissimo è l’uso del porfido, poiché 
fra le pietre che decorarono il tempio di Salomone 
una ve n’era simile ai carboni accesi, su di che Vil- 
lapando (463) cosi scrisse. Il pavimento del tempio 
lastricato di pietra simile ai carboni accesi significa, 
quella pietra che gt italiani e gli spagnuoli chiamano 
porfido. Di porfido non si videro statue che sotto 
l’impero di Claudio. Plinio (464) su questo propo- 
ti to dice che il porfirite nell' Egitto rosseggia , e 
di esso è specie quello che si chiama leucoslitto 
il quale ha certe punte bianche ^ e di quelle cave 
si hanno massi di qualsivoglia grandezza. Vitruvio 
Pollione procuratore di Claudio imperatore gli por- 
tò di Egitto in Roma alcune statue di porfido con 
novità poco lodata , e niuno fu poi che volesse imi- 
tarlo. I porfidi propiamente detti presentano poche 
varietà ne’ colori e nella forma delle macchie, e degli 
antichi non si conoscono che il rosso , il nero , il 
verde , il bigio che sempre prendono il nome dal co- 
lore della base. 


S- I- 


Porfido rosso. 

Il maggior pregio del porfido rosso è quello di ave- 
re il fondo di un rosso vivace , e che somigli alla 
porpora , come ancora i punti , o siano cristalli , di 
un bianco candido , ed allora dagli scarpellini chia- 
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masi Idttinato , come che la bianchezza de’ cristalli 
uguagli quella dei latte. I più grandi massi , che in 
Roma si vedono di questa pietra sono due grandi co- 
lonne nella Chiesa di S. Giovanni in Fonte , altre 
due nella Chiesa di S. Grisogono in Trastevere , la 
superba tazza , e le urne del museo Vaticano. Meno 
stimato è quel porfido che ha il fondo di rosso cupo 
tendente al pavonazzo ed i cristalli o di bianco livi- 
do , o di bianco confuso col rosso. Di questa specie 
sono le colonne su tutti gli altari di S. Maria ad 
Martyres detta la Rotonda. L’infimo porfido rosso è 
quello che gli scarpellini chiamano bastardone il qua- 
le ha il fondo pavonazzo con macchie grandi nere 
punteggiate di bianco ; di questa specie è il busto di 
Berenice . nel . museo delia villa Albani. Sopra tutti 
i porfidi rossi poi è stimato quello che presenta mac- 
chie sparse sulla massa con fondo bigio e spessi cri- 
stalli pavonazzi , verdastri , e color di rosa : Rarissi- 
mi saggi ne sono il celebre rocchio di colonna , e 
la colonna intiera nei portico ottagono dei museo Va- 
ticano. Come un prodigio ho veduto una lastra di 
porfido rosso tendente ai pavonazzo con grandi e qua- 
drati cristalli bianco-bigiastri i quali sono tanto spessi 
che quasi coprono la massa. Questo unico e bellis- 
simo saggio lo possiede 1’ onorevole Signor Giorgio 
Vivian Gentiluomo Inglese nella di lui ricca collezio- 
ne di pietre antiche. 

§• II. 

Porfido nero. 

I cristalli del porfido nero sono della stessa gran- 
dezza e, della stessa bianchezza del porfido rosso , e 
da questo è diverso pel solo fondo che costantemen- 
è nero ; in questa rarissima specie di pietra non s’in- 
contra mai alcuna varietà interessante. Di porfido 
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nero sono uniche in Roma le due colonne sulla fine- 
stra che guarda la camera delle urne , ed una taz- 
za nella galleria de’ candelabri nurn. 1718. del mu- 
seo Vaticano. Di rado negli scavamenti di Roma ho 
trovato qualche lastruccia di porfido con fondo ne- 
ro , e con cristalli di color bigio e di forma ellittica 
ma non l’ho inai veduto in massi nè grandi , nè 
mezzani* 


§• IH- 

Porfido verde. 

Comunemente gli scarpellini sotto questo nome 
intendono un porfido che ha il fondo verde assai ca- 
rico , ed i cristalli di forma irregolare , di grandez- 
za mediocre , e spesso picciolissima , e di color ver- 
de più chiaro che leggermente tende al giallognolo. 
Questa specie è costantemente invariabile nel tuono 
della tinta , e nella misura , e ne’ colori de’ cristalli. 
Belli esemplari di questa rara pietra sono la grande 
urna sotto l’Altar maggiore nella Chiesa di S. Nic- 
cola al carcere tulliano e due colonne nella Chiesa 
di S. Maria in Aracoeli. V’ è un altro porfido ver- 
de , con fondo verde pisello , e piccioli cristalli ri- 
tondi di un verde chiaro : comunemente chiamasi 
porfido di Vitelli , perchè Giuseppe Vitelli che ne 
trovò un masso ne fece fare di belli lavori : nè pri- 
ma si era veduta , nè dopo si è trovata una simile 
• pietra che può dirsi di rarità straordinaria. Simile al 
detto porfido nella forma delle macchie , ma di tinte 
più cariche , cioè con fondo di verde bottiglia , e 
cristalli di verde erba ho trovato nelle terme di Tito 
una picciolissima lastruccia , che può dirsi unica. 
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• §• IV. . 

» 

Porfido bigio. 

Questa pietra, clic dai mineralogi è riconosciuta 
per porfido , dagli scarpellini è chiamata granito a 
moriglione , perchè nella forma de’ cristalli vi tra- 
vedono qualche somiglianza con le macchie del va- 
cuolo. La base di questo porfido è di bigio chiaris- 
simo , i cristalli sono ora bianchi , ora neri ; i bian- 
chi sono più frequenti e ritondi , i neri più rari e 
quadrati. Di questa specie di porfido vi sono due 
grandissime colonne nell’ altare di S. Gregorio nella 
Basilica Vaticana , e pochi altri saggi tutti da me no- 
tati negl’ indici del terzo libro. Le cave di questa 
pietra erano e sono tuttora nella Provenza presso 
Freyus. 11 chiarissimo mineralogo signor Brard mi ha 
trasmesso qualche saggio similissimo a quello che si 
trova negli scavi di Roma , e con lettera del dì 14 . 
Settembre 1829. mi ha assicurato che presso Freyus 
ve n’è la miniera., e che in essa si vedono ancora 
le traccie degli scavamenti fatti per conto de’Romani. 

SPECIE IL 

Lapis lacedaemonius = Porfido delio serpentino. 

Alla classe de’ porfidi appartiene quella pietra che 
gli scarpellini chiamano serpentino; fra luna, ( e l’al- 
tra pietra non v’è altra diversità se non che il por- 
fido ha i cristalli piccioli e ritondi , ed il serpentino 
gli ha piuttosto grandi, quadri, e fra loro incrocia- 
ti. Generalmente il serpentino è verde , e poiché al 
dire di Pausania (485) trovasi presso le miniere del 
rame sembra che da questo metallo gli sia comuni- 
cato il colore. A cagione di sua tinta, e dalla forma 
delle macchie non senza ragionevolezza gli si è dato 
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il nome di serpentino , poiché ha qual 4 ie somiglianza 
con la pelle di molti serpenti. 

Gli antichi scrittori sono di uno stesso parere sul 
modo col quale è stato formato il serpentino. Pli- 
nio (466) pensa che non tutti i marmi nascono nelle 
cave , ma molti ancora sono sparsi sotterra ; finis- 
simo è il lacedemonio verde , e più allegro di tutti. 
Papinio Stazio , Sidonio Apollinare , e Marziale fa- 
cendo menzione del serpentino , lo hanno sempre 
chiamato sasso , come se fosse una pietra che si tro- 
va disseminata. Strabone (467 } dice che di mediocre 
grandezza erano le cave del serpentino. Difficilmente 
posso uniformarmi al parere di Plinio che il serpen- 
tino si formasse staccato sotterra, e non nelle minie- 
re , perchè come porfido appartiene alle roccie primi- 
tive , le quali sempre formano monti grandi , e di 
lunghissima estensione ; ma se Plinio prese abbaglio 
sulla formazione , certamente non s’ingannò nel dire 
che i sassi di serpentino si trovano staccati , e disse- 
minati ne’ campi. Pausania (468) nel descrivere una 
miniera di serpentino così si esprime : Nella Laconia 
vè un castello chiamato Crocee presso del quale vi 
sono miniere di una pietra continua , e non mai in- 
terrotta. Si cavano quindi le pietre , e se ne hanno 
massi non diversi da quelli trasportati da fiumi , e 
sono tanto duri che dijficilmente cedono allo scar- 
pello , ma lavorati e puliti sono adatti a decorare i 
tempj degli Dei . Avanti il castello vè un simulacro 
di Giove scolpito sulla pietra Crocee. Combinate in- 
sieme l’espressioni di Plinio , di Strabone , e di Pau- 
sania ben si vede che le cave del serpentino erano 
in roccie prolungate, ma che non si estraevano dalle 
medesime che massi staccati , e simili a quelli rotolati 
da’ fiumi , e perciò o di picciolo , o di mezzano , e 
non mai di grande volume. Che una specie di porfido, 
qual’è quello che volgarmente chiamasi serpentino , 
siasi sempre trovato in piccioli massi o disseminati su 
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i campi , o chiusi ne’ monti è cosa die si oppone ai 
principj geologici , ma cesserà la maraviglia se si os- 
servi che il serpentino si cavava dal monte Taigeto. 
Questo è quel monte appunto che rovinò, e rimase 
per cosi dire stritolato. Della di lui rovina si cono- 
sce la predizione , ed il fatto. Plinio (469) racconta , 
che Anaxirnandro di Milete avvertì gli Spartani che 
erano minacciati del terremoto , ed infatti la loro cit- 
tà fu distratta e sepolta da una gran parte del mon- 
te Taigeto che le cadde sopra. Strabone (47°) prova 
quanto fosse ragionevole la predizione di Anaximan- 
dro e dice che la Laconia è soggetta ai terremoti , ed 
alcuni ricordano che per questo infortunio precipi- 
tasse il monte Taigeto , e che i di lui frantumi som - 
ministrano ima ricca miniera di preziose pietre. Ec- 
co dunque la ragione perchè una miniera sebbene di 
porfido non presenta e non somministra che rottami 
di picciolo volume. Che così fosse la cosa si dimostra 
col fatto , e con l’uso che gli antichi fecero del ser- 
pentino. Questa pietra non si vede essere stata mai 
impiegata nè per la scoltura delle statue , nè per al- 
tri grandi ornati di architettura , ma generalmente 
per lastricare le case , i tempj , e per fino le strade , 
e le piazze. Come un portento si tengono due piccio- 
le colonne di serpentino verde che sono sopra un 
altare della Chiesa di S. Giovanni in Fonte. Nel pri- 
mo de’ Paralipomeni (47 Q si legge che la reggia di 
Assuero era lastricata di marmo paino , e di serpen- 
tino chiamato pietra smeraldina. Il chiarissimo Signor 
Professor Nibby (47 2) ha notato , che di serpentini 
è lastricato il pavimento del ninfeo conosciuto sotto 
il nome di grotta di Egeria. Lampridio (4 73) raccon- 
ta di Elagabalo , che lastricò piazze sul palatino di 
marmo lacedemonico , e porfiretico , cioè di serpenti- 
no e porfido , metodo che poi migliorato da Alessan- 
dro Severo prese il nome di opus Alexandrinum . Del 
serpentina si fece il medesimo uso ne* tempi della 
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decadenza delle arti , vedendosene lastricate le Cine- 
se più antiche , e fra queste un bell’ esempio se ne 
ha nella Chiesa de’ SS. Giovanni e Paolo sul Monte 
Celio opera del quarto secolo dell’ era Cristiana. I 
più grandi pezzi che in Roma io conosca di questa 
pietra oltre le due colonne già indicate sono due la- 
stre ellittiche lunghe sei palmi incastrate ne’ pilastri 
avanti l’Altar maggiore della Basilica di S. Paolo, che 
ancora si vedono intatte , e preservate dalla generale 
rovina di quell’ insigne monumento , ed una lastra 
circolare del diametro di palmi cinque posta sotto 
l’ambone dell’ Epistola nella Chiesa di S. Lorenzo fuo- 
ri le mura. Nell’ atrio del convento annesso alla det- 
ta Chiesa si vede di serpentino un piede colossale ed 
una parte di gamba fin dove giunge l’allacciatura de’ 
coturni , ma essendo l’estremità superiore ben leviga- 
ta , e senza segno di frattura non lascia dubbio che 
quel piede appartenesse ad una statua di altro marmo, 
sì come gli antichi non raramente hanno pratticato. 

Due erano dunque le miniere del serpentino , una 
indicata da Strabone presso il monte Taigeto , ed 
altra presso il castello di Crocee della quale fece 
menzione Pausania. La varietà delle miniere , i luo- 
ghi ad esse vicine , le prossime provincie , e l’espres- 
sioni de’ poeti dettero a questa pietra nomi diversi. 
Sidonio Apollinare (474) Giovenale (475) Pruden- 
zio ( 476 ) e Plinio (477) la chiamarono Lacedemo - 
nio perchè le miniere del monte Taigeto » e del ca- 
stello di Crocee erano nella Lacedemoni , ed è que* 
sto il nome più usato dagli altri scrittori. Marzia- 
le ( 478 ) l’indicò col nome di sasso spartano perchè 
Sparla era la capitale della Lacedemoni. Pausania (479) 
la chiamò Taìgeta perchè presso quel monte era la 
miniera , come già si è osservato. Sesto Empirico ( 480 ) 
la chiamò Tenaria perchè la catena de’ monti che aveva 
principio dai Taigeto si estendeva fino al promonto- 
rio Tenaro. Dalla cava del castello di Crocee Pau- 
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sania (- 48 1 ) gli dette il nome di crociate. Finalmen- 
te Plinio ( 482 ) fra i tanti smeraldi de’ quali fa men- 
zione vi pose anche il Lacedemoni© e chiamollo sas- 
so smeraldino. 

Tutti i citati autori ai varj nomi coi quali chia- 
marono il serpentino aggiunsero sempre i caratteri 
di verde e di duro , che bene ad esso convengono. 
Il verde che colora la base è molto variato ne’ gradi 
delle tinte. Talvolta è chiarissimo e somiglia alla fron- 
da dell’ olivo ; passa a qualche tuono maggiore , e 
prende il carattere del verde pisello; quindi più ca- 
rico imita il verde delle erbe ; vi sono esempj di un 
colore simile al rame , e finalmente giunge al- pavo- 
nazzo , ed al nero : spesso racchiude punti , e vene 
di calcedonio , ametista , e sardonica ; ne ho veduto 
anche macchiato di rosso , e spruzzato di nero. I cri- 
stalli del serpentino sono egualmente variati , e scor- 
rono tutti i gradi dei verde più cupo fino al giallo 
più chiaro. Questi gradi delle tinte de’ cristalli con 
molta accuratezza gli ha descritti Sesto Empirico (483) 
dicendo che sono fra il verde , ed il giallo. Molto 
rara è quella specie di serpentino che ha il fondo 
di verde chiaro , ed i cristalli candidi piuttosto ri- 
tondi che quadri. 

SPECIE III. 

Lapis Memphites z=z Serpentino bigio. 

Vi sono molti porfidi diversi da quelli propriamen- 
nte detti , e da quelli chiamati serpentini , ma che 
a questi somigliano nella forma de’ cristalli. Il colore 
de’ medesimi c sempre bigio, ora chiaro, ora scuro. 
Plinio (484) racconta che chiamavasi tefria, e le mi- 
niere erano presso Memfi città dell’ Egitto d’onde tol- 
se altro nome , e così lo descrive. Fra le ofiti al- 
cuni lodano grandemente quello che si chiama te- 
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fria , che ha colore di cenere , e chiamasi ancora 
memfite dal luogo ove nasce. Questa pietra è stata 
da Plinio posta fra le oliti perchè i cristalli quadri- 
lunghi , ed incrociati hanno qualche somiglianza con 
la pelle de’ serpenti, ma del resto dice che era du- 
ra perchè con vantaggio si usava per farne de’mor- 
tari. Dagli scarpellini questa specie di porfido è chia- 
mata serpentino bigio : ve n' è di fondo chiaro e cri- 
stalli bianchi, di fondo bigio e cristalli neri, ed anche 
di fondo e cristalli di varie gradazioni di bigio. Unici 
sono i due vasi dei museo Vaticano nella galleria 
de' Candelabri nuin. 1622. 1667. E anche in molto 
pregio il serpentino a base nera con cristalli della 
forma solita, ma di colore o bianco, o bigiastro. Di 
questa specie vi sono due vasi nella galleria de* Can- 
delabri dei museo Vaticano num. i 463 . e i 5 o 8 . , 
ed una preziosa colonna nella Chiesa di S. Prasse- 
de , che sostiene l’archi trave della porta per la quale 
è l’ingresso nella S. Cappella. 

CLASSE Vili. 

Graniti. 

Il granito è composto di quarzo , feldspato , e mi- 
ca , che si uniscono insieme per virtù della forza di 
aggregazione senza essere inviluppati da alcun cemen- 
to. Oltre questa specie che i geologi chiamano gra- 
nito propriamente detto ve n’è un’altra composta di 
quarzo ed orneblenda , cui danno il nome di Sie- 
nite , ma seguendo la più recente opinione riunire- 
mo l una , e l’alira , e indiamente lo chiameremo 
granito. Questa pietra è primitiva , e forma la base 
di tutti i grandi monti , è dura al taglio e scintilla 
percossa con l'acciarino. Sebbene gli antichi avessero 
assegnato ai granili varj nomi o convenienti ai co- 
lori , o indicanti la forma delle macchie , o corri" 


2 I I 

spondenti al luogo delle miniere , nondimeno a cia- 
scuna delle varie specie ora davano il nome che più 
ad esse conveniva , ed ora indistintamente lo cam- 
biavano. Conobbero essi quattro principali specie di 
graniti , cioè il rosso che chiamarono lapis pyrho- 
poecilus , il bigio, volgarmente detto granitello , che 
dissero syenites , il bianco cioè quello del Foro , 
che distinsero col nome di psaronius , ed il nero , 
eh* era per essi 1* hcthiopicus. Questi erano i nomi 
più adatti a ciascuna specie , ma come dissi , erano 
talvolta scambiati. Questa confusione non procedeva 
da inesattezza degli scrittori , ma dalla natura stessa 
delle pietre poiché una stessa miniera conteneva gra- 
niti e bianchi e bigi e rossi e neri ; e spesso fra 
loro si confondevano i detti colori. Ed in vero in 
mezzo de’ graniti neri di Etiopia si trovano grandi 
macchie del granito rosso piropecilo , e questo stesso 
frequentemente trovasi listato della sienite bigia. Nel 
trattare de’ graniti io darò a ciascuna specie il nome 
che più le conviene , e per quanto mi sarà possibile 
ne dimostrerò la sinonimia. Degli altri graniti o non 
menzionati dai classici o non riconoscibili dai loro 
scritti, ma clic si trovano usati dagli antichi, mi limi- 
terò a farne la descrizione, ed indicarne i saggi che 
in Roma si vedono. 


SPECIE I. 

Lapis Pyrhopoecilusz=:Graiiito rosso. 

♦ Sulle rive del Nilo e precisamente nel confine fra 
l’Egitto e l'Etiopia v’erano le miniere del granito cui 
gli antichi talvolta dettero nome di sienite perchè ad 
esse era prossima la città di Siene oggi Guegena , 
ma che dall’uso che ne fecero ben si conosce ch’era 
il granito rosso. Pietro Belloni (4^5) riferisce che 
quelle miniere da lui visitate consistono in un too/j- 
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le lungo molte miglia di pietra salda e compatta 
senza vene di che possono aversi colossi , obeli- 
schi , e piramidi di qualunque straordinaria gran- 
dezza , se per arte umana potessero lavorarsi. Come 
che il granito rosso mostri tutte le varietà delle tinte 
del fuoco fu ad esso dato anche il nome di pirope- 
cilo , ed in fatti in questa specie di granito il feld- 
spato è colorito di tutti i gradi del rosso; ora è chia- 
ro quanto la più pallida rosa , ed ora è cupo fino 
al rosso di sangue. Plinio (486) dice che presso Sie- 
ne della Tebaide si trova la sienite , che prima 
chiamavasi pirepecilo ; di questo i Re fecero gli obe- 
lischi che consacrarono al Sole , e quelle figure e 
scolture che vi veggiamo per entro sono lettere egi- 
zie. Jl primo che ordinasse questi obelischi fu Mi- 
tre che regnava nella città del Sole detta Eliopoli . 
Dodici sono gli obelischi in Poma tutti di granito ros- 
so , e di ciascuno darò qualche particolare notizia al- 
lorché nel terzo libro ne farò la descrizione. Chi vo- 
lesse conoscere estesamente la loro storia potrà con- 
sultare l’erudita opera dello Zoega ( 487 ). Presso tan- 
ti esemplari de’ quali non è equivoca l’identità può 
con certezza stabilirsi , che la sienite o il piropecilo 
corrispondono a quello che noi chiamiamo granito 
rosso delle guglie. 

Per non allontanarmi dall’ etimologia del pirope- 
cilo che , come ho avvertito, significa varietà de’ co- 
lori del fuoco, esporrò la varietà de’ graniti rapporto 
alla parte feldspatica colorata di varj rossi. Il granito 
degli obelischi ha macchie grandi di un rosso chiaro 
e quasi roseo ; v’ è però l’obelisco Aureliano sul Pin- 
cio che presenta un rosso assai cupo , della stessa tin- 
ta sono le grandi colonne nella Chiesa di S. Maria 
degli Angeli alle terme Diocleziane. Talvolta ne’ gra- 
niti abbonda la mica sopra il feldspato , ed allora 
prendono un tuono piuttosto nero , come può vedersi 
in uno degl’ idoli egiziani eh’ è a destra nell’ atrio 
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del museo capitolino ; talvolta abbonda il quarzo , 
ed allora il tuono è bianco , come si vede nell’altro 
idolo a sinistra dell’atrio sudetto. Di un rosso mol- 
to acceso , é diverso dagli antecedenti, è la rarissima 
tazza della fontana sulla piazza di Venezia. Non di 
rado il rosso passa al violetto , ed è questa una delle 
più belle specie de’ graniti rossi. Belli esemplari sono 
cinque colonne nella Chiesa di S. Croce in Geru- 
salemme , e dieciotto nella Chissà di S. Costanza 
presso S. Agnese fuori delle mura. In pregio è an- 
che quel granito nel quale sopra un rosso assai cu- 
po si vede il quarzo colorito di rosso più chiaro. 
Straordinario finalmente è quello che ha per base il 
feldspato color di rame pochissimo quarzo , e molta 
mica disposta ordinatamente , ed in punti ritondi. 
Questi sono i graniti rossi a macchie grandi. Alt/i 
poi sono di macchie tanto picciole che sembrano 
fioriti , ed hanno molta somiglianza col porfido. An- 
che in questa specie che gli scarpellini chiamano gra- 
niti minuti vi sono varj gradi di rosso, ed anche in 
questi ora abbonda la mica nera, ora il quarzo bian- 
castro. Stimatissima è la tazza che si vede nella gal- 
leria de’ Candelabri del museo Vaticano num. i3q3. 
I graniti con macchie picciole sono più helli , più 
rari , e più ricercati degli altri , specialmente perchè 
il rosso tende sempre ad un vivace color di rosa. 

SPECIE II. 

Lapis Psaronius = Granito del foro. 

Scrissero ancora gli autori , dice Plinio (408) del- 
le pietre de mortaci j nè solamente de medicinali , 
ma di quegli ancora che appartengono alla pittura 
per pestare i colori , e fra queste preposero la pie- 
tra Tebaica , la quale chiamammo piropecilo , ed 
alcuni chiamano psaronio. Le miniere di questa pie- 


tra erano presso Siene prossime ed anche unite a 
quelle del granito rosso. Fra i varj graniti ve n’ è 
uno che gli rfcarpellini chiamano del foro perchè di 
esso sono tutte le colonne che si vedono nel foro 
Trajano. Questa specie è formata di quarzo bianchis- 
simo y di niuna o picciolissima parte di feldspato 9 
e di molta mica nera : 11 quarzo serve di base , e 
la mica vi è sparsa sopra regolarmente in eguali di- 
stanze , e sempre di figura ritonda , talché dal fon- 
do bianco e dalla punteggiatura nera gli antichi det- 
tero a questo granito il nome di psaronio ricono- 
scendo nella forma e nella tinta delle di lui parti 
qualche somiglianza con le penne dello storno che 
in greco dicesi psaros. Questa specie oltre che si è 
trovata nel foro Trajano vedesi molto usata per le 
altre decorazioni sì come è notato nel terzo libro. 

SPECIE IH. 

Lapis Sjenites=z Granito bigio . 

Il granito bigio , qualunque sia il tuono delle tin- 
te e la forma delle macchie, dagli scarpellini è chia- 
mato graniteUo antico ; appartiene alle cave del gra- 
nito rosso e del nero, ma più comunemente dai let- 
terati conoscesi col nome di Sienite. Esso è un am- 
masso di parti bianche e bigie fra loro molto unite; 
la mica poco vi comparisce. Della specie più comu- 
ne fecero grandissimo uso i Romani e ben lo pro- 
vano i grandi massi che tuttora si vedono , e quelle 
mezze colonne che stanno ad ogni cantuccio di tutte 
le case di Roma. Apparirà nei terzo libro che que- 
sta pietra supera tutte le altre nel numero de’ saggi. 
Le varietà del granito bigio sono tutte gentili , bel- 
le , e rare. Particolare , e rarissima specie di grani- 
to bigio è quella che ha il fondo molto cupo con 
brevissime , e sottilissime linee nere , e qualche mac- 
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ciba di mica del colore del rame; di questa nell’ atrio 
del palazzo Farnese vi sono due colonne , e nella 
galleria de’ Candelabri del museo Vaticano v’ è un 
vaso che posa sopra il rocchio di colonna num. 1709» 
Vi sono altri graniti bigi , ma non hanno nè carat- 
teri , nè nomi particolari; tutti però hanno macchie 
picciolissime , e sono tenuti in grandissimo pregio. 
Frequentemente i massi di granito bigio sono listali 
di granito rosso , come vedesi in molte colonne del 
Pantheon , lo che dimostra , che sono comuni le mi- 
niere dell’ una e dell’altra specie. 

SPECIE IV. 

Lapis Hethiopicus = Granito nero. 

Fra gli altri nomi dati al granito v’è quello di pie- 
tra di Etiopia, perchè , come già si è avvertito , la città 
di Siene era sul confine fra l’Egitto e 1 * Etiopia . Il 
granito però che traevasi di quel regno era o inte- 
ramente , 0 nella maggior parte nero , e spesso con- 
fondersi con il basaltc. Cariofilo ( 4 ^ 9 ) l ia detto 
che il granito d Etiopia è nero , e poco variato. 
Questa specie di granito sembra che fosse in grande 
uso nell’Egitto , poiché lutti gl’idoli che hanno dato 
nome alle camere egizie del museo Vaticano sono di 
granito nero senza macchie o liste di altri colori . 
Spesso poi in mezzo al granito nero si trovano mac- 
chie di granito rosso , come può vedersi ne’ due bo- 
ni che sono a piedi della cordonata del Campidoglio, 
i quali sebbene siano di granito nero, hanno il dorso 
macchiato di granito rosso. Talvolta il granito nero 
si vede mischiato con poche , e appena visibili parti 
di bianco , come sono le due rarissime colonne nel 
braccio nuovo del museo Vaticano ; talaltra le mac- 
chie sono più grandi e tendono al violetto , e di 
questa specie è l’idolo egiziano nella galleria de’Can- 
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delabri del musco Vaticano rum. i 3 20. Vi sono an- 
clie graniti a base nera con macchie bianche tenden- 
ti al rosso , e ne sono belli esemplari le due grandi 
sfingi nella camera delle urne del detto museo. Vi 
sono altri graniti di macchie ora * più picciole , ed 
ora più grandi , e ne’ quali o il bianco prevale al 
nero , o il nero al bianco , o entrambi questi colori 
sono fra loro confusi. V’è finalmente un granito nero 
con grandi macchie o lunghe strisele di feldspato 
candido , che dagli scarpellini è chiamato della Co- 
lonna , perchè la picciola colonna che si venera entro 
una cappella della Chiesa di S. Prassede è di questa 
specie. Qualche volta ho veduto nello stesso granito 
le macchie o le vene di quarzo bianco , che tende 
al verdastro. Generalmente sì gli antichi che i mo- 
derni hanno creduto che il granito nero fosse lo 
stesso che il basalto di tal colore, ma dalla relazio- 
ne de’ viaggiatori si dimostra il contrario. Nella de- 
scrizione dell’ Egitto (490) leggesi che ve ancora in 
Egitto una roccia del tutto nera scagliosa e di 
mi estrema durezza , che Strabono, Plinio , ed altri 
scrittori antichi hanno indicata col nome di basalte 
egiziano j e che qualche scrittore moderno ha chia- 
mata basalte antico. Questa roccia si trova in mol- 
ti luoghi e massime ne ’ dintorni delle Cataratte. La 
materia di essa non è sicuramente di natura vulca- 
nica j ma effettivamente di roccia primitiva , poiché 
spesso racchiude nodi e vene di granito rosso. Se si 
esamini con attenzione questo basalte degli antichi j 
vi si osserva una quantità di scaglie feldspatiche , 
ed un poco di quarzo sopra un fondo nero di mica. 
Per conciliare poi il nóme ciato dagli antichi a que- 
sta pietra , e la vera natura di essa , noi la chiame- 
remo granito basaltiforme. 


SPECIE V. 
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Granito bianco e nero. 

Così dagli scarpellini chiamasi un granito , cui i 
mineralogi hanno dato il nome di sienite. Esso è 
formato di feldspato bianchissimo e di nera orne- 
blenda. Le parti di ciascuna sostanza sono costante- 
mente ritonde e di grandezza lenticolarej e Fra loro 
disposte in eguale distanza , talché sembra una pie- 
tra tigrata. Di questa specie vi sono in Roma molti 
saggi e fra gli altri si distinguono una bagnarola nella 
villa Albani , ed una mezzana colonna nella Chiesa 
dì S. Prassede. 

SPECIE VI. 

Granito Verde. 

T*iiuno degli antichi scrittori ha fatto menzione 
de’ graniti verdi, che altronde sono belli, rari, e mol- 
to stimati. Il loro silenzio forse è nato per averli con- 
fusi 0 con gli oliti, 0 con l’atracio, o col lacedemo- 
ni©, o con i basalti, o coi porfidi. Una delle specie 
più cognite di questi graniti è quella a base verde 
con macchie irregolari, e spesso reticolate di quarzo 
candido ; chiamasi granito della sedia , perchè n’ è 
ornato -il piedestallo che sostiene la statua sedente di 
S. Pietro nella Basilica Vaticana. Altro granito di 
fondo verde cupo quasi coperto di brevi, sottili, ed 
incrociate linee di verde chiaro volgarmente si chiama 
della Tebaide, e più volgarmente ad erbetta : io credo 
che gli scarpellini non prendano errore, ma non 
sanno giustificare la notizia della provenienza. V’ è 
altro granito verde quasi simile a quello detto della 
sedia, ma le macchie bianche non sono mai inter- 
rotte, che anzi leggiermente, e regolarmente cuoprono 
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la base ; in Roma di questa specie non conosco che 
un picciolo vaso nella quarta camera del palazzo nella 
villa Albani. Di granito verde fiorito di bigio non fio 
veduto che un solo pezzo ed è quello della colle- 
zione di Oxford. V’ è dei granito tutto verde, clie a 
stento si distingue dal basalte, altro con fondo cu- 
po, e picciole macchie ritonde di verde più chiaro 
non dissimile dal porfido: Ve n’è di un verde chia- 
rissimo che nella tinta e nella forma delle macchie 
molto somiglia alle serpentine. Sopra tutti i granili 
verdi è raro quello che chiamasi pediculare. Questa 
specie sopra una base di quarzo verdastro presenta 
picciolissime macchie di feldspato bianco e di mica 
nera che fanno appena travedere il colore del fondo, 
talché potrebbe meglio dirsi eli* essa è formata di un 
ammasso di minutissime parti verdi, bianche, e nere 
fra loro strettamente congiunte e tutte di eguale vo- 
lume. Simile sorte di granito è pregevole e rara. In 
Roma non vi sono che un rocchio di colonna nel 
museo Vaticano num. >709 ed una inapprezzabile 

colonna grande ed intera nella villarGodoy già Mattei. 

• 

SPECIE VII. 

Lapis Judaicus = Granilo grafico. 

La massa di questa pietra è composta di cristalli di 
quarzo, c di feldspato bianco-livido ; i cristalli di quar- 
zo di colore scuro e talvolta nero sono disposti in 
diversa maniera per cui tagliata questa pietra compari- 
scono delle linee scure o nere che assomigliano alle 
lettere ebraiche. Più all’ immaginazione che all’occhio 
si presentano caratteri impressi, e sebbene niuna parte 
mostri una lettera decisa nondimeno neirinsieme que- 
sta pietra sembra una cosa scritta. Dai Greci generi- 
camente fu chiamata grammas cioè pietra grafica, 
ma quindi dai Latini ebbe nome di pietra ebraica per- 


che quei giuochi della natura òhe affettano lo scritto 
sembra che molto somiglino all’alfabeto ebraico. S. Isi- 
doro (491) parlando di tal granito dice che la pietra 
ebraica è bianca ed essendo formata a somiglianza 
di una scrittura dai Greci è chiamata grammas. I 
Romani. forse non fecero uso di tal granito poiché ne- 
gli scavi non se n* è mai trovato alcun saggio ; ora si 
trova nel Tirolo e nella Siberia e dai mineralogi e dai 
litologi è molto ricercato. 
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Lapis Ligusticus Granito di Genova . 

Tutto giorno negli scavamenti del suolo romano si 
trova una pietra formata di serpentina e di feldspato a 
cui è ordinariamente unito anche il dialagio. La ser- 
pentina è di un verde bottiglia molto carico, il feld- 
spato è bianchissimo, ma se è sottile la di lui tinta è 
alterata dal verde che lo circonda da tutte le parti ; 
il dialagio è luccicante non solo, ma gatteggiante , e 
del colore prossimo all’ottone. Le parti verdi e bianche 
s’intrecciano fra loro senza ordine, e sono di eguale 
grandezza, ma sempre d’irregolari figure; quelle del 
dialagio sono più facili a cambiare volume poiché ve 
ne sono delle grandi e delle picciolissime. I minerologi 
chiamano questa pietra, serpentina, gli scarpellini la 
chiamano granito per la presenza e per la durezza 
del feldspato; io la pongo fra i graniti onde conser- 
varle il nome per il quale si conosce. La pietra qui 
descritta si trova nelle vicinanze di Genova ed io con- 
temporaneamente 1’ ho ricevuta da quella città e l’ho 
trovata negli scavamenti di Roma, onde non può du- 
bitarsi del luogo della miniera e dell’uso che ne fecero 
gli antichi. Esso deve far parte di quei tanti marmi 
ligustici che furono adoperati dai Romani. Nella gal- 
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leria de* Candelabri del museo Vaticano vi sono due 
vasi di questa specie di granito.- 

SPECIE IX. 

Granito del T isola del Giglio. 

Nella relazione dell’ isola del Giglio fatta nel de- 
cimosesto secolo da Giovanni Battista Frugoni è scrit- . 
to che ivi si trovano cave di granito rossastro con 
colonne staccate ed altre abbozzate sulla roccia. 
Queste cave nell’ anno 1828 sono state visitate dal 
chiarissimo Signor Dottore Pietro Carpi professore di 
mineralogia (492) il quale riferisce che tutto il grani- 
to che forma la maggior parte dell' isola del Giglio è 
di colore bigio : i suoi principali ingredienti sono il 
feldspato , il quarzo , e la mica nera ; a questi in- 
gredienti trovasi associata quasi costantemente ora 
in nuiggiore ora in minore quantità una sostanza di 
color verde cupo sotto la forma di picciole masse , 
e talvolta di prismi quadrangolari poco dura , semi- 
pellucida , la quale non si saprebbe decidere senza 
un analisi particolare se debba riferirsi all' orne- 
blenda , ovvero alta serpentina. Queste sostanze se- 
condo che si trovano piu o meno bene distribuite 
rendono il granito più o meno bello. Dai principj de’ 
quali è formalo il granito passando a descrivere le tin- 
te che lo colorano dice che in molti luoghi dell'isola 
si presenta sotto il colore, rossastro , per cui a pri- 
ma vista sembrerebbe che vi esistesse un granito ros- 
so , ma togliendo la crosta , la quale talvolta è di 
una spessezza non picciola comparisce al di sotto il 
granito col suo colore bigio naturale. Rispetto agli 
scavamenti fatti ed all’ uso che gli antichi fecero di 
quel granito notò che in tutta l'estensione dell' isola 
che fu dalla commissione esaminata non vi sono che 
tre luoghi dove si osservano massi di granito più 
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uniti , e pià facili ad essere tagliati ed in una si- 
tuazione pià comoda all' imbarco : Questi medesimi 
luoghi erano stati scelti dagli antichi per estrarre il 
granito , mentre in essi si vedono tuttora gV indizj 
di lavorazione , e delle opere abbozzate che furono 
poscia abbandonate. L’egregio ed instancabile natu- 
ralista Signor Giuseppe Riccioli che insieme col Si- 
gnor Carpi visitò le miniere del granito dell’ isola 
del Giglio ha riconosciuto di quella specie due colon- 
ne che sono le prime a sinistra nella nave della Chie- 
sa di S. Croce in Gerusalemme , e simile ad esse è 
l’ultima colonna a sinistra nella nave della Chiesa di 
S. Crisogono in Trastevere. Questi tre saggi sono di 
un colore bigiastro che leggermente tende ad un 
pallidissimo rosso ; e trovandosi in opera nelle Chiese 
construtte ne’ primi secoli del Cristianesimo dimostra- 
no che gli antichi si valevano di quella specie di 
granito. 


SPECIE X. 
Granito delt Elba. 
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Non per gli scritti de’ classici , ma per i monu- 
menti antichi si conosce che il granito dell’ isola 
dell’Elba fu usato dai Romani. Il chiarissimo Sig. Pro- 
fessor Carpi ricordato nella descrizione del granito 
dell’ isola del Giglio visitò ancora l’isola dell’ Elba , 
e sul granito di quel luogo dice che trovasi a Mar- 
' ciana al Monte Capanna , al Campo > a S.IlariOj 
a S. Pietro al Seccheto ed alla spiaggia e punta 
de' Cavoli. Dalle diverse roccie niuna o picciola va- 
rietà risulta nelle tinte del granito , poiché esso ge- 
neralmente ha un colore bianco-grigiastro con punti 
neri di mica , una grana in alcuni luoghi pià mi- 
nuta , per cui lo direbbero gli scalpellini granitello , 
in altri pià grossa : le sue parti costitutive sono ora 




4 


224 

più strettamente unite , ora meno. Riguardo all' liso 
che del granito dell’ Elba fecero gli antichi , proseg- 
gile lo stesso autore , che dai tagli fatti sul granito 
del Seccheto e de' Cavoli , da una quantità immensa 
di rottami che si vedono , e da alcuni lavori già ab - 
bozzati che tuttora vi sono , non si può dubitare che 
sia stata fatta in questa parte dell ’ isola una grande 
escavazione e lavorazione di questa pietra : esistono 
ancora alle cave quattro colonne già abbozzate e fu- 
sate , la più grande alta palmi trentaquattro , e la 
pià picchia alta palmi ventinove. Di granito dell* 
Elba si vedono in Roma tre rocchi di colonne nell’isola 
tiberina alle quali sono attaccale le catene che ten- 
gono a freno le mole a grano che sono sul Tevere. 

PARTE IH. 

DELLE PIETRE FINE. 

Tra le pietre di decorazione e le pietre preziose 
i mineralogi gli artisti gli amatori assegnano un luo- 
go alle pietre che chiamano fine. Queste sono sem- 
pre di pregio., piacevoli a vedersi , generalmente du- 
re , di mezzano volume , e perciò non giungono mai 
alla grandezza di quelle di decorazione, e superano 
sempre la grandezza di quelle preziose. Anche gli 
usi a’ quali si destinano sono convenienti alla loro 
natura. Di pietre fine si lavorano sigilli , astucci 
scatole, ed altri utensili di lusso, che si sdegnereb- 
be portare di pietre da decorazione , e sarebbe trop- 
po dispendioso , o impossibile averli di pietre prezio- 
se : altra qualità delle pietre fine è , che non sono 
capaci di cagionare il minimo equivoco , come può 
facilmente accadere di molle pietre preziose: un oc- 
chio per poco che sia pratico conosce facilmente una 
sardonica, un lapislazzalo , una amazzone , senza ti- 
more d'inganno. Molta esperienza si cerca per di- 
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stinguere un topazio giallo da una acqua marina 
giunchiglia , un diamante da uno zaffiro bianco. 

Se la storia delle pietre di decorazione ha man* 
cato di scrittori , e ne manca tuttora , molti però 
hanno trattato delle pietre fine , e delle preziose. Tra 
gli antichi si distinsero Aristotile , Teofrasto , Psel- 
lo , Plinio, e Galeno, quindi nel risorgimento delle 
lettere e delle arti ebbero grido Giovanni Hentman, 
Corrado Gesner , Giorgio Agricola, Valerio Cordo , 
Francesco Ruez , Anseimo Boezio di Boot, Lodovico 
Dolce, Andrea Bacci , il Vescovo Marbodeo , Lean- 
dro Bovarini , e molti altri, ma tanto i primi, quan- 
to i secondi ebbero principalmente in vista di rife- 
rire le virtù medicinali delle pietre , e giunsero per- 
fino a crederle utili contro molti mali che forse non 
hanno esistito giammai. A’ di nostri Millin , Dutens , 
Hauy , hanno pubblicato opere piene di dottrina. 
Millin si è distinto nella gliptogralia , ed ha riunito 
molte notizie sulle pietre che sono state intagliate , 
e su i migliori artisti che hanno professato taf arte. 
E se, come desidera il mondo dei dotti, il Sig. de 
Koéler Consigliere dell’ Imperatore di Moscovia da- 
rà alla luce la seconda edizione del suo aureo lavo- 
ro intorno alle pietre intagliate presso gli antichi , 
questo ramo di storia giungerà all’ ultima perfezione. 
Dutens ha trattato dottamente del merito delle pie- 
tre , del loro pregio , del prezzo , e la sua opera è 
utilissima a', negozianti. L’Abbate d’Huy le ha con 
nuovo metodo classificate , e ne ha con ordine espo- 
ste le fisiche qualità, affinchè una specie dall’altra 
possa distinguersi non ostante la frequente somiglian- 
za de’ colori. Io fermo nel mio proposito mi occupe- 
rò della sinonimia , comparando i nomi latini coi 
nomi volgari , e mi limiterò a trattare di quelle sole 
pietre che furono in uso presso gli antichi. Confes- 
so che questa parte è più difficile di quella dove ho 
trattato delle pietre di decorazione , poiché di que- 
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ste sono a noi rimasti molti , e grandi esemplari che 
la barbarie ha potuto in gran parte danneggiare, ma 
non distruggere mentre le pietre fine e le preziose , 
sempre di picciolo volume , facilmente sono state sot- 
tratte , tantoché di rado se ne trovi un qualche pez- 
zo negli scavamenti. Due sono le principali sostanze 
delle quali sono formate le pietre fine, cioè il quar- 
zo , ed il feldspato. 

CLASSE I. 

Quarzo » 

Questo fossile è di una rimarchevole durezza , 
scintilla percosso con T acciarino ^ ed ha per forma 
primitiva un romboide alquanto ottuso , il qnale pe- 
rò è di rado riconoscibile. 11 quarzo è una delle pie- 
tre comuni , trovasi massiccio , e trovasi in ciottoli ; 
la trasparenza , o l' opacità gli ha fatto dare nomi 
diversi; ond’ è che i mineralogi distinguono il quarzo 
in opaco , in trasparente che chiamano jalino , ed in 
semitrasparente. 1 quarzi sono formati per una depo- 
sizione acquosa nello stesso modo , che si formano 
gli alabastri, talché spesso ne’medesimi si riconosco- 
no la stalattite , e la stalagmite, 

SEZIONE I. 

'Quarzo opaco, 

Chiamansi opachi quei quarzi che non sono tra- 
sparenti , o semitrasparenti , e come tali si tengono 
i diaspri ed altre pietre , che sebbene abbiano forme 
e nomi particolari, nondimeno sono composte di una 
stessa sostanza. 
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Jaspis— Diaspro. 

Sesta piet/'a del Razionale. 

\* Il diaspro , secondo Plinio, (493) era cognito agli 
antichi sotto il nome di Jaspis. Le miniere ed i pre- 
gj di questa pietra erano indicati col seguente or- 
dine. Òttimo quello di Scizia , poi quello di Cipro , 
ed in ultimo quello d'Egitto. Esso si presenta sotto, 
tutti i gradi de’ colori escluso il bel turchino , ed il 
violetto ; qnasi sempre venato , e di rado unicolore; 
vedesi unito con l’agata , e talvolta le contrasta il 
nome. Se la massa del diaspro è maggiore dell’ agata 
chiamasi diaspro-agata , se è minore chiamasi agata- 
diaspro. Plinio (4 94) stesso osservò questa unione di 
specie , e disse che il diaspro confuso con l’agata chia- 
mavasi jaspachates , e confuso con l’onice prendeva 
il nome di jasponjrx. Di diaspro era la sesta pietra 
del razionale del Sommo Sacerdote presso gli Ebrei. 
S. Epifanio nel suo trattato intorno al detto razio- 
nale ( 49 5) dice che il diaspro trovavasi alle foci del 
fiume Termodonte , e presso la città di Amatunta 
nell’ Isola di Cipro , nel che perfettamente s’accorda 
con Plinio. Quanto sono più vivaci i colori dei dia- 
spro , tanto n’è maggiore il pregio , e la rarità. Il 
rosso venato di bianco è bellissimo. Di questa specie 
è un vaso nella galleria de’ Candelabri del museo 
Vaticano nurn. *Si tiene per più raro se il 

fondo è pavonazzo , poiché questa specie spesso con- 
tiene macchie sardoniche. Vi sono diaspri intieramen- 
te bianchi , ed iutieramente neri ; il verde però è il 
più frequente colore di questa pietra. Dicesi unico- 
lore quel diaspro che presenta una sola .tinta , non 
confusa con altre, screziato quello che è rigato di al- 
tro colore, concrezionato quello che presenta macchie 
. di due o più diverse tinte , reticolato quello che con- 
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fusamente è quasi tutto coperto da minute ed unite 
macchie di bianco , universale quello che senza or- 
dine è confuso con varj ed opposti colori. Gli anti- 
chi stimavano molto il diaspro tutto rosso , e nella 
tinta simile al marmo detto rosso antico. Psello (49$) 
dice , che fra i diaspri è ottimo il rosso , e dì que- 
sta specie appunto si valevano per l’incisione, e per 
uso di anelli , e di sigilli. Millin (497) ln 9 uesla 
materia dottissimo riferisce , che gli antichi impie- 
garono con più frequenza nei loro lavori il diaspro 
rosso , ed infatti non di rado negli scavamenti di Ro- 
ma si trovano incisioni su questa pietra. I diaspri an- 
tichi si distinguono per la maggiore lucentezza e vi- 
vacità de’ colori , e per una perfetta compattezza f 
mentre i moderni difficilmente restano saldi sotto la 
mano dell’ artefice , ed hanno sovente fenditure che 
gli scarpellini chiamano peli. Sebbene molte siano 
le varietà de’ diaspri a pochi si è dato un nome par- 
ticolare , e sono i seguenti. 

$ i- 

Lapis Grammatiaszzz Diaspro verde fasciato. 

Plinio ( 498 ) parlando del diaspro dice , che tutto 
T oriente ha per uso di portare gli amuleti di dia - 
spro simile allo smeraldo attraversato da una sola 
linea bianca , e questa specie si chiama gramma • 
zia. Credo che l’etimologia di questo nome nasoa dal 
greco vocabolo gramma che significa linea. 

§. ». 

Lapis Poljrgrammos = Diaspro verde rigato. 

Il diaspro verde , segue lo stesso autore , (499) se 
invece di essere attraversato da una sola linea è ve- 
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nato da molte liste bianche prende il nome di poli- 
grammo. Questa è rarissima e bellissima specie. 

§. HI. 

f t * , 

Lapis Ljrsimachus = Diaspro nero e giallo . 

• » • • 

Lo stesso Plinio ( 5 oo) dice che la pietra chiamata 
Lisimaco è simile al marmo di Rodi ed ha vene 
dorate . Del marmo di Rodi ho fatto menzione al- 
lorché ho trattato de’ marmi venati , e si è osservato 
che ha il fondo di un nero cupo con vene irrego- 
. lari di un bel giallo che sembra dorato. Per la so- 
miglianza della pietra lisimaca col marmo rodio a 
causa delle vene dorate si viene a conoscere, che il 
fondo di questo diaspro deve essere nero , ma una 
prova chiara , e di fatto ce la somministra un vaso 
di rarissimo diaspro nero venato di giallo che si ve- 
de nella galleria de* candelabri del museo Vaticano 
num. 1494. , cui può con certezza darsi il nome di 
pietra lisimaca. 


$. IV. 

Lapis H elio tropi us = Diaspro sanguigno . 

♦ ► 

Questa specie di diaspro è di un bel verde simi- 
le allo smerado con punti e vene di un bel rosso 
sanguigno , d’onde tolse il nome volgare. Gli antichi 
lo chiamarono eliotropio. Plinio ( 5 oi) nel descriverlo 
adduce la ragione di tal nome , e così si esprime. 
L'eliotropio è di colore di porro macchiato di vene 
rosse : ha questo nome perchè essendo messo in un 
vaso d acqua con riflessione sanguigna muta lo splen- 
dore del sole. Sebbene questo fenomeno non corri- 
sponda all’esperienza, nondimeno è certo che il no- 
me di eliotropio gli si è dato pel supposto cambia- 
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mento della luce del sole. Secondo lo stesso Plinio 
questa pietra nasce in Etiopia , in altre parti del* 
1* Africa , e nell’ isola di Cipro. Il fondo del diaspro 
sanguigno è più o meno carico : ve n’ ha del chia- 
ro , ve n’ ha dello scuro ; talvolta oltre le macchie 
rosse ha picciole onde di un verde pisello , che passa 
al turchiniccio, e spesso anche di un giallo dorato; 
e in questo caso gli artisti lo chiamano diaspro pan- 
tera , perchè somiglia al manto di questo quadrupe- 
de. In massi grandi il diaspro sanguigno è opaco , 
e tagliato in sottili lamine è translucido , ma sempre 
annebbiato a ragione delle macchie rosse che sono 
opache. Generalmente il sanguigno si tiene pel più 
prezioso fra i diaspri; molto si usa nell’ incisione ad 
incavo , e meglio ancora a rilievo, poiché dalle mac- 
chie rosse gli artisti ne traggono belli parliti. 

« « 

§• v. 

Smaragdus Hethyopicus— Diaspro verde scuro. 

Plinio (5o2) dopo aver enumerato tre diverse spe- 
cie di veri smeraldi preziosi e gemmarj , segue a chia- 
mare smeraldi molte altre pietre di color verde che 
si trovano , com’esso dice , presso le miniere del ra- 
me. Già vedemmo che fra gli smeraldi annoverò la 
pietra Lacedemonia , cioè il porfido verde volgarmen- 
te chiamato serpentino , e però ora cade in acconcio 
osservare , che pone fra gli smeraldi inferiori quelli 
di Etiopia , e dice che sono di un verde gagliardo , 
ma che diffìcilmente si trovano netti , o di colore 
eguale. Queste appunto sono le qualità del diaspro 
che i pietraj chiamano verde cupo nel quale non si 
trova mai alcuna macchia di rosso , ma spesso vi sono 
vene di un verde più chiaro, e trasparente. Haùy (5o 3) 
dice che questa specie è il quarzo verde scuro de * 
mineralogi. 
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Lapis Tanuszzz Diaspro verde chiaro. 

Teofrasto (5o4) pone fra gli smeraldi quello che 
si chiama tano , e che in Tiro si trova in grandi 
pezzi j poiché in quella città v è una colonna di 
questa pietra nel tempio di Ercole . Soggiunge poi, 
che il tano non è un vero smeraldo, ma un diaspro. 
Plinio (5o5) in fatti pone la detta pietra fra i dia- 
spri , e dice che si trova nella Persia , che ha un 
verde ingrato , ch’è sordida , e non ben compatta. Il 
diaspro antico che i pietraj chiamano verde chiaro 
è realmente di un verde che tende al giallognolo , 
spesso è bucherato , e quasi intieramente è meschiato 
con altri frammenti di varia ma sempre picciola for- 
ma , e di colore più o meno verde-giallognolo e mol- 
to simile al caffè crudo. 

: §. VII. 

• ' ' Ciottolo d Egitto. 

Questa pietra che nel volume uguaglia il pugnò 
della mano trovasi disseminata , e nell’ esterno è co- 
stantemente colorita di un bruno scuro ; interna- 
mente poi nello stesso modo cambia differenti gradi 
di tinta , poiché se ne trova di color lionato , che 
passa fino al nericcio ; ha molta somiglianza con la 
pietra paesina; ora vedesi erborizzata , ora presenta 
rovine, ora prospettive , spesso imita grotte contor- 
nate d’ellere cadenti , e talvolta giunge ad essere zoo- 
morfa , poiché vi si vedono figure alle quali Timma» 
ginazione aggiunge molte somiglianze ; generalmente 
sopra il fondo cupo presenta molte , e sottili linee cir- 
colari di colore più chiaro , lo che mostra che ri- 
pete la sua formazione dall’ accrescimento. Di qua- 
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lunque colore , e di qualunque forma siano le mac- 
chie e le vene prende sempre un bellissimo pulimen- 
to. Bomare ( 5 o 6 ) dice , che i ciottoli d Egitto sono 
stati trovati per la prima volta da Paolo Lucas 
nel 1714* tiélC alto Egitto sulla riva del Nilo vici- 
no al villaggio dlncheric. 

SPECIE IL 

Litoxilon = Legno pietrificato. 

Le pietrificazioni accadono ne’ corpi appartenenti 
al regno animale , ed al regno vegetale. Quelle del 
regno animale si conservano sempre ne’ gabinetti , e 
non è mai ad esse tolta la forma che presentano ; 
quelle poi del regno vegetale che si chiamano le- 
gni pietrificati vanno fra le mani degli artisti , e se 
ne lavorano varj oggetti di picciolo , e di grande vo- 
lume. Questi corpi erano in origine tronchi , rami , 
o radiche d’alberi , ed hanno convertita in quarzo la 
loro sostanza ; la conversione delle sostanze succede 
gradatamente ; di modo che le molecole della pietra 
si collocano successivamente, e si adattano nelle pic- 
ciole cavità eh’ erano prima occupate da quelle dei 
legno a misura che queste ultime vengono meno , 
ed è perciò che sebbene sia distrutta la sostanza ve- 
getale si conserva nella minerale l’apparenza del 
tessuto organico. Oltre il tessuto spesso si conserva 
anche il colore , talché spesse volte sono riconosci- 
bili. le qualità de’ legni su de’ quali è accaduta la 
pietrificazione. Questo minerale d’ordinario è opaco, 
ma se ne trovano saggi translucidi r e tagliato sottil- 
mente trasparisce come molti diaspri. Diverse sono le 
sue tinte , ora è bianco , ora è nero , ora è grigio , 
ora è giallo , ora è bruno , ora è rosso , ma quasi 
sempre porta la somiglianza del legno sul quale è 
stato formato ; verde non si è mai veduto. Fra i le- 
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gni pietrificati tiene maggior grido quello della pal- 
ma , che i mineralogi chiamano palmizio : Esso ha il 
fondo ora bigio, ora giallognolo, ora bruno. Quello 
che io ho veduto ha il colore della castagna. Sopra 
il fondo sono regolarmente sparsi molti circoli della 
grandezza di una lente entro de’ quali apparisce una 
rosa pentagona distinta da una linea bianca : Ciascu- 
na parte del pentagono contiene cinque punti a vi- 
cenda bianchi e gialli. Il palmizio è molto raro , e 
di straordinaria bellezza. I mineralogi dalle parole 
pietra e legno ne hanno formata una sola, ed il le» 
gno pietrificato vien dai medesimi detto lithoxilon » 


SPECIE III. 

Lapis Nephriàcus = Giada orientale » 

Boezio di Boot (S07) fra i diaspri pone anche la 
giada , altri la pongono fra le agate , e molti pen* 
sano che appartenga ai puri quarzi , alcuni la con- 
siderano come una varietà di feldspato , a cui ag- 
giungono l’epiteto di tenace. Gli antichi la chiama- 
vano pietra nefritica, e pietra divina perchè le attri- 
buivano molte qualità consacrate dalla superstizione. 
Da altri è chiamata pietra ascia perchè gl’indiani se 
ne valgono in luogo del ferro per farne le ascie. Il 
suo colore è verde spesso chiaro , talvolta carico , e 
non mai cupo , ma sempre di tinta olivastra ; non si 
trova mai unita ad altro colore , la sua trasparenza 
è simile a quella della cera , la durezza è estrema 
ondechè difficilmente si lavora con lo smeriglio , e 
spesso è necessario adoperarvi il diamante; non pren- 
de mai un lustro terso , e nonostante qualunque sfor- 
zo rimane sempre untuosa. La giada di Egitto è la 
più dura e la più carica di colore , e talvolta si pre- 
senta sotto laspelto di crisoprasio. Gl’ Indiani se ne 
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valgono per amuleti , ed hanno l’arte di lavorarla sot- 
tilmente , e darle un bel pulimento. 

SPECIE IV. 

» 

Lapis Cyanus = Lapislazzalo. 

V è una pietra dice Plinio (5o8) chiamata Cya - 
Hìls , che appartiene alla specie de diaspri , di co - 
lor turchino , spruzzata di polvere doro non come 
quella degli zaffiri , e che si divide , /Vi maschio e 
f emina. Teofrasto (5 09) cercando la causa di questa 
distinzione , dice , che la picti'a cyanus si divide in 
maschio e f emina , e che il maschio è di colore più 
carico , cioè di un azzurro più vivace e meno spruz- 
zato di queH’apparente polvere d’oro, che in sostan- 
za non è che pirite di ferro. Ognuno in questa pie- 
tra riconosce il tanto celebre lapislazzalo. Plinio lo 
chiamò cyanus dalla parola greca cianos che signi- 
fica color celeste. Millin (5 10) asserisce che il nome 
di lapislazzalo deriva dalla voce persiana lazuardi : 
i mineralogi lo chiamano lazulite. Questa pietra scin- 
tilla se è percossa con l’acciarino , è luccicante an- 
che nella frattura, e somministra la materia del co- 
lore azzurro oltremarino di cui fanno uso i pittori. 
Poco è stimato se contiene macchie bianche , meno 
ancora se le dette macchie passano al giallastro , lo 
che non di rado accade. Secondo Plinio il miglior 
lapislazzalo proveniva dalla Scizia ; l’arabo Ahmed 
Teifascite (5n) assicura che viene dal Corasson , e 
segnatamente da un luogo detto Rhotan in una par- 
te della Persia prossima ad un angolo o cantone 
d Armenia , e ad un monte. Haiiy (5 12) dice che 
la lazulite più ricercata ci viene dalla Cina , e dalla 
Gran Bucaria. Gli scarpellini chiamano orientale il 
lapislazzalo più puro , e di Moscovia quello macchia- 
to di bianco, ma dalla corrispondenza che ho tenuto 
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Col Signor Roos professore (li mineralogia in Pietro- 
burgo sono stato assicurato che nell’ Impero Russo 
non si trova alcuna specie di lapislazzalo. Qnesta bel- 
la pietra fu molto usata dagli antichi , ed il Venuti ( 5 1 3 ) 
riferisce che nelle terme di Tito sotto il pontificato 
d Innocenzo X. fu trovata una stanza col pavimen- 
ti di lapislazzuli . Molti e belli lapislazzali della Cina 
si vedono nel grande Altare di S. Ignazio nella Chie- 
sa del Gesù , e nell’ Altare di S. Luigi nella Chiesa 
di S. Ignazio. 


SEZIONE IL 

« 

Quarzo J alino. 

Così da’ mineralogi chiamasi quella cristallizzazio- 
ne trasparente che si forma nei quarzo comune , e 
che cambia nome come cambia i colori; sempre pre- 
senta la stessa forma , cioè di un prisma esaedro 
terminato da due piramidi a sei facce , le di cui 
basi coincidono con quella del prisma . Questa è la 
descrizione fatta dall’Abbate d'Hauj (5 1 4) che per- 
fettamente è concorde con quella di Plinio (5i5) 
della quale ho fatto menzione nel primo libro. 

SPECIE I. 

* » » 

Crystallus = Cristallo di rocca. 

Gli antichi col semplice nome di cristallo chiama- 
vano quello che noi diciamo cristallo di rocca , e ben 
gli conviene tal nome , perchè nasce sempre nelle 
roccie i come avevano osservato i naturalisti anteriori 
a Plinio (5 1 6) , il quale parlando di questa pietra 
dice che trovasi anche disseminata su i campi , e 
non nelle sole rupi sì come era stato creduto. Tro- 
vasi infatti anche disseminata, ma è la medesima che 
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nasce , ed è stata staccala dalle roccie , e che ro- 
tolata , e ritondata dai torrenti lia perduto la forma 
primitiva. 

11 cristallo di rocca dice Psello (5 f 7)<? simile alTac - 
qua, e questo è quello che imineralogi chiamano quar- 
zo jalino limpido, poiché è senza colore e perfetta- 
mente trasparente. Gli antichi credettero che il cri- 
stallo fosse acqua addensata dal freddo , e gli dettero 
il nome di ghiaccio. Plinio ( 5 1 8) di buona fede disse 
che si trova dove il freddo è più crudo , e che il mi- 
gliore è quello che nasce sopra i luoghi più alti delle 
Alpi. Si trova è vero nel S. Gottardo, ma per mi- 
gliore di tutti si tiene quello dell’ isola di Madagascar 
ove certamente non è assai freddo. Diodoro di Sici- 
lia ( 5 19) nell’investigare la formazione del cristallo si 
allontanò dal sistema di Plinio e più si accostò alla 
verità poiché così si esprime. Dicono che il cristallo 
si formi dall acqua purissima ridotta a ghiaccio non 
già per freddo ma per potere di celeste fuoco che 
lo preserva dalia corruzione e gli comunica i varj 
colori. 

Sebbene il cristallo di rocca abbia molta somiglianza 
col vetro , dal medesimo si distingue per la maggior 
purità, bellezza, lucentezza, durezza, e peso specifico. 
Osservò Plinio ( 5 20) che anche il cristallo ha i suoi 
difetti, e sono una nebbia ma culos a, ed alcuni capelli 
simili alle fenditure. La nebbia maculosa che si vede 
nel cristallo di rocca é uno strato di minutissime bol- 
licelle fra loro unite, e disposte in uno stesso piano, 
mentre quelle del vetro sono piuttosto grandi, ritonde, 
staccate, e sparse su tutta la massa: 1 capelli veduti 
da Plinio sono sottilissime linee di un metallo chiama- 
to titano di color nero o rosso, e queste linee, ovvero 
aghi ora trovansi uniti in fascetti , ora si attraversano 
fra loro in ogni parte. 

Spesso il cristallo di rocca si trova colorato, ed al- 
lora prende il nome di quella pietra preziosa di cui 
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imita il colore. Psello (52 1 ) notò clie il cristallo ac- 
ceso dal sole prende il colore dell' amatista , e fatto 
più scuro è simile al diaspro. Plinio (522) fra le pie- 
tre di color rosso annovera l’amatista di Cipro , come 
inferiore a quella dell’Arabia Petrea, la chiama sordi • 
da, sfile, di debole colore j e facile al taglio . Se il cri- 
stallo è colorato di giallo volgarmente chiamasi topa- 
zio , se di verde chiamasi smeraldo , e così di tutti 
gli altri colori. I mineralogi poi conservano sempre 
lo stesso nome di quarzo jalino, e soltanto vi aggiun- 
gono il nome del colore. Il più bello, ed insieme più 
grande cristallo di rocca del peso di ottocento settanta 
libbre è posseduto in Roma dal Sig. Giacomo Raffaelli 
già da me ricordato. L’egregio Sig. Dottor Buchland 
professore di mineralogia nell’università di Oxford gli 
La rilasciato un attestato nel quale dice eh’ è il più 
bel cristallo che abbia veduto, e che lo trova degno 
di essere considerato come il più interessante minerale 
de^più celebri gabinetti d’Europa. Che se Plinio (523) 
disse che il maggior pezzo di cristallo che insino al 
giorno di oggi si sia veduto è quasi di cinquanta 
libbre dedicato da Livia Augusta in Campidoglio 
poco vi vuole a conoscere il pregio di quello del 
Raffaelli, qualunque sia la diversità della libbra an- 
tica dalla moderna. 


SPECIE IL 

« 

Lapis Iris = Cristallo Iridato. 

Fra le pietre bianche Plinio (524) fece menzione 
della pietra iride, di cui dice, che trovasi in una cer * 
ta isola del mar Rosso distante sessanta miglia da 
Berenice , e che è della natura del cristallo , benché 
altri credettero che ne fosse la matrice ; chiamasi 
iride perchè esposta al sole riflette sulle vicine pa- 
reti tutti i colori dell'arco celeste. Millin (5a5) av- 
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verte, che la pietra ìride dì Plinio non può essere 
altra certamente che il cristallo iridato. Hauy (526) 
rende ragione del fenomeno e dice , che i colori dell* 
iride,! quali abbelliscono 1* interno della pietra sono 
riflessi da una lamina d* aria interposta ad una fes- 
sura. Di cristallo iridato vedesi un candelabro nella 
camera de' bronzi della biblioteca vaticana. 

SPECIE III. 

Lapis Zeroszsz Topazio affumicato. 

Dopo che Plinio ha descritto il cristallo iridato 
soggiunge che la pietra zeros è all aspetto simile al 
suddetto, ma che non produce lo stesso effetto, ed 
è un cristallo misto di bianco e di nero (52 7). Tale 
appunto è il cristallo che volgarmente si chiama to- 
pazio affumicato perchè in esso non si vede nè il 
bianco, nè il nero deciso, ma un colore bigio simile 
al fumo. Questa specie , come tutti gli altri cristalli 
colorati sebbene non limpidi, presenta una particolare 
trasparenza, a causa della quale si può vedere distin- 
tamente la doppia immagine degli oggetti che si os- 
servano a traverso della pietra medesima. 

SEZIONE III. 

Achates— Quarzo Agata, 

Ottava pietra del Razionale, 

L'agata appartiene alla classe de* quarzi ; la strut- 
tura, i colori, la semitrasparenza, e la maggior den- 
sità la distinguono dai diaspri, e dai cristalli. Presso 
gli antichi 1* agata era in gran pregio, ond* è che 
Teofrasto ( 5 a 8) disse, ch'era tenuta per una bellis- 
sima pietra , e si vendeva a prezzo carissimo. À* 
tempi di Plinio (529) ne fu diminuito il credito, e 


quel naturalista notò che non godeva alcuna riputa- 
zione », perchè si trovava in molti luoghi, e presen- 
tava moltissime varietà. Checche Plinio ne dica, l’aga- 
ta ha riacquistato l’ antico pregio, ed è da tutti sti- 
mata e ricercata. Le agate antiche superano le moder- 
ne in bellezza, nitidezza, e vivacità de’ colori. Lo 
stesso Plinio dice , che l’agata fu per la prima volta 
trovata presso il fiume Adiate in Sicilia d’onde tolse 
il nome. Millin (53o) riferisce, che il fiume antica- 
mente detto Adiate ned suo corso , secondo ìa diver- 
sità de' luoghi che bagna , riceve più nomi , poiché 
da pi'incipio si chiama fiume di Vizzini , indi con- 
giungendosi col fiume M azzar uni ne riceve il nome , 
poscia lambendo le rovine del castello Dirilli chia- 
masi Drillo. Di agata era 1’ ottava pietra ‘del razio- 
nale del Sommo Sacerdote. S. Epifanio (53 1 ) la de- 
scrive di color bigio turchiniccio su cui v è uri 
circolo bianco , e dice che ottima si trova nella Seizia 
asiatica. Con lui perfettamente si accorda l’epitome di 
Gesner. (53a) Le agate avevano molti nomi presso 
gli antichi , poiché qualunque forma, e qualunque 
direzione delle vene, qualunque colore o solo, o unito 
con altri, qualunque somiglianza con altre pietre, 
qualunque particolar qualità faceva cambiarne il no- 
me. Lunga, e nojosa cosa sarebbe investigare ciò. die 
Pliniò ha voluto dire, e riferire ciò che ha detto 
delle agate. Egli tre volte ne ripete la 6toria, e prima 
ne parla dividendole secondo le varie forme, poi di- 
stribuendole in colori, e finalmente tutte le unisce in 
ordine alfabetico. Io farò menzione delle più celebri, 
e di tutte quelle sul proposito delle quali posso con 
cerLezza trovare la corrispondenza del nome latino 
col nome volgare. 
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> SPECIE I. 


Agate propiamente dette . 

« 

In questa specie comprendo quelle agate che tanto 
presso i mineralogi , quanto presso i pietra) ne con- 
servano il nome , e solo ima dall’ altra è distinta per 
qualche epiteto ; delle altre poi che sono indicate con 
nome particolare ne parlerò separatamente. 


S- I. 


Cerachates Agata Cotognina. 

Questa specie di agata ha il colore e la trasparen- 
za dell’alabastro cotognino. L’antica è la più pura, 
e la più bella di tutte. 11 celebre cammeo della bi- 
blioteca vaticana rappresentante Ottaviano Augusto è 
di agata cotognina. Plinio (533) indica il nome solo, 
e Millin (534) avverte che chiamasi ceracate perchè 
questa pietra somiglia alla cera nel colore e nella tra- 
sparenza. I moderni vi hanno ravvisato qualche so- 
miglianza col melo cotogno, ond’ è che la chiamano 
cotognina. 


§• II. 


Haemachates Agata Rossa 

Plinio (535) chiama agata di sangue quella che 
noi chiamiamo agata rossa. Questa specie peraltro di- 
versa dalla corniola , e dal diaspro rosso gemmario è 
molto rara , e non si trova mai perfettamente 1 unico- 
lore , ma sempre venata di altri rossi più o meno 
carichi. 


■ Achates Leonina s=s Agata Bionda . 

. • . . • . , 

Da Plinio (536) dicesi leonina quell’agata che nel 
colore è simile alla pelle del leone e che si trota 
nella Persia. Noi la diciamo bionda , e volgarmente 
carnagione , 


Dendvachates = Agata Dendritica. 

Belle , e curiose agate orientali si trovano che mo- 
strano erbe , ed alberi , e queste sono le dendracati 
di Plinio (537) che le chiama insigni per la loro 
figura. Le arborizzazioni nere spesso s’ incontrano so- 
pra un fondo di agata trasparente , ed il loro dise- 
gno è meglio espresso : piacevoli ancora sono sopra 
un fondo opaco che spesso s’avvicina al giallognolo, 
e di rado al verde : non mancano esempj di dendriti 
rosse e brune : Queste diverse dendriti si formano 
nell’acqua per mezzo di particelle metalliche che si 
uniscono alla materia dell’ agata , e che sono ordinate 
e disposte l’una dietro 1’ altra a forma di ramificazio- 
ne. È comune osservazione dice Hauy (538) che 
t acqua si ramifica per se stessa quasi nello stesso 
modo allorché si congela alla superficie de vetri . 

S v. 

A gala Muscosa. 

• Dalle agate dendritiche non possono separarsi le 
agate nell’ interno delle quali appariscono alcuni cor- 
pi eterogenei simili ai muschi, licheni , bissi , ed al- 
tre piante crittogame di apparenza muscosa. Jame- 


son (539) fu d’avviso, che 61 dovesse assolutamente 
ripetere l’ origine di questi corpi da que’ vegetabili 
eh’ essi rappresentano. Hauy (54o) riporta quest’opi- 
nione, e non l' ammette punto. La più bell’ agata 
muscosa è quella chiamata di Mocka che - trovasi en- 
tro il quarzo resinite. In questo proposito dice MiL- 
lin (54i) che da molti autori si è creduto che que- 
sto nome le fosse provenuto dalla città di Mocka in 
Arabia. L'origine di questa parola deve si ai minori 
Sassoni i quali la chiamano pietra di Mocka , poi- 
ché musco in lingua sassone si dice mock. 

§. VI. 

r 4 

Agata figurata. 

. Plinio (542) parla delle agate zoomorfe, 0 siano 
figurale, ma non dà alle medesime alcun nome parti- 
colare. Dice che si tt'ovano nelle Indie agate prodi- 
giose , poiché rappresentano le immagini de' fiumi, 
de' giumenti , de' carri , de' cavalli , e delle persone. 
In altro luogo (543) descrive l’agata del celebre anello 
di Pirro Be degli Epiroti , dove si vedevano Apollo 
con la celerà, e le nove muse co’ loro diversi distin- 
tivi non fatti dall'arte , ma dalla natura. Aldrovan- 
di (544) riferisce di aver veduta un’agata, in cui non 
sembrava, ma era dipinta la B. Vergine col Bambino 
Gesù. Chi ama conoscere molti esempj di agate figu- 
rate può consultare l’opera del Panciroli (545). Dalla 
combinazione delle macchie 0 trasversali o angolose, 
e dalla diversa loro forma e posizione , e dai diversi 
colori derivano quegli abbozzi di figure umane, o 
di animali che nelle agate si vedono, e che gli amatori 
colla loro immaginazione credono di meglio vedere. 


§• VII. 

Agata Zaffirina. 
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Cosi da’ mineralogi e dagli artisti dicesi quell’agata 
die pel colore turchiniccio misto al bianco, latteo ha* 
molta somiglianza con la gemma chiamata zaffiro. Vi- 
gono agate zaffirine limpide , ve ne sono venate di li-» 
ste poco diverse dal colore della massa, ma sempre 
trasparenti. Le antiche sono preziosissime , e si vedo- 
no molto usate per fibule, poiché a questa foggia as- 
sai ve ne sono nel museo Kircheriano, e nella biblio- 
teca Vaticana. 

* 

§. Vili. .* 

Acschates = Agata bigia 

i . Psello (546) fa menzione dell’Escate così chiamata 
perchè ha il colore simile al corno del bue ; moder- 
namente chiamasi agata bigia. Questa specie di agata, 
dice lo stesso autore, qualche volta varia di tinta, ed 
infatti vi sono agate di un bigio pallido , ed altre che 
leggermente si avvicinano al colore della carne. 

S- ix. 

Agata Fettucciata. 

• 1 

Il nome stesso dato a questa specie di agate mostra 
ch’essa è formata di varie liste parallelle, e di colori 
diversi. 'Non v’ è colore che l’agata non rappresenti. 
Nelle agate orientali specialmente si vedono le varie 
tinte così bene armonizzate, che sembrano disposte 
con le regole dell’arte. 
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§• X, 


Agata ondulala. 

Se le maochie dell'agata sono senza ordine, ed 
hanno qualche somiglianza alle onde del maFe allora 
chiamasi ondulata. A questa specie appartengono quel- 
le agate miste di diaspro coperte di sottili e ritorte 
macchie che volgarmente chiamanti reticolate. 


§. XI. 

Agaia Tuonata, 

• * 

Quando le fascie dell’agata si piegano In qualche 
maniera, o sono di figura circolare disposte intorno 
ad un centro comune, allora dicesi zonata. Per vedere 
l’effetto delle zone è necessario però che l’artista tagli 
questa specie di agata nel senso orizzontale alla dire- 
zione degli strati. In sostanza l’agata zonata non è 
altro che l’agata fettucciata tagliata diversamente, 

§. XII. 

Agata Occhiuta. 

Si chiamano con questo nome que’ pezzi dell'agata 
zonata ne’ quali il taglio presenta alcune fascie circo- 
lari di picciolissimo diametro poste intorno ad una 
macchia ritonda. L’artefice nel lavorare questi pezzi 
proccura ch’essi prendano una forma simile all’occhio, 

SPECIE II. 

Agate sotto altri nomi. 

Finora ho trattato di quelle agate che conservano 
il nome, ora passo a trattare delle altre pietre che 
appartengono alla specie delle agate, ma che o per il 
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colore o per il luogo dove si trovano, o per la somi- 
glianza a qualche corpo organizzato , o per altre cir- 
costanze prendono nome* diverso. 

S- I 


Lapis Onyx s= Onice. 

Duodecima pietra del Razionale. 

Dice Plinio (547) c ^ ,e nell’onice è una certa bian- 
chezza > che somiglia alt unghia dell'uomo, d’onde 
tolse il nome ; che si trova nelle Indie e nell’ Arabia 
Petrea ; che vi sono onici di due soli strati , uno cioè 
bianco, e l’altro nero, ma che la vera onice ha molle 
liste variate in tulli i colori , e di una bellezza , e di 
ima grazia incomparabile . L’onice era la duodecima, 
ed ultima pietra del razionale. Anche S. Epifanio (54#) 
conviene nella descrizione della pietra, e nell’etimo- 
logia del nome, poiché dice che somiglia alle unghie 
de' gentiluomini. L’arabo Teifascite (549) con som,n a 
diligenza parla di questa pietra , e dice che trovasi 
nell' Temente segnatamente nelle miniere della China, 
delt Egiaz , e di altri paesi : molte sono le specie 
dell onice, talché esso distinguesi particolarmente in 
Bokarauino, in Garauino , in Persiano j in albissimo, 
in A salite, ed in Irackino. Il Bokarauino consiste 
in una pietra composta di tre strati di differenti co- 
lori. L' A bissuiio ha le vene a due soli strati, cioè 
bianco, e nero. Quanto alle altre specie dell ' onice 
tuttociò che di esse si trova è molto nitido e levigato. 

$. n. 

Leucachates=z Calcedonio. 

Quella ehe Plinio (55o) chiama leucachate , cioè 
agata bianca, giusta l’autorità di Miliin (55i)non può 
essere che il nostro calcedonio. Questa pietra è di un 
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bianco latteo, ed ha la trasparenza fosca. Alcuni di- 
vidono il calcedonio in orientale, e comune. L’orien- 
tale è quello sopra descritto, il comune chiamasi al- 
trimenti cacolongo, col quale nome viene indicata una 
sostanza opaca di un bianco smontato che inviluppa 
qualche parte di calcedonio, ovvero trovasi alternati- 
vamente con esso a strati successivi ; la sua durezza 
è molto inferiore a quella del calcedonio. 

§. III. 

Lapis E nhjrdros Goccia (T acqua di Vicenza* 

Sarebbe stata cosa utilissima che Plinio (55a) aves- 
se con tanta precisione descritte tutte le pietre come 
ba descritto l’enidro , che in commercio chiamasi goc- 
cia d’acqua di Vicenza , perchè trovasi presso Bragon- 
ze nel territorio Vicentino. Il detto autore dice, che 
V enidro è sempre riloiulo , bianco , trasparente , e 
levigalo , che agitandolo vi sì vede muovere dentro 
un liquore come negli uovi. Hauy (553) lo chiama 
quarzo agata calcedonio enidro. Cosi sono chiamati 
alcuni globetti di calcedonio , l’incrostatura de’ quali 
è translucida , e tale da lasciarci osservare l’acqua in 
essi contenuta che và e ritorna nel loro intorno qua- 
lora si faccia muovere. Si puliscono questi globetti , 
e si legano negli anelli, ma spesso accade, che l’ac- 
qua pel lungo andar di tempo trapeli per le sottilis- 
sime fessure , e si perda. Gli enidri che provengono 
dal Vicentino si dicono in commercio opali , sebbe- 
ne con l’opalo nulla abbiano di comune. Plinio non 
dice ove gli enidri si trovassero , ma forse volle in- 
tendere di quelli di Vicenza. 
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1 ' Galactitcs = S tigmitc. 
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Sulle rive del Nilo racconta Plinio (554) c ^ e 

trova una pietra bianca , eh’ esso pone fra le agate , 

e che ha macchie di un rossa di sangue. Sembra 

che questa specie di agata possa essere quella che 

Hauy (555) chiama stigmite , ed anche pietra di 

S. Stefano , e che descrive con fondo di calcedonio 

disseminato di punti rossi. • 
r 
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Ilammitis = Oolite 
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Nulla v’ ò di più familiare fra’ mineralogi che la 
pietra oolite , cioè un aggregalo di picciolissime par- 
ticelle simili alle ovaja de’ pesci , che il volgo crede 
ovaja pietrificate. Brochant (55G) dice , che 1 oolite 
è un tufo composto di globetti ritondi insieme uniti 
della grossezza di un grano di papavero , c che cia- 
scun globelto è diviso in altri granellini. Generalmen- 
te Toolite si trova di sostanza calcare j ma io ne pos- 
seggo uno trovato negli scavi di Roma di sostanza 
quarzosa semitrasparente , e del colore dell’ agata zaf- 
firina. Questa deve essere V Ilammitis che Plinio (557) 
descrive come simile agli ovi de' pesci. Dicesi am- 
mite dalla voce greca ananas che vuol dire sabbione , 
i grani del quale non sono maggiori delle picciole par- 
ti di che si compone Toolite. 
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§• vi. 

Lapis Sardius= Corniola. 
Prima pietra del Razionale. 
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La corniola dice Dutens (558) è la pietra sardia di 
Plinio. Dello stesso parere è Millin (55g). Ed in fatti 
da’ mineralogi questa pietra viene descritta per una 
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specie di agata semitrasparente , di grana fina , di co* 
Iure rossiccio o sanguigno , e die talvolta si avvicina 
alla granala , com’è quella che si trova in Persia , la 
quale è tenuta per la più bella di tutte. Nel museo 
Kircheriano vedesi una superba ed antica incisione 
rappresentante la musa Polimnia sopra corniola , che 
ha lo splendore e la tinta della granata. Plinio (56o) 
descrive la corniola come simile alla sardonica con. 
qualche somiglianza al colore dell’ unghie umane , 
ma avverte che sotto il nome di corniole si compren- 
dono molte pietre della stessa natura , ma di colori af- 
fatto diversi. Crede che le migliori si trovino nelle 
Indie e della grandezza da formare l’impugnatura alle 
spade. Più estesa è la descrizione che delle corniole si 
è fatta dall’ Arabo Teifascite (56i). Esso dice, che 
la corniola c di cinque sorti , quanto à a dire , 
r'ossa , carnicina , celeste , nera , e bianca. Dopo 
queste no vengono le diverse gradazioni ile' colori , 
le quali vanno per ordine dal principio fino al fine 
di ciascuno di essi. L’etimologia della parola Sardia , 
coinè da Latini venne diramata la corniola , è stata 
molto contrastata. Taluno ha dello che nasca dalla 
città di Sardi capitale della Lidia, altri ha voluto che 
fosse tolta dall’isola di Sardegna, altri finalmente che 
provenga dalla voce greca saroc che significa carne. 
S. Epifanio (56a) parlando della corniola sembra che 
ne dia la più ragionevole etimologia. Esso così si espri- 
me. La pietra Sardia ha molta somiglianza col fuo- 
co , e col colore sanguigno del pesce sanilo , etn- 
ie si è chiamata prendendo il nome dalla specie ; 
è una pietra lucidissima e si trova presso la città 
di Babilonia nell' Assiri a j oiulcchè si chiama an- 
che pietra Babilonese. In commercio sono rare le 
corniole orientali , e solo si vedono quelle che ten- 
dono al giallo di arancio , ovvero che sono del tutto 
bianche; queste però sono meno trasparenti delle al- 
tre , cd il bianco volgesi leggermente al turchiniccio. 




Là corniola infine si distingue dalle altre pietre per 
la pasta piuttosto vitrea , come si vede nella frattu* 
ra , e per non essere mai unita ad altra tinta se 
non che al bianco. Le corniole della Cina sono di 
un bel rosso di carne spesso macchiate di bianco ; 
quelle di Egitto sono di rosso più carico con molta 
somiglianza al corallo. Di corniola era la prima pie* 
tra del Razionale. 

§. VII. 
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Safdachates ==: Saì'donica. 
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Questa specie di agata riconosce la sua origine 
dalla stalagmite , ed ha la stessa struttura dell’ ala- 
basirò: Sembra un ammasso di circoli o nuvoli che 
mostrano distinta la forma , ma che però sono fra 
loro strettamente uniti. Questa è la base della sardo- 
nica che si presenta sotto un colore bianchiccio ten- 
dente al lionato. Sopra la detta base vi sono macchie 
ovvero linee più o meno sottili sempre trasparenti , e 
di color bruno , ora più leggiero ora più carico. Il 
color bruno però parte dal rosso , ed è pieno di spi- 
rilo , e di lucentezza ; posto fra l’ occhio e la luce so- 
miglia al granato s ed anche al rubino. I pietraj no- 
tano ptìr difetto nella sardonica una certa grassezza 
lo che accade quando le linee non sono decisamente 
fra loro staccate , ma il passaggio di una all’ altra o 
sia nella forma , o sia ne’ colori è un poco confuso 
e come suol dirsi sfumato. Si tiene anche per difetto 
di grassezza quando il piano delle sardoniche non è 
eguale , ma vi s’incontrano delle picciole fessure che 
impediscono alla pietra il prendere un bel pulimento ; 
e ciò accade quando la stalattite non è stata for- 
mata di una stessa sostanza .quarzosa , ma vi si è in- 
trodotta qualche parte calcare. Le sardoniche moder- 
ne hanno spesso questi difetti , de’ quali peraltro non 
vanno sempre esenti le antiche. Se le sardoniche $o- 
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no terse limpide e compatte da’pietraj sono chia- 
mate asciutte , come che abbiano un merito opposto 
ai difetti delia grassezza. Il più bel saggio che in 
Roma può vedersi di questa pietra è una tazza an- 
tica del diametro di mezzo palmo , che si conserva 
nel museo Kircheriano. Questa preziosa tazza nell* 
anno 1781 fu trovata col sangue di una Santa mar- 
tire nel cemeterio di Priscilla, c nel 1748 dal mar- 
chese Capponi fu lasciata in legato al museo del 
Collegio Romano. Vi sono sardoniche che per ii 
colore si chiamano bionde , altre dette pomellate per- 
chè formate di piccioli pezzi che sembrano cristal- 
lizzati : Hauy (563) dice che un taC aspetto dipen- 
de da ciò , che la pietra nel suo stato naturale pre- 
sentava V unione di tanti cilindri connessi gli uni 
agli altri per la loro lunghezza . Le circonferenze 
di questi cilitulri sono quelle che producono tal ' ef- 
fetto sul fondo della pietra. Ho veduto sardoniche 
d’Egitto che sopra un fondo biancastro lucido e tra- 
sparente hanno macchie irregolari di un rosso di san- 
gue. Altre sardoniche finalmente mostrano un prin- 
cipio d’iride, onde Plinio (564) dice c ^ e anelano 
alt arco celeste. Lo stesso autore racconta che le 
sardoniche di Arabia sono alle altre superiori pel 
candore di un circolo lucidissimo , e che la loro su- 
perficie è rossa come la crosta delle locuste del mare ; 
quelle dell’ Indie poi unito al bianco hanno un co- 
lore di cera o di corno. Questa specie è mirabile 
per la nitidezza delle liste sempre parallelle, ma fred- 
di sono i colori perchè non presentano che una gra- 
dazione di bigi. I Romani tennero in gran pregio la 
sardonica, talché Giovenale (565) la chiamò la so- 
vrana delle gemme , e tanto l’ebbero in uso , che 
Marziale (566) spesso rimproverò delle persone di- 
cendo loro che avevano le mani sardonicate . Non 
di rado negli scavamenti di Roma si trovano sar- 
doniche incise ed anche in lastre servite ad altri usi. 
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§. Vili. 


Sardonjrcc ss Niccolo. 

Quando l’agata è di due soli strati chiamasi vol- 
garmente Niccolo , e di questa specie si valgono 
gl’incisori in rilievo per farne i cammei . Lo strato 
inferiore serve di campo, e del superiore gfi artisti 
ne tirano bei partiti per le figure. Mei museo Kirclie- 
riano de’ PP. Gesuiti v’ è in cammeo il ritratto del 
P. Girolamo Savonarola ove la faccia è bianca , il 
fondo, il* cappuccio, ed il mantello sono di sardonica 
tendente al nero , ondechè sembra veramente qual’ 
era un Domenicano. Il niccolo da’ mineralogi si chia- 
ma sardonico , ed Ilauy (567) dice , che venne così 
denominata una varietà di onice composta di due 
. strati , uno di sardonica , Valti'o di agata bianca . 
Questa pietra fu adoperata moltissimo dagli antichi. 
S. Epifanio ( 568 ) la descrive come una varietà della 
corniola sulla quale apparisce un circolo bianco 
come nell' agata. 

§. I X. . 

I 

Lapis prasius ss PrasL 

Nella turba delle pietre verdi Plinio (569) pone 
il prasi che dal colore simile al porro ha acquistato 
il nome. Osserva Dutens ( 5 70) che questa pietra di- 
stinguesi per un bel verde , cli’è poco diafana, e che 
ha la tinta eguale, e leggiera. Vi sono prasi peraltro 
che sono di un verde molto carico , altri sono tal- 
mente pallidi , che somigliano alla pietra della quale 
fanno uso i sartori. Molto bello , e molto stimato è 
quel prasi che presenta erborizzazioni nere come 
l’agata di Mocka. Il prasi generalmente prende un bel 
pulimento , ma è difficile trovarlo senza qualche pic- 
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dola tarla. Plinio nel lilogo citato dice clic trovasi 
vicino al Nilo. Spesso il nome di prasi si confonde 
col crisoprasio , il quale è una varietà interessante del 
quarzo agata verde. 
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§. X. 

Chrysoprasius = Crisoprasio. 

Questa pietra ha molta somiglianza col semplice 
prasi ed è soltanto da quello diversa per una mistura 
di color d’oro che in se racchiude , e che gli fa cam- 
biare il nome in crisoprasio ; riluce di un verde chia- 
ro unito ad una tinta di giallo dorato. Dutens(5yi) 
credette che quella pietra , la quale noi chiamiamo 
crisoprasio corrispondesse al chiysopteros degli anti- 
chi , ma io penso che il crisoptero , ed il crisoprasio 
fossero una stessa pietra, poiché Piimo ( 572 ) parlan- 
do del crisoptero dice eh' è simile al crisoprasio - 
L’una e l’altra pietra dallo stesso Plinio (5y3) è de- 
scritta come color di porro con qualche somiglianza 
al topazio per alcune parti d' oro che dentro vi si 
vedono. Questa pietra , piuttosto che fra le gemme , 
sembra che debba porsi fra le pietre fine sì perchè 
sente la lima , e si consuma con l’uso , sì ancora 
perchè al dire di Plinio si trova in pezzi tali da far- 
ne tazze da bere a foggia di navi , che cliiamavansi 
cymbia. Anche il crisoprasio trovavasi sulle rive dei 
Nilo. 

§. XI. 


Smaragdus Cyprius = Plasma di smeraldo * 

Il volgo crede chè le pietre preziose abbiano quasi 
una corteccia di natura meno nobile , perlochè chia- 
ma matrice di amatisto il quarzo del colore di que- 
sta gemma , e matrice o plasma di smeraldo una pie- 
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tra vetde che alcuni mìneralogi hanno chiamato sma- 
ragdoprasi , ed i più moderni chiamano plasma , 
Hauy (5 74 ) l a descrive come una pietra quarzosa di 
un verde derba combinato bene spesso al bianco , 
al bianco verdiccio , al giallo bruno ; questi co- 
lori sono distribuiti a macchie . I pezzi di plasma 
che trovami nelle collezioni sono stati scoperti nelle 
rovine di Roma. A questa descrizione sembra che 
corrisponda quella che fa Plinio (575) dello smeraldo 
di Cipro. Esso cosi si esprime : Molti smeraldi si 
trovano presso le miniere del rame > e fra questi 
tengono il primo luogo quelli di Cipro di colore 
smorto e grasso per umidità , e simile alle onde del 
mare ; ed infatti il colore del plasma tende a quello 
delle onde del mare mischiato col giallo ; anzi spesso 
vi si trovano vene interamente giallo -verdastre ; tal- 
volta vi apparisce qualche macchia di rosso . Non 
può negarsi però , che nel plasma vi sono picciole 
parti di un verde puro e vivace con molta somi- 
glianza al più prezioso smeraldo. Millin (57 6) ripete 
1’ etimologia del nome di questa pietra dalla parola 
praso corrotta in prasma ed raddolcita in plasma . 
Vedo che la voce plasma è stata adottata da’ mincra- 
logi e che essendosi creduta la matrice dello smeral- 
do poteva convenevolmente chiamarsi plasma come 
forma e principio di altra pietra. Il paliotto della pri- 
ma cappella a destra nella chiesa di S. Andrea della 
Valle è tutto coperto di plasma di smeraldo. Sebbene 
questa pietra per essersi trovata ne’ soli scavi di Ro- 
ma abbia acquistato il nome di plasma romano non- 
dimeno da un mineralogo inglese mio amico sono 
assicurato che si trova in altre parti. In una nota co- 
municatami egli così si esprime „ Nelle vicinanze di 
Fisteh nel Tirolo ho trovato due saggi semirotolati 
ed interamente grezzi di plasma risultanti da picciole 
masse di quattro in cinque linee di diametro ciascu- 
na intimamente unite ed impastate con il qiutrzo 
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granulare grigiastro e con lamelle di talco bianco 
argentino. La frattura fresca presenta il più bel co- 
lore verde prato traslucido a grana compatta. L'ester- 
no c di un verde scuro lordo da sostanze argillose. 
Della metà di un saggio di circa due pollici di dia- 
metro mi son fatto un pregio difarne dono alla clas- 
sica collezione del chiarissimo Cavalier Monticelli. 
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§• XII. 






Lapis poniicus = Stellaria dura. 
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Nella seconda parte di questo libro già parlai del- 
le stellarie calcari : le stesse pietre si trovano quar- 
zose , ed appartengono alla specie delle agate. Esse 
sono formate sopra corpi marini dai quali ricevono 
spesso la forma , ed il colore. L’effetto di queste pie- 
tie dipende dal taglio , ond è che tagliate orizonlai- 
inente mostrano le forme de’ corpi sudetti e prendono 
la figura circolare con molla somiglianza a quella del- 
le stelle , per lo che volgarmente chiamansi stellario 
‘Iure ; i mineralogi le indicano col nome di asterie. 
\e ne sono bianche, bigie, gialle , rosse , pavonaz- 
ze , ed in tutte le gradazioni di questi colori. Spesso 
il colore del quarzo che involge le figure delle stelle 
è diverso dal colore delle medesime. Immense sono 
le varietà delle forme, e delle grandezze; ne ho ve- 
dute circolari formale da linee, ed altre formate da 
punii , altre sono triangolari, altre hanno cinque rag- 
gi , altre ne hanno otto. Sotto qualunque aspetto so- 
no sempre belle , e si tengono in grandissimo pre- 
gio , ed a ragione Plinio le pose fra le gemme. Jla- 
l, y (^7/) ne # indica il colore con quello corrispon- 
dente alle pietre preziose, onde quella a fondo rosso 
la chiama asteria rubino , quella a fondo turchino 
asteria zaffiro , e quella a fondo giallo asteria topa- 
zio. Senza contrasto l’asteria, corrisponde alla pietra 
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ponlica eli Piinio. (578) Esso dice, che molti, sono i 
generi delle pietre pontiche , cioè che si trovano nel 
Ponto provincia dell’Asia minore. Alcune sono stel- 
late con raggi di un rosso sanguigno , altri con rag- 
gi di un giallo dorato , e queste si tengono per sa - 
gre , altre in luogo di stelle hanno linee degli stessi 
colori . Isidoro Ispalense (57.9) dice, che quelle stelr 
late si chiamarono sacre , perchè si credette che per 
virtù delle medesime si potevano interrogare , e cac- 
ciare i demonj. Secondo Plinio dunque due sono le 
principali specie delle asterie. Una segna , o tenta di 
segnare le figure delle stelle , l’altra è formata di linee 
ondeggianti e tortuose , che i mineralogi chiamano 
meandrite , e che nulla ha di comune con la figura 
delle stelle. Gesner ( 58 o) riporta in disegno queste 
due specie e dice , che nella prima vi sono molte 
stelle decise j nella seconda in luogo di stelle vi so- 
no alcune linee emule delle onde ; di altra specie 
non ne ho ancora veduto. Bisogna pur dire che ne 
vedesse pochissime. 

§. XIII. 

< *. # • 

Avventurina Ordinaria. 

I 

Si racconta , che un artefice avendo lasciato ca- 
dere per azzardo , o come si suol dire , per avventu- 
ra , della limatura di ottone in una materia vitrea 
• fusa trovò che il composto faceva un’ impressione 
gradita all’occhio, e che poteva essere adoperata in 
oggetti di lusso : Chiamò egli questo composto av- 
venturina ; il qual nome fu poi assegnato a quei 
corpi naturali che si presentano con un aspetto anà- 
logo , benché diversa ne sia la causa. L’avventurina 
si trova di molti colori; ve n’è bianca , bigia, gial- 
la , rossa , nera , e verdastra. La proprietà particolare 
di questa pietra è quella di luccicare e sembra bril- 
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lantata da punti splendenti di una tinta simile a quel- 
la del fondo. La proprietà di scintillare dice Ha- 
fiy (58 1 ) dipende dalla sua struttura j la quale ri- 
sulta dalX unione di picciole lamine brillanti , e di 
molecole che lasciano fra loro degl ’ interstizj o vuoti . 
L’avventurina ordinaria viene da’ inineralogi chiamata 
quarzo avventurinato. Di simili quarzi due specie so- 
le ne ho trovate negli scavi di Roma ; una è del 
colore di giallo bruciato formata di parti piuttosto 
grandi ; l’altra è di un bel rosso di grana finissima , 
e sufficientemente risplendente , che gli scarpellini 
chiamano rosso duro d’Egitto. Credo che tale siala 
provenienza poiché sempre si trova scolpita con ge- 
roglifici Egiziani. Io non mi azzardo di assegnare a 
questa pietra alcun nome latino perchè non la vedo 
sufficientemente indicata dai classici. Plinio fa men- 
zione di una pietra dell’ Indie chiamata Adzoe che 
riluce come l'argento , ma le altre qualità della me- 
sima non s’accordano perfettamente a farla credere 
quarzo avventurinato. Generalmente le suddette pietre 
si chiamano avventurine ordinarie per distinguerle 
dall* avventurina orientale della quale parlerò nella 
parte delle pietre preziose, 

CLASSE IL 
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Feldspati. 

Il feldspato è una pietra dura che si presenta sotto 
varj colori , e per distintivo carattere ha il tessuto 
lamellare ; questa formazione lo rende risplendente , 
e gatteggiante benché non abbia ricevuto alcun pu- 
limento. Si trova in massi , ed unito con altre so- 
stanze. La parola feldspato viene dal tedesco che vuol 
dire splendore de’ campi. 
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Lapis Astrios = Pietra lunare . 

• • 

i i , 

Dal volgo sì chiama lunare quella pietra che ri- 
flette una luce argentina e simile a quella della luna. 

I mineralogi la chiamano adularia dal nome antico 
di Adula col quale veniva indicata la catena delle 
Alpi ove è il monte S. Gottardo , sopra del quale 
dal professor Pini fu scoperta. Il colore della pietra 
lunare è bianco con molta somiglianza al cristallo, 
tendente leggiermente al giallo chiarissimo. La for- 
mazione è a grosse lamine che sembrano staccate 
luna dall’ altra ; per lo che facilmente si scaglia , 
ma altronde è durissima. Quando le lamine sono po- 
ste orizzontalmente somiglia alla madreperla, e gat- 
teggiando riflette il rosso , il verde , il violetto. Se 
poi le lamine sono poste verticalmente , allora mo-, 
stra la lucentezza della luna , lo ohe dà il nome, 
ed il grido alla pietra. Haùy (582) dice, che daU 
T isola di Ceylan ci pervengono i pezzi di Jeldspar 
lo , che somministrano le più belle pietre di luna. 
Tanto la descrizione della pietra , quanto il luogo 
ove si trova persuadono clressa corrisponda aWastrios 
di Plinio. Quest’autore (583) dice eh' è bianca la 
pietra che si chiama astrios simile al cristallo , na* 
sce nell' India , e riluce a modo di luna piena , 
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SPECIE II. 

Lapis Milhraxz=zPietra di Labrador . 

Evvi la mitrace dice Plinio (584) di varj colori 
venuta dalla Persia , e dai monti del mar Rosso , 
che posta incontro al sole riflette varj colori. Poco 
vi vuole per riconoscere nella mitrace la pietra che 
noi chiamiamo di Labrador perchè ci viene dall’isola 
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di S. Paolo presso la costa di Labrador in America. 
Ed infatti niuno ignora il fenomeno del labrador , 
che posto incontro al sole , o suoi riflessi , o altra 
qualunque luce artificiale riflette varj colori. La stes- 
sa pietra secondo le diverse inclinazioni ora sembra 
gialla, ora dorata, ora verde, ora rossa, ora turchi- 
na, ed ora pavonazza ; ad altra inclinazione sembra 
di acciajo. Per vedere la varietà de’ colori nel La- 
brador è necessario che sulla pietra si formi l’angolo 
ottuso fra la luce , e l’ocehio. Quando il labrador 
non riflette alcuna tinta generalmente si presenta 
bigiastro piuttosto venato che unicolore, e sembra una 
pietra di niuna importanza ; ve n’ è anche del nero 
lineato di giallo e questa specie più frequentemente 
riflette il turchino. Questa pietra si trova in ciottoli; 
tagliata in sottili lamine è semitrasparente : Si trova 
in America, in Russia, in Italia presso Vicenza tal- 
ché è ben facile che si trovasse nell’ Asia e che cor- 
risponda al mithrax di Plinio. Quest’ autore (585) 
dice clic la mitrace di varj colori è venuta di Per- 
sia , e dai monti del mar rosso , e variamente ri- 
splende contro il sole. Lo stesso nome di mithrax, 
che giusta l’aulorilà di Strabene (586) significa sole, 
dimostra che la pietra era molto importante per i 
riflessi della luce. Senza che io sappia addurne la 
ragione egli è un fatto che questa pietra generalmen- 
te si trova nel fondo delle acque. Del labrador dice 
Giulio Ferrano (58y) che la più celebre produzio- 
ne del paese di Labrador è il feldspato scoperto 
dai fratelli Moravi nel mezzo de' laghi del cantone 
elevato di Kjrlgapied , dove i vivi suoi colori riflet- 
lonsi nel fondo dell' acqua. E del mitrace dice S. Isi- 
doro (588) che dal fondo delle acque dell' E ufi 'ate 
dirimpetto al sole risplende per molti colori. 
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SPECIE III. 



Smaragdus C alce don ius ss Pietra delle Amazzoni. 

* » 
Sebbene io mi sia proposto di non far uso che 
della lingua italiana , e tradurre sempre i passi di 
quegli autori che hanno scritto in altra lingua, do- 
vendo comparare una pietra descritta da Plinio con 
una pietra di America , credo necessario di riferire 
le stesse originali parole di quell’ autore, onde non 
rimanga dubbio sull’ illustrazione di un passo che mi 
sembra di molto interesse e che non è stato mai da 
altri nè interpretato nè inteso. Nello smeraldo di Cal- 
cedonia io ravviso quel feldspato verde , che volgar- 
mente chiamasi pietra delle Amazzoni , perchè ora si 
trova in America sulle rive di quel fiume. Ec- 
co le parole con le quali Plinio (58q) descrive lo 
smeraldo di cui tengo ragionamento. Calcedonii ite- 
selo an in totum exoleverint postquam metalla aeris 
ibi defecerunt ; et semper tamen viles Juere , mini- 
mique : lidem fragiles , sed colore incerti > et viren- 
tium in caudis pavomtm , columbarumque collo plu- 
mis siniiles ; ad inclinationern magis aut minus luci- 
di , venosi quidem , squamosique. Peculiare erat in 
his vitium sarcion appellatimi , hoc est quaedam gem- 
inile caro. ’Mons j noeta Calcedonem in quo legeban- 
tur smaragdites vocatus est. Ogni parola di Plinio 
mi sembra che perfettamente si accordi a giustificare 
la mia assertiva. Calcedonii cioè smeraldi : poiché ne 
parla nel capitolo da lui destinato alla descrizione 
degli smeraldi ed in conseguenza verdi come di Co- 
lor verde si presenta l’ amazzone. Dubita Plinio se 
questi smeraldi più si trovino poiché presso Scutari 
a’ suoi tempi erano venute meno le miniere del rame. 
Tutti i mineralogi dimostrano che l’amazzone è co- 
lorita dall’ossido di rame , e che si trova sempre in 
vicinanza delle miniere di questo metallo , ond' è che 
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se Plinio dubitò die piu non si trovassero i sme- 
raldi perchè erano mancate le miniere di rame , am- 
mette che dalle stesse miniere proveniva il color ver- 
de , che i detti smeraldi presentano , e ben si accor- 
da con le osservazioni de’ moderni mineralogi. Segue 
Plinio col dire , che gli smeraldi di Calcedonia fu- 
rono sempre vili , c quasi di niun pregio. Così esso 
si esprime rispetto a quella pietra considerata relati- 
vamente ai veri e preziosi smeraldi di Scizia , e di 
Battro ; e se presso di noi è in qualche pregio l’a- 
mazzone ciò accade perchè è piuttosto rara , e la te- 
niamo per uno de’ più belli feldspati. La grande quan- 
tità che se ne trovava, a segno di aver dato il nome, 
di smeraldite ad un monte , fu per Plinio una ragio- 
ne perchè poco dovesse stimarsi. Altro carattere del- 
lo smeraldo di Calcedonia era quello di essere fra- 
gile, e fragili infatti sono tutti i feldspati perchè com- 
posti di piccioli e sottilissimi strati spesso interrotti 
da altre sostanze che li rende capaci di riflettere la 
luce , lo che volgarmente dicesi gatteggiare. Anche 
Plinio vide che la pietra era a strali , e per indicar- 
lo disse essere squamosa. La sua naturale struttura 
la rende realmente fragilissima , ond’ è che i nostri 
scarpellini non possono lavorarla se non che in la- 
mine , altrimenti sotto l’azione de’ ferri la vedrebbero 
ridurre in ischiegge , come accade nell’adularia , nel- 
la pietra di labrador, ed in tutti i feldspati. L'incer- 
tezza del colore che fu notata in questa pietra è co- 
sa senza contrasto , e che cade sotto il senso della 
vista. Plinio prima ne allega gli esempj , e quindi sug- 
gerisce il metodo onde vederne l’effetto. Per descri- 
vere il gatteggiare della pietra lassomiglia alle penne 
del collo de’ colombi , e della coda de’ pavoni. Il fe- 
nomeno del cambiamento de’ colori che si vede nelle 
dette penne dipende dai diversi moti degli animali e 
perciò lo stesso Plinio dice , che por vederlo nello 
smeraldo di Calcedonia è necessario cambiargli la si-* 
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tuazione , e ciò si ottiene con voltare la pietra dal 
punto verticale all’ orizzontale. Mentre la pietra cam- 
bia situazione ora apparisce verde , ora biancastra , e 
della lucentezza dell’argento; lo che accade, benché 
dall’arte non abbia ricevuto il pulimento. Finalmente 
osserva Plinio che il difetto comune di questa pietra 
è una macchia detta sarcion , e che esso dice esse- 
re una certa grassezza che in qualche modo l’imbrat- 
ta: ed infatti sull’amazzone si vedono ondeggiare mi- 
nutissime linee di un giallo ran ciato , che spesso si 
perdono , e non lasciano vedere che picciolissimi pun- 
ti , i quali tolgono alla pietra la nitidezza , e rendo- 
no il pulimento piuttosto untuoso che terso. Affine 
di accertar meglio che lo smeraldo di Calcedonia cor- 
rispondesse alla pietra delle Amazzoni mancava un 
esempio , ma questo l’ha somministrato la fortunata 
scoperta fatta dal Signor Marchese di Northampton 
Inglese insigne mineralogo , e delle cose antiche aman- 
tissimo. Nell’anno 1826. stando egli in Tivoli tentò 
uno scavamento nel luogo ove si crede che fosse la 
villa di M. Yopisco ; ivi trovò molti pezzi di amaz- 
zone simile a quella di America ; sembra che fossero 
frammenti di una qualche base o di statua, o di co- 
lonna , perchè alcuni di essi sono formati in angolo 
retto , ma ciò che merita maggior osservazione si è 
che tutt’ i frammenti sono più o meno scolpiti , e 
rappresentano geroglifici egiziani. Ne’ detti frammenti 
il feldspato verde è meschiato col quarzo tendente^ 
al turchino , e simile all’ agata , che dicesi zaffirina , 
come costantemente si vede nel quarzo , qualora è 
unito al feldspato delle Amazzoni. 


SPECIE IV. 
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Oculus Beli = Occhio di gatto. 

Boezio di Boot (Sgo) Arduino (5gi) e jMillin (^> 92 ) 
tutù convengono che l’occhio di Belo corrisponda al- 
la gemma da noi chiamata occhio di gatto. Plinio (5^3) 
ne assegna due specie : una la descrive come vitrea 
della grandezza di una ghianda , e questa è la co- 
mune che si trova in commercio ; l’altra dice che 
scintilla ili una luce dorata , e che mostra una pu- 
pilla nera circondata di bianco, la quale specie è ra- 
rissima ; anzi attesta l’arabo Teifascite (5g4) che 
le altre pietre preziose costano meno dell occhio di 
gatto , e che Ismaele Salamite pagò un anello di que- 
sta pietra settecento denari elefantini , e che per il 
doppio di prezzo la vendette al Principe dell* lemen . 
Secondo le osservazioni di Cordier (5g5) lo scherzo 
della luce in questa pietra è prodotto da alcuni fi- 
letti che s’interpongono in quella , poiché le superficie 
fibrose riflettono successivamente i raggi luminosi nel 
tempo che si muove. L’ occhio di gatto è general- 
mente bruno tendente al giallo scuro , dal quale si 
hanno de’ riflessi bianchi mescolati gradatamente al co- 
lore del fondo. Ci viene portato dall’ isola di Ceylan. 
Plinio nel luogo citato dice che questa pietra si trova 
presso Arbele città della Persia, e che si chiama oc- 
chio di Belo perchè gli Assirj la consacrarono a quella 
loro divinità. 

CLASSE III. 

D alcune sostanze analoghe alle pietre. 

Le arti e il lusso posero a contribuzione altre so- 
stanze che non appartengono alle pietre ; alcune di 
esse fanno parte del regno minerale , ma non della 
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litologia , altre si ascrivono al regno animale , ed al- 
tre traggono l’origine dal regno vegetale. Sei sono le 
specie più celebri , cioè l’obsidiano , la turchina , il 
corallo , l’ambra, la malachite, e la calamita. Tutte 
erano conosciute dagli antichi , e di tutte mi propon- 
go trattare in questa classe. 

• ' SPECIE I. 

Obsidiamis = Vetro vulcanico . 

* 

Se vuol prestarsi fede a Plinio (596) l’obsidiano tol- 
se il nome da un Obsidio che il primo ne fece uso 
in Etiopia. S. Isidoro (597) lo chiamò obsidiano quasi 
che riflettesse le immagini. Qualunque sia l’etimologia 
del nome della sostanza , egli è certo che gli antichi 
molto la stimarono, e la tennero quasi per* gemma- 
ria , come ne scrisse il giureconsulto Pomponio (098). 
Lo stesso Plinio (599) torna a far menzione dell’obsi- 
diano allorché tratta delle pietre preziose , sebbene 
racconti che con istupore si viddero in Roma quattro 
elefanti di obsidiano sotto l’impero di Augusto, e che 
una statua di Menelao che Tiberio fece portare dalla 
Grecia si tenne per prodigiosa. L’obsidiano è un pro- 
dotto vulcanico : allorché è in massi sembra del tutto 
nero , ma in picciole lastre , e negli spigoli apparisce 
del colore bigio scuro. Spesso è punteggiato di pic- 
ciolissimi pezzi di feldspato biancastro. L’obsidiano si 
trova verde , turchino, giallo , e bigio. Le miniere 
erano nell’ Etiopia , ma gli antichi lo traevano anche 
da Lipari ; ora si è scoperto in molti luoghi. Teifa- 
scite (600) lo chiama Sabag , e lo descrive come una 
pietra soggetta a liquefarsi , oltremodo nera , ma di 
un aspetto così vivido , e risplendente , che vi si ve - 
de come in un tersissimo specchio. Il Raineri (601) 
traduttore e commentatore del sudetto dice che il Sa- 
bag è una produzione vulcanica viirea , lucida , ri- 
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splendente , e di una estrema durezza ; qualità tutte 
che airobsidiano convengono.! 

Di questa sostanza si valevano gli antichi per farne 
gli spccchj , ond’è che S. Isidoro (602) dice che la 
pietra obsidia è nera e tramlucida a somiglianza del 
vetro , si pone nelle pareti a guisa degli specchj per- 
chè riflette le immagini ; di obsidio molti ne fanno 
de giojcUi ; nasce nell' India , e nel Samnio , e 
in Italia. 


SPECIE IL 
Callais ;= Turchina. 

In due specie si distingue la turchina , che i mi- 
neralogi chiamano turchesia; una di esse è lapidea 
cliiamata della vecchia roccia , colorata dall’ossido di 
rame ; 1* altra è ossea e deve la sua origine alle os- 
sa fossili, e specialmente ai denti degli animali; il 
principio colorante di questa specie è il fosfato di 
ferro, e chiamasi della nuova roccia. Il colore dell* 
una, e dell’ altra specie è il turchino* chiaro, o il 
verde turchiniccio. Dutens (60 3) assicura che la tur- 
china di roccia vecchia si trova nella Persia che nel 
colore dà in azzurro celeste , eh’ è dura , e che ri- 
ceve un bei pulimento. Quella di roccia nuova può 
trovarsi in qualunque luogo ove siasi incontrata la 
presenza di qualche sostanza ossea al contatto del 
metallo dal quale riceve il colore. L’ arabo Teifasci- 
te (6o4) riterisce , che due sono le specie della tur- 
china ^ delle quali una dicesi buscechica e l’altra 
lahahica . La prima è lapidea , ed è la più bella , po- 
iché risplende di un chiaro color celeste. Raine- 
ri (6o5) commentatore del sudetto dice che le più 
belle turchine di Persia si trovano precisamente a 
Nissahur nel Corasson , ed in un monte fra l’ Irca- 
nia e la Partide , al qual monte Plinio dà il nome 
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di Caucaso. Millin (606) assicura clic gli Egiziani 
molto intagliarono sulla turchina. Che questa pietra 
corrisponda al Callaia di Plinio (607) sembra dimo- 
strato per la descrizione eli’ esso ne ha fatta. Leggesi 
invero che la callaide è di un venie pallido , che 
nasce alle falde del monte Caucaso _* eh' è fibrosa 5 
ma che pià sincera e pià bella si trova nella Sci - 
zia. 11 colore , la tessitura , ed il luogo della cava 
s’accordano a persuadere, che la nostra turchina sia 
la stessa che la callaide. Arduino (608) nel commento 
a questo passo di Plinio riferisce che tale è il parere 
di molti scrittori , ma dubita se la turchina fosse a 
cognizione degli antichi. Che ciò fosse lo dimostra 
Teifascite (609) poiché esso dice, che la turchina 
secondo Aristotile è una pietra , di cui i Re A già- 
mini non tralasciano di adornarsene il collo e le 
mani , e di adoperarla in altri usi. I giojellieri ed 
i lapidarj non sono tra loro di accordo nel dire in 
che consista la vera bellezza della turchina , poiché 
alcuni la stimano se presenta un bell’ azzurro, ed 
altri la vogliono di un bel verde di mare. Questi ul- 
timi però sono in maggior numero. 

# ‘ SPECIE III. 

Coralium = Corallo* ' 

Questa sostanza si è fatta appartenere a tutti 1 re- 
gni della natura» Alcuni l’ hanno creduta minerale , 
altri vegetale, ed altri animale. Teofrasto (610) in- 
clinò a crederla pietra poiché parlando del corallo 
dice che la sostanza del medesimo si avvicina a quel- 
la delle pietre , che il colore è rosso > e la forma 
è cilindrica in qualche parte somigliante alle radici. 
Ovidio (611) la credette pianta, e dopo di aver nar* 
rata la favola delle Nereidi che le verghe conversero 
in pietra , dice ; 
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Così nacque il corallo e ancor ritiene 

Sirnil natura che nel mar più basso 

E tenero virgulto , e come viene 
; All' aria s' indUu'isce e si fa sasso. 

Così tradusse Giovanni Andrea dall’ Ànguillara. 
Miilin (612) e con lui tutti i moderni naturalisti 
pongono il corallo fra le sostanze animali poiché lo 
vedono composto di un aggregato di polipi marini. 
Il colore comune del corallo è il rosso , che quanto 
è più acceso, tanto è più stimato. Aldini (Gì 3 ) di- 
ce che vi sono coralli candidi , e. che ve ne sono 
de’ neri, ma che si tengono per rarissimi. Il corallo 
qualunque siane il colore nasce sempre dentro il ma' 
re. Trovasi nel seno Persico , nel mar Rosso , nel- 
l’ Adriatico , nel Mediterraneo, ed in abbondanza nel- 
lo stretto di Bonifazio. A tutti è nolo l’uso che si 
fa del corallo 

SPECIE IV. 

Succinus = Ambra. 

Non v’ è articolo di storia naturale che ^linio ab- 
bia più diffusamente trattato quanto quello del suc- 
cino, ehe alla nostra ambra corrisponde. Comincia 
dall’ assegnare la ragione perche elettro fosse chiamato 
da Greci, e dal farsi beffe della loro soverchia cre- 
dulità. Interessa il riferire questo passo perchè ci con- 
duce a conoscere la ragione per la qjjale l’ ambra è 
indicata anche sotto il nome di elettro. Dicono i 
greci , sono parole di Plinio, (61 4) che le sorelle di 
Fetonte piangendo lui morto di saetta dal cielo si 
convertirono in alberi chiamati oppi i quali per le 
loro lagrime gettano ogni anno elettro cioè ambra 
appresso il fiume E ridano, che noi chiamiamo il Pò y 
e dicono cK è chiamato elettro perchè il sole si chiù - 
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ma elector , ed i primi j come io stimo , che dissero 
questa favola furono E sellilo^ Filosseno , N leandro, 
ed Euripide ; ma che ciò sia falso si conosce per 
testimonio di tutta Italia. Psello( 6 i 5 ) confonde la fa- 
vola de’ Greci con la vera natura dell’elettro, e con i 
luoghi ove esso nasce ed ove si trova, della qual cosa 
fortemente e ragionevolmente si maraviglia il Maus- 
saccio che lo commenta. Ed in vero dice che v’è un 
elettro dell Indie, ed altro della Libia , e che l'uno e 
l'altro si trovano presso il fiume Pò. Alcuni poi di- 
cono che sia lagrima di certo albero. Virgilio (Gì 6) 
non sò se per seguire la storia o la favola dette all’elet- 
tro l’epiteto di lagrimoso. Secondo poi l’autorità dello 
stesso Plinio quello che i Greci chiamavano elettro i 
Latini dissero succino poiché è succo di un albero, 
e crede che sia del pino perchè stropicciandolo ne 
olezza, ed allorché viene arso dà una luce, ed un 
odore da quello del pino niente diverso. Assicura che 
si trova nell’ Indie, e nell’ Egitto, si come Psello ne 
dice. Giovanni Maria Lancisi (617) credette che l’am- 
bra sia il petrolio addensato poiché a quello somiglia 
nell’odore nel colore e ne’ principj costituenti. Che 
l’ambra sia stata liquida ben si argomenta dalle zan- 
zare, dalle formiche , e dai moscherini che spesso 
racchiude, e che per la sua trasparenza sono visibili 
come se fossero dentro un cristallo. Marziale (618) 
ricorda di aver veduto un’ape dentro l'ambra, ed in 
altro luogo (619) dice di avervi veduto una vipera. 
L’ambra è di molte specie; v’è bianca, v’è bigia, e 
sebbene siano molto odorose, non sono peraltro sti- 
mate quanto quella di color biondo che più delle 
altre è splendente. Nerone lodava i capelli di Poppea 
chiamandoli succini. Gli antichi si valsero dell'ainbra 
in molti modi. Omero fece menzione dell’ambra (620). 
Le contadine d’Italia ne fecero pendenti e monili, e 
quelle di Siria ne fecero anche i fusajuoli. Non isfug- 
gi agli occhi di Plinio l’ elettricità dell’ambra, e notò 
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che con parola greca fu chiamata harpaga che Tuoi 
dire rapace come che abbia la proprietà di attrarre 
le foghe, e la paglia. Prisciano (621 ) disse lo stesso, 
e notò che si trovano ambre dei colore del miele, e 
del colore del vino. Conobbe finalmente Plinio che 
molta ambra galleggia sul mare, e si trova su i lidi, 
e crede cbe sia quella stessa prodotta dagli alberi. 
Allorché varia il colore dell’ambra ne varia anche il 
nome; cosi quella di giallo dorato chiamasi, crisoelet- 
tro. Anche alle arti dei disegno fu consagrata l’am- 
bra, e specialmente gii Egizioni ne fecero statuette, 
ed altri simulacri delle loro mostruose divinità, come 
può vedersi in molti belli esempj che si conservano 
nel museo Kirclieriano. Pausania (622) racconta che 
nel foro della città di Olimpo v’ era una statua di 
ambra rappresentante Augusto. Corrado Gesner (623) 
è di parere che la settima pietra del Razionale chia- 
mata lingurius nella versione Volgata , ligyrius da 
S. Epifanio fosse una specie di ambra, e che corri- 
sponda al lingurio di Plinio, ma fra poco si vedrà 
che la di lui opinione non è ben fondata. 

SPECIE y. 

Molochites = Malachite. 

I naturalisti, ed i gioiellieri danno questo nome 
ad una stallagmite , solida , opaca , e suscettibile di 
bel pulimento. Gli antichi la traevano dall’ Arabia, e 
dalla Cina, ora si trova nella Svezia, ed in Siberia. 
Al taglio è tenerissima, e comodamente si lavora in 
rilievo con l’uso dei solo bulino ; il colore è costan- 
temente verde, ma ne trascorre tutti i gradi, ond’ è 
che trovasi del color del pisello e del colore dei bron- 
zo; ha la forma a zone concentriche alternativamente 
di un verde chiaro, e di un verde scuro; il suo peso 
specifico è molto forte, poiché può dirsi che sia piut- 
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osto metallo che pietra. E* più stimala quella di un 
bel verde di malva, da cui ha tolto il nome ; vi sono 
però delle malachiti, che s’accostano al lapislazzalo, 
altre con qualche somiglianza alla turchina, ed altre 
venate di bianco. La forma delle vene è variata come 
quella degli alabastri, poiché, come si è detto, rico- 
nosce la stessa formazione della stalagmite: Si trova 
sempre nelle cavità de’ filoni di rame, e si considera 
come un verderame naturale per io che deve usarsi 
la cautela di non toccarla con la lingua. Plinio (624) 
dice che il malochite è sostanza che non traspare , 
che ha un verde molto forte , che ha preco il nome 
dal colore della malva , e che si trova in Arabia. Se- 
condo la descrizione che ne fa lo storico sembra non 
potersi dubitare che il suo malochite corrisponde a 
quella sostanza che noi diciamo malachite. 


SPECIE VI. 


Magnesi Calamita . 

. . ». * 

Plinio ( 625 ) parlando della calamita la chiama pie- 
tra, ma la pone per la prima fra quelle che non 
chiama marmi , e pietra si è spesso detta anche in 
tempo recente. E* però sostanza metallica, cioè pro- 
tossido di ferro benché assai spesso misto accidental- 
mente a particelle pietrose. INel museo del Collegio 
Romano fra le, così dette, gemme Basilidiane v’ ha 
una picciola calamita con incisi caratteri misteriosi che 
mostra assai energici i suoi poli magnetici. Credo 
inutile di allargarmi in molte parole sopra una sostan- 
za troppo nota, e basti averla ricordata come analoga 
alle pietre. ^ 
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PARTE IV. 


DELLE PIETRE PREZIOSE. 

Dalle pietre fine si distinguono le preziose come 
quelle che sono più rare , di carissimo prezzo , di 
maggior durezza , di minor volume , che ricevono 
bellissimo pulimento, che generalmente sono traspa- 
renti , che hanno il tessuto vetroso , che prendono 
il nome di gemme , e che si lavorano a faccette onde 
più viva ne sia la lucentezza. Sotto due rapporti so- 
gliono riguardarsi le pietre preziose . Il mineralogo 
dalla cristallizzazione , dall' elettricità , e dal peso spe- 
cifico ne verifica la specie , e con tali mezzi distin- 
gue il diamante giallo dal topazio , lo zaffiro bianco 
dal diamante , e qualunque gemma che nel colore ad 
altra somigli. Il negoziante classifica i colori , calcola 
la rarità o costante o accidentale , esamina il volu- 
me , e più ancora la vivacità della tinta che chiama 
acqua , e ne fissa i prezzi. Nè dell’ uno , nè dell* al- 
tro rapporto mi sono prefisso di trattare in quest’ o- 
pera,- ed inutile sarebbe che io ne facessi parola , 
poiché in ciò che riguarda la mineralogia nulla potrei 
aggiungere a quello che ne scrisse il celebre x\bbate 
d’Hauyj ed in ciò che riguarda il commercio non po- 
trei dare nè maggiori , nè migliori notizie di quelle 
che già Dutens aveva date. Questi scrittori sono stati 
più volte da me citati, e potranno consultarsi da chi 
desidera avere intorno alle pietre preziose più estesi 
lumi mineralogici, o commerciali. Io al solito mi oc- 
cupo nel metter di accordo i nomi latini coi nomi 
volgari e nel riferire quelle notizie che le cose anti- 
che riguardano. 


SPECIE I. 


Ailamas ss Diamante. 

{ 

In tutti i tempi e presso tutte le nazioni il dia- 
mante è stato tenuto per l’oggetto il più prezioso non 
che fra le gemme , ma fra tutte le cose umane. Pli- 
nio (626) attesta che per lungo spazio di tempo non 
fu conosciuto se non da’ Re , e da pochi di essi. La 
sua limpidezza è simile a quella dell'acqua più pura , 
la sua durezza supera quella di qualunque cosa crea- 
ta , la sua lucentezza abbaglia la vista , e queste so- 
no le ragioni che lo fanno essere tanto stimato. Teo» 
frasto (627) riconobbe nel diamante la forma esaedra 
regolare ; Plinio aggiunse che da ambe le parti è pi* 
ramidato sopra gli stessi sei lati. Poiché si credette 
che il diamante non si potesse nè spezzare col ferro, 
nè distruggere col fuoco , fu dalla voce greca chia- 
mato adamas che vuol dire indomabile. Gli antichi , 
segue Plinio , credettero che il diamante si trovasse 
solo nelle miniere di Etiopia fra il tempio di Mercu- 
rio , e l’isola di Meroe , ora si trova in più luoghi, 
cioè nelle Indie , nell’ Arabia , nella Macedonia , e 
nell’ isola di Cipro. Dalla descrizione de’ pretesi dia* 
manti di questa isola ben si ravvisa che pel colore , e 
per altri caratteri non erano della vera natura dei 
diamante , ma ne portavano il nome per ragione del- 
la loro durezza. Di questo parere è Hill ne’ com- 
menti a Teofrasto (628). Àmmiano Marcellino (629) 
scrisse che presso la palude Meotide abitano i popoli 
Geloni Agatirsi , e che nelle loro terre si trovano 
molti diamanti. Ora secondo Bomare ( 63 o) le migliori 
e le più ricche miniere de’ diamanti sono ne’ regni 
di Golgonca , di Visapour, e di Bengala sulle rive 
del Gange , e nell’ isola di Borneo. Plinio dà qual- 
che cenno , ma i moderni mineralogi assicurano che 
oltre i diamanti senza colore ve ne sono di gialli , 
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turchini , verdi t rossi, e perfino neri , ma clie que- 
sti sono meno duri , poiché le parti metalliche in- 
trodottesi nella pietra per colorarla sono più tenere 
della pietra medesima. Gli antichi si valevano de’dia- 
manti senza lavorarli , e si contentavano della lu- 
centezza che avevano per la forma naturale . Dice 
Millin ( 63 1) che il diamante fu tagliato e lavorato a 
faccette per la prima volta nel 1476 da Luigi de 
Berquen da Bruges , e che Ambrogio Caradossa 
nel i5oa fu il primo che scolpì su diamante la fi- 
gura di un Padre della Chiesa per Papa Giulio Se- 
condo. Cinque sono i più belli e grandi diamanti di 
Europa , molti de’ quali hanno nome particolare co- 
me sono il cent six perchè pesa cento sei carati , 
corrottamente chiamato il grande Sancy , ed il Pits 
che possiede il He di Francia, quello del Gran Duca 
di Toscana , altro dell’ Imperatore delle Russie , e fi- 
nalmente quello dei Re di Portogallo del peso di un- 
dici oncie , cinque grossi , e ventiquattro grani . Il 
diamante non è andato esente dal solito destino di 
servir di materia alle favole. Dice Plinio , che quella 
pietra vincitrice delle cose più violenti della natura, 
cioè del ferro e del fuoco si rompe se sia • posto in 
fusione nel sangue di becco , e con esso si ottieno 
ciò che non sanno operare le incudini e i martelli. 
Ma qual' ingegno trovò mai questo segreto , o qual 
caso ? o quale congettura fu di provare cosa di così 
gran rilievo , e nel più puzzolente animale che si 
trovi ? Certo è che tutta la invenzione di tal dono è 
venuta dagli Dei , nè si ha da cercare in parte al- 
cuna la ragione della natura , ma la volontà. Lucre- 
zio ( 632 ) lo chiamò sasso vincitore de' colpi. Ardui- 
no ( 633 ) sulla testimonianza di molti fisici assicura , 
che questa è una favola , e ciascuno facilmente no 
resta convinto. Quei diamante che per molto tempo 
si è creduto indomabile da qualunque fuoco si è di- 
mostrato per la prima volta in Firenze nell’anno 1694 
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che esposto a* raggi solari riuniti con forte lente, o, 
come si è poi sperimentato , anche ad un fuoco di 
riverbero rimane intieramente distrutto, e non lascia 
vedere che una fiammella senza che di esso riman- 
ga alcun vestigio nel crogiuolo ove è stato arso. Le- 
andro Bovarini (634) riferisce che il diamante fu 
chiamato da alcuni gemma della riconciliazione, ere - 
dendosi che mantenga V amistà fra marito e moglie, 
e però credo io che in questi nostri tempi si dia 
per gioja principale alle spose negli anelli. 

SPECIE IL 

Adamas Cyprius — Zaffiro . 

Poiché lo zaffiro di Plinio non corrisponde a <juel- 
la pietra che noi cosi chiamiamo si sono studiati gli 
scrittori di cercarlo sotto altro nome. Giovannone da 
S. Lorenzo, ed Hill (635) hanno creduto di trovar- 
lo nel berillo aeroide , ma non leggendosi in Plinio 
che queste due sole parole sembra che abbia voluto 
indicare un’ acqua marinà più chiara della solita , 
molto più che avendo descritto la forma naturale 
della medesima non avrebbe sotto questo stesso no- 
me compreso lo zaffiro eh’ è di forma diversa. Vel- 
theim pensa che il nostro zaffiro fosse quello che 
Plinio chiamò diamante di Cipro. In questo propo- 
sito Millin (636) dice che la sua opinione mi sem- 
bra che debba preferirsi . ad ogni alti'a. Vi sono 
molte ragioni per crederlo. Tutti sanno che lo zaf- 
firo orientale è di un bell’azzurro celeste , e che 
dopo il diamante è la pietra più dura. Questi due 
essenziali caratteri dello zaffiro pare che possano ri- 
conoscersi nel diamante di Cipro. Di questa pietra 
cosi Plinio ( 637 ) parla. Il diamante trovato nell'iso- 
la ili Cipro tende al colore dell ’ aria , e non può 
essere lavorato che dal diamante. Sia dunque per 
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la somiglianza della tinta , sia per il minor grado di 
durezza sembra dimostrata che questa specie di dia- 
mante corrisponda al nostro zaffiro , e che ragione- 
voli siano le opinioni di Veltheim , e di Millin. Seb- 
bene lo zaffiro propiamente detto sia comunemente 
turchino ciononostante comprende tutti i gradi di 
tinta proprj a tal colore , perchè dall’ azzurro del- 
T indaco passa fino al bianco , ed allora è chiamato 
zaffiro d’acqua. Ora i più belli zaffiri si trovano nel- 
l’isola di Ceylan. 

SPECIE III. 

Carbuncuìus = Rubino. 

Quarta pietra del Razionale. 

Teofrasto (638) parlando delle pietre che non si 
consumano al fuoco dice che una ve n’ è chiamata 
carbuncuìus , detta carbonchio con italiana favella , 
che dessa è scintillante di una bella luce a modo 
che contra il sole sembra un carbone ardente. Sog- 
giunge , che questa gemma è più cara di tutte le 
altre. Plinio (63y) che non di rado copiò Teofra- 
sto , dice che il carbonchio noti sente il fuoco , per 

10 che da alcuni fu chiamato incombustibile , e che 

11 nome lo tolse dalla somiglianza de’ carboni accesi. 
S. Epifanio (G 40 ) poi racconta avere alcuno detto che 
la luce del carbonchio è sì forte che passa a traver- 
so delle vesti di chi lo porta , e che nella notte 
risplende. Questa preziosa gemma secondo Teofrasto 
si portava da Cartagine , e da Marsiglia ; Plinio dice 
che si. trova nell’Indie, ed in Cartagine; Psello ( 64 *) 
la vuol tratta dalle Indie , e S. Epifanio da Carta- 
gine. Presso queste relazioni sembra potersi conclu- 
dere che il carbonchio si trovasse solamente nelle 
Ind ie , e che se ne facesse commercio in Cartagine, 
d onde poi si trasportava in altri luoghi ; ed infatti 


Teofrasto non dice che si trovava , ma che si por- 
tava da Cartagine , e da Marsiglia. Questa città si- 
curamente è nominata per la sola ragione del com- 
mercio , poiché nella Provenza non si sono mai tro- 
vati i carbonchj , onde dobbiamo credere , che per 
la stessa ragione siasi menzionala Cartagine. I gioiel- 
lieri non danno ad alcuna pietra il nome di carbon- 
chio , ma in essa riconoscono il rubino. Millin ( 642 ) 
dice che il rubino è di color rosso e gli antichi lo 
chiamavano carbunculus. Dutens (643) è dello stes- 
so parere , poiché dice , che se vogliamo formarci 
un idea chiara del carbonchio bisogna dire chi es- 
sa è una pietra di un incarnato vivo e brillante , 
sì come il carbone acceso , ed allora è il rubino 
orientale . 11 rubino contrasta di durezza con lo zaf- 
firo , ed anzi pretende alcuno che sotto questo aspet- 
to sia la seconda gemma dopo il diamante. 

Rapporto alle varietà de’ rubini gli scrittori con- 
vengono che ve ne siano quattro , e tutte proven- 
gono dalle Indie , cioè l’orientale , lo spinello , il ba- 
iaselo e il rubìcello o sia picciolo rubino. L’orien- 
tale è di un rosso vivo di coccioniglia , o di scar- 
latto , o di lacca ; lo spinello è il più stimato dopo 
l’orientale , ma è men duro , ed ha il colore di un 
rosso chiaro e vivace simile a quello della ciriegia ; 
il balascio è di un color di rosa vermiglia o palli- 
da ; il rubicello ovvero il picciolo rubino è di un 
rosso pallido che tira al giallo. Queste varietà ne’ 
carbonchj o siano rubini da Plinio sono notate coi 
nomi di maschj e Temine , e per maschj intende 
quelli di colore più vivace , e per femine quelli di 
colore più languido. Il rubino era la quarta pietra 
del razionale. 
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SPECIE IV. 

Smaragdus = Smeraldo 
Terza pietica del Razionale. 

Lo smeraldo è uno pietra preziosa trasparente cri- 
stallizzata in prisma esagono di un verde d’erba ricco 
vivo e vellutato che riflette raggi luminosi. Teofra- 
sto (644) dice che 1° smeraldo è molto raro , e che 
non si trova che in piccioli pezzi , ma che la sua 
tinta è gradita agli occhi sopra qualunque altra gem- 
ma. Plinio ( 64 ^) dopo aver parlato de’ diamanti , e 
delle perle dice che nel terzo grado di riputazione 
sono gli smeraldi poiché non v è colore alcuno che 
più di questo diletti. Che se guardiamo noi volen- 
tieri le fronde e V erbe verdi , tanto più volentieri 
guarderemo gli smeraldi ; oltre di che essi soli so- 
no fra le gioje i quali empiono gli occhi e non gli 
saziano j ma quando anche la vista fosse stanca per 
aver guardato altrove , essi la ricreano ; ondC è che 
per decreto degli uomini si perdona loro , e si ri- 
guardano , ed è vietato intagliarli. Dopo che Plinio 
con tante lodi , e con tanti bei caratteri ha esaltato 
il pregio degli smeraldi parrà cosa strana il sentire 
che si trovassero smeraldi di quattro cubiti , e che 
di smeraldi vi fossero statue e colonne : merita per- 
tanto quest'autore di essere letto con maggiore atten- 
zione di quella che non vi prestarono alcuni scrit- 
tori , come fra poco accaderà di osservare. . A dodici 
pietre verdi Plinio dette il nome di smeraldi ma nel- 
lo stesso luogo dice che nove di esse sono vili , e 
colorite dalle miniere di rame. Alle sole tre prime 
specie ha esso riservate le sue lodi , e queste sono 
gli smeraldi di Scizia , di Battro oggi Ephrom , e 
d’Egitto , che considera come vere gemme. Sopra tut- 
ti poi encomia quello di Scizia , poiché muri altro 
è più duro , nè con manco difetti , e quanto gli 
smeraldi sono differenti dalle altre gioje , tanto gli 
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scitici dagli altri smeraldi ; i battriani sì come a 
quelli son vicini di paese „ così ancora di lode , ma 
sono di quelli molto minori ; gli egizj hanno il ter- 
zo luogo i quali si cavano presso a Copta città del- 
la Tebaide . Lo smeraldo era la terza pietra del ra- 
zionale del Sommo Sacerdote degli Ebrei. S. Epifa- 
nio (646) dà a due diversi smeraldi due nomi di- 
versi ; uno lo chiama Neroniano , e l’altro Domizia- 
no. Racconta molte cose dette dagli altri sopra le ra- 
gioni di tali nomi , ma sembrano piuttosto favolose 
che vere : imperciocché altri pensò che lo smeraldo 
Neroniano acquistasse tal nome perchè Nerone face- 
va inaffiare di olio verde i monti ne’ quali gli smeral- 
di si trovavano , onde il loro colore fosse più carico ; 
altri credette che Nerone , e Domiziano ponessero gli 
smeraldi infusi nell’ olio entro vasi di rame perchè 
la ruggine de’ vasi comunicasse ad essi un verde più 
vivace. Io credo che tali noini fossero dati agli sme- 
raldi di Scizia , e di Ephrom perchè erano più delle 
altre gemme amati da Nerone e da Domiziano. Di Ne- 
rone racconta Plinio che a traverso di uno smeral- 
do osservava i combattimenti de' gladiatori per lo che 
può credersi che quella specie di smeraldo da lui 
usata ne prendesse il nome, e che per la stessa ragio- 
ne fosse ad altro smeraldo dato il nome di Domiziano. 
L’Arabo Teifascite (647) attesta che lo smeraldo trova- 
si sul confine fra l'Egitto e l'Etiopia in un monte 
che resta dietro Siene j e si estende verso il mare. 
Parlando delle varie specie dice trovarsene quattro , 
cioè lo Zababi cosi chiamato dal nome di un insetto 
verde , ed essere questo dotato di un verde assai ca- 
rico e non meschiato con altro colore , la seconda 
specie è il basilicato perdio è del colore delle fo- 
glie del basilico , la terza è il bietolino , perchè nel 
verde alla bieta somiglia , la quarta è il saponato per- 
chè tende alla tinta del sapone. Benché bellissimo sia 
lo smeraldo , ciononostante è la gemina più soggetta 
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a macchie , vene , e nuvoli , che molto pregio le tol- 
gono. Dutens (648) ha detto che gli antichi nè ave- 
vano nè conoscevano lo smeraldo. Sono però molto 
frivole le ragioni che adduce. In primo luogo fonda 
l’assertiva nel dire che Plinio fa menzione di smeraldi 
molto grandi, e da ciò ne deduce che non fossero 
tali. Certamente smeraldi non sono il porfido serpen- 
tino , ed il feldspato delle Amazzoni , ma lo stesso 
non può dirsi degli smeraldi di Scizia , di Ephrom , 
e di Egitto. In secondo luogo dice, che gli smeraldi 
chiamati orientali ci vengono dal Perù , ma ciò non 
toglie che prima venissero dall’ Asia , e dall’ Africa. 
A qual’ altra pietra verde si può riferire la durezza , 
la stima , il pregio , la bellezza , che nello smeraldo 
vi osservarono Teofrasto , e Plinio ? Come può ne- 
garsi che smeraldo non fosse quella gemma verde di 
cui fecero uso Nerone , e Domiziano ? Chi dice il 
contrario mostra di non aver giusta idea della gran- 
dezza degl’ Imperatori Romani. L’Arabo Teifascite 
non è testimonio di fatto sull’esistenza degli smeraldi 
in Oriente ? Dice ancora Dutens che non si trova 
sullo smeraldo alcun’ antica incisione. Millin ( 649 ) 
gli risponde che la terza specie degli smeraldi di Pli- 
nio veniva da Capto città della Tebaide , e che nel 
museo di Parigi si conserva uno smeraldo di lavo- 
ro egizio su cui si vede un'occhio, geroglifico assai 
comune sulle pietre di quella nazione. Di smeraldi 
sono due collane trovate nel 1824. presso le terme 
di Caracalla , che ora esistono nella biblioteca Va- 
ticana , ed altra esistente nel museo del Collegio Ro- 
mano unitamente ad una incisione in anello che di- 
cesi rappresentare Virgilio. Uno smeraldo trovato a 
Cuma appartenente allo così dette gemme Basilidianc 
ora posseduto dal Signor Duca di Blacas è stato illu- 
strato del chiarissimo Signor Quaranta ( 65 o) il quale 
cita più testimonianze in conferma dell’asserzione di 
Plinio , ed in particolare quattro scrittori arabi. 
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Beryllus = Acqua marina. 

Undecima pietra del Razionale. 

Il berillo degli antichi senza contrasto corrisponde 
alla gemma che noi chiamiamo acqua marina. Du- 
tens (65 1) dice, che T acqua marina è una pietra po- 
ligona trasparente , di un azzurro misto di verde , e 
talvolta di un verde di mare chiamato verdazzurro. 
È questo certamente il berillo degli antichi. Hill (652) 
è dello stesso parere. La suddetta descrizione combina 
perfettamente con quello che ne dice Plinio (653), 
poiché parlando de’ berilli tiene per i migliori quelli 
che nel colore imitano il verde del puro mare ; ten^ 
gono il secondo luogo quei più pallidi che per qual- 
che somiglianza con Toro prendono il nome di criso- 
berilli ; quindi ve ne sono di merito inferiore e del 
colore delia cera. Lo stesso Plinio dice che i berilli 
nascono nelle Indie, e che raramente si sono trovati 
in altro luogo. S. Epifanio (654) pone le cave del 
berillo alle falde del Tauro, e sulle rive dell’Eufrate. 
Psello (655) assegna al berillo tre diversi colori, cioè 
quello dell’olio, quello dell’acqua del mare, e quello 
di un verde chiarissimo. L’acqua marina o nella forma 
naturale o lavorata conserva la tinta quando sia di 
una grandezza sufficiente ; tagliata in lamine sembra 
quasi bianca ed in un piano solo presenta tutti i co- 
lori del prisma. Di acqua mariua era l’undecima pie- 
tra dei Razionale. 

* SPECIE VI. 

Topatius = Crisolito. 

Seconda pietra del Razionale. 

• In questa, e nella seguente specie le nomenclature 
latine sono totalmente opposte alle volgari, poiché il 
topatius degli antichi corrisponde, a quella pietra che 
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noi cliiamiamo crisolito, ed il crjrsolithus corrisponde 
al topazio; lo che si dimostra tanto per l’autorità de’ più 
accreditati scrittori, quanto pel confronto delle pietre 
* con la descrizione fattane dai medesimi. Dutens ( 656 ) 
assicura che il topazio degli antichi è il nostro cri- 
solito. Lo stesso dicono Hill (667) Millin ( 658 ) Bo- 
mare ( 65 q) e molti altri. Plinio (660) parlando del suo 
topazio lo descrive come gemma di grandissimo grido, 
e di un colore verdeggiante. Psello (661) lo chiama 
lucentissimo, e l’assomiglia al vetro verdastro. Stefano 
Bizantino (662) descrivendo l’isola di Topazo dice che 
ivi si genera una pietra che porta il nome dell’isola 
stessa, e che è del colore dell’olio nuovo. L’arabo 
Teifascite ( 663 ) enumerando le diverse specie de’ to- 
pazj così si esprime. Avvi del topazio una specie del 
color verde carico e vivace, un'altra di color verde 
smorto o dilavato, e finalmente un'altra dotala di una 
giusta verdezza, d una bell acqua e di tenue traspa- 
renza, talché presto vi rimane trattenuta , ed immersa 
la vista ; quest' ultima è la migliore e la più costosa 
delle tré divisate specie del topazio. Tutti gli autori 
antichi da me indicati convengono che il topazio era 
verdastro con qualche tendenza al giallognolo. Lo stes- 
so colore gli scrittori moderni attribuiscono a quella 
gemma che da noi si conosce sotto il nome di crisolito. 
Hauy (664) lo pone fra le gemme giallo-verdiccie. 
Dutens ( 665 ) lo descrive come di un bel verde di po- 
mo chiaro e vivo che prende nn bellissimo pulimento, 
e lo crede molto raro. Millin (666) dice che il criso- 
lito è di un giallo verdastro. Questa pietra col nome 
di topazio era la seconda del Bazionale del Sommo 
Sacerdote. Sebbene molti scrittori abbiano detto che 
il topatius si trova in una isola del mar rosso che por- 
ta il nome della pietra, nondimeno essa si trovava an- 
cora in altri luoghi. Plinio (667) dice che alla distanzi 
di quattro miglia e mezzo dall' Arabia v è nel mar 
Rosso una isola chianmta Citi ed anche essa produ - 


ce il iopaiius. E Diodoro di Sicilia (668) dice che 
presso Arsinoe ve l'isola serpentaria dove si trova il 
topalius. Questa pietra è lucidissima bella dell aspet- 
to e del colore simile al vetro ; nasce nelle roccie e 
nel giorno non si vede perchè abbagliata dallo splen- 
dore del sole , ma nella notte ri splende. Le guardie 
delt isola osservano , e marcano il luogo e dopo usci- 
to il sole vanno a prendere la gemma che consegna- 
no a xjuei che hanno l'arte di polirla. Ora i migliori 
crisoliti ci sono portati dall’isola di Ceylan. S. Epifa- 
nio (669) racconta che il primo topazio fu trovato dai 
cavatori che mostrandolo ad alcuni negozianti del ca- 
stello di Alabastro lo comperarono a vilissimo prezzo, 
e quindi lo vendettero alla regina Berenice. La mini- 
ma varietà delle tinte e qualunque lontana somiglianza 
ad altri prodotti della natura fanno cambiare il nome 
al crisolito. Se la lucentezza è più brillante chiamasi 
crisolampo, se ha qualche macchia bianca prende il 
nome di leucocriso, se si avvicina al colore del mele 
vien detto melicriso. 

SPECIE VII. 

CrjsolitìuLs ~ Topazio . 

Decima pietra del Razionale. 

' % 

Quegli stessi scrittori cioè Dutens , Hill , Millin , 
Bomarc , i quali hanno detto che il topazio degli anti- 
chi corrisponde al nostro crisolito , hanno detto auco- 
ra , che il crisolito corrisponde al topazio. Ed in vero 
il nome di crisolito ben si conviene al topazio. Che 
crisolito significhi pietra d’ oro tutti lo sanno , che il 
topazio abbia una tinta dorata niuno lo ignora. Le 
descrizioni che del crisolito fecero gli antichi scrit- 
tori perfettamente corrispondono con quelle che del 
topazio fanno i moderni mineralogi. Properzio (670) 
lo chiamò biondo , Prudenzio (671) lo disse dora- 
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to. Plinio (672) assomiglia lo splendore del crisolito 
a quello dell’ oro, all’ oro egualmente l’ assomiglia 
S. Epifanio (673). Parlando Hill (674) de’ topazj 
orientali dice che sono di un bel colore d’ oro puro 
più o meno carico , che hanno molta lucentezza e la 
durezza simile a quella del rubino ; gli occidentali 
poi sono anche belli , ma non sono più duri dei cri- 
stallo di rocca. Dutens (675) afferma che il topazio 
orientale è di color vivo di giunchiglia o di cedro , tal- 
volta di un bel giallo dorato vivo e chiaro. Crisolito 
vien chiamata la decima pietra del razionale. Sembra 
che questa pietra fosse dagli antichi tenuta in grandis- 
simo pregio. Racconta Properzio {676) che Cleopatra 
fece dono di un crisolito ad Antonio ; ed Ovidio (677) 
non seppe dare maggior ornamento al carro del sole, 
che tempestare di crisoliti le ruote già ricche di oro e 
d’argento. Secondo Plinio i migliori topazj da lui 
chiamati crisoliti erano quelli delle Indie, buoni quel- 
li d’Etiopia, pessimi quelli d’Arabia perchè torbidi , 
e pieni di macchie. 


SPECIE Vili. 

Chrjsolithus Vitreus = Giacinto. 

A ragione i mineralogi e gli archeologi si lagnano 
che il tempo e l'imperizia de’ giojellieri abbiano tal- 
mente confuso i nomi delle pietre preziose , che a 
stento può fissarsi la concordanza fra quelle descritte 
dagli antichi, e quelle nominate dai moderni. Come 
abbiamo osservato nel topazio e nel crisolito accade 
ancora osservarlo nel giacinto. Plinio parla di una pie- 
tra cui dà il nome hjracinthus , ma essa non corri- 
sponde a quella che da noi giacinto vien chiamata. 
I più accreditati scrittori sono di parere che il no- 
stro giacinto corrisponda al crisolito vetroso di Plinio. 
Bruckman, e Millin (678) dicono che il crisolito 
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vetroso di Plinio era il nostro giacinto. Gesner (679) 
avverte, che in luogo del crisolito debba intendersi 
giacinto , giacche i nomi sono cambiati. Dalla com- 
parazione delle pietre è meglio ancora giustificata l’as- 
sertiva de* citati autori. Plinio descrive il suo giacinto 
del colore prossimo all’ ametista, ma molto più palli- 
lido, e dilavato : Al contrario il nostro giacinto in 
due diversi aspetti presenta il rosso carico ed il giallo. 
Hauy (680} dice, che questa pietra lontana dalC oc- 
chio presenta un rosso acceso , e che quando è 
molto vicina presenta il giallo senza tinta sensibile di 
rosso. Dutens (681) la descrive come di bel colore 
arancio che tira al ponsò, senza punti, e di una estre- 
ma limpidezza. Quando riunisce tutte queste qualità 
in commercio si chiama giacinto la bella. Bomare(6U2) 
la riporta come una pietra preziosa diafana ed igne- 
scente di color giallo rossigno. I caratteri del nostro 
giacinto nulla hanno di comune coi giacinto degli 
antichi, e corrispondono perfettamente al crisolito vi- 
treo di Plinio ( 683 ) poiché esso dice che quella pie- 
tra risplende del colore dello zafferano. Ninno v’ha 
che nello zafferano non conosca una tinta mista di 
giallo e di rosso carico, e similissima a quella del gia- 
cinto. 

L’etimologia di questa parola si crede che proven- 
ga dalla lingua araba. Merita di essere riportato un 
passo di Antonio Raineri ( 684 ) che sparge molto lu- 
me snir origine de* nomi tanto del giacinto , quanto 
delle altre gemme: Esso così si esprime : Le pietre 
preziose , ed in ispccial modo quelle di prim ordine 
erano molto tempo innanzi ai Romani ed ai Greci 
conosciute e sommamente apprezzate dagli Orientali , 
nel cui suolo si sono più che altrove prodotte .. Da 
ciò ne viene , che gli orientali stessi debbono essere 
stati , e furono di fatto quelli , che loro diedero i 
nomi , varj de quali sono a noi pervenuti quasi sen- 
za alterazione veruna insieme con aliti che si prò - 
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miliziano corrottamente nelle moderne lingue euro- 
pee. Uno di tai nomi è certamente il Jacut , dal 
quale è derivata la voce giacinto presso di noi. I 
migliori giacinti giusta ciò che ne dice l’Àldim ( 885 ) 
sono gli orientali , che si trovano nell’ isola di Cana- 
nor , in Calecut,e nell’ Arabia. I giacinti tanto pres- 
so gli antichi , quanto presso di noi prendono anche 
il nome di altre gemme alle quali nel colore somi- 
gliano. 


SPECIE IX. 

Amethystus = Ametisto. 

Nona pietra del Razionale. 

Anche sopra il nome dell’ ametisto si è eccitata 
qualche questione. Boezio di Boot (686) ha detto che 
lamellato degli antichi tiene ora il nome dei grana- 
to, ma Hill (687) scrittore di maggior autorità assi- 
cura , che Ì ametisto degli antichi era la stessa pietra 
preziosa che noi ancora conosciamo sotto questo no- 
me. Ed in fatti i classici Greci e Latini lo descrivono 
quale noi lo vediamo. Plutarco (688) alludendo alla 
comune opinione che 1’ ametisto potesse impedire 
Pubriachezza dice , che ben sono in errore quelli 
che stimano t ametisto , così la pietra , come V erba 
che porta il medesimo nome , esser così stata detta 
perchè giova 'contro V ebbrezza , avvegnaché liina e 
t altra sia così stata detta per cagiorie del colore , il 
quale non è acceso j ma si rassomiglia al vino sva- 
nito e molto adacquato. Plinio (689) dell’ametisto ne 
dice, che in esso v’è un principio del colore della 
porpora non molto vivace , ma che passa alla tinta 
del vino a differenza del rubino che ha un colore 
molto carico. Dice ancora che oltre il descritto aine- 
tisto altro ve n’è men colorito e più tenero , e que- 
sto è il cristalli del colore dell’ ametisto ; lo che di- 


*83 

mostra clie tanto l’ametisto che noi conosciamo per 
gemmai, quanto il comune corrispondono all’ ameti- 
sto degli antichi. Rapporto a questa gemina dice Du- 
tens (690) die conviene usare molta cautela se non 
si vuol prendere abbaglio. Vametislo orientale è la 
più rara di tutte le pietre preziose ; poche persone 
pretendono di averlo veduto , ed io ne conosco un 
solo che appartiene al Sig. d Augny. Esso è di un 
bel violetto porporino , vivo e brillante , di una lim- 
pidezza j e di una ricchezza di colore , che non si 
possono esprimere. Varj sono i luoghi ne’ quali si 
trovano gli ametisti. Plinio loda come il migliore quel- 
lo delle Indie , ed assegna il secondo luogo a quelli 
deli’ Arabia, dell’Armenia , e dell’ Egitto. S. Epifa- 
nio (691) crede che si trovasse ne’ monti della Libia. 
L’ametisto era la nona pietra del razionale . La pie- 
tra che presso gli antichi teneva il nome di ameti- 
sto non era che un quarzo colorato, come si vedrà 
fra poco. 

' SPECIE X. 

Carbunculns nigricans — Granalo. 

Fra le varie specie de* carbonchj di Plinio (692) 
una ve n’è di un rosso molto cupo tendente al nero. 
Psello ( 6 q 3 ) notò che alcuni carbonchj sono simili al 
fuoco , altri più neri. Millin (694) in questo propo- 
sito dice , che anticamente confondevasi il granato 
col carbonchio a cagione del suo colore rosso , 
quantunque il granalo era il cai'bunculus nigri- 
gans. Gesner ( 6 g 5 ) fu dello stesso parere dicendo, 
che la pietra volgarmente chiamata granato è una 
specie del carbonchio. Ed infatti una pietra più cu- 
pa del rubino , che corrisponde al carbonchio degli 
antichi , non può essere che il granato. Deve avver- 
tirsi che nè Teofrasto , nè Plinio nominarono il gra- 
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nato , gemma altronde cognita , e bellissima ; quindi 
è da credersi che ne parlassero sotto un nome di- 
verso dal nostro. Aldini (696) crede che così venga 
denominato dalla similitudine che ha con gli acini 
del melogranato tanto pel colore rosso scuro tenden- 
te al nero , quanto per la forma degli acini stessi , 
che sono faccettati come la pietra . 11 granato occi- 
dentale è comunissimo ed è poco stimato ; l’orientale 
è il più bello di colore , il più trasparente , il più 
lucido , ed il più pregiato di tutti ; esso è di un ros- 
so tenero , misto di porporino e di violetto estrema- 
mente grazioso alla vista. Viene dalla Siria , da Cali- 
cut, da Cambaya, e da Cananor; in Italia si chiama 
rubino di rocca. Secondo Dutens (697) v’è un’altro 
granato orientale di un rosso che tende al giallo gia- 
cintino ricchissimo di colore , e questo è il Soranus 
de’ Latini , e la vermiglia de’ Francesi. 

SPECIE XI. 

= Opalo. 

Che Vopalus degli antichi ed il nostro opalo siano 
una stessa pietra è cosa senza contrasto. Ilauy (698) 
lo pone fra i quarzi resiniti. Plinio (699) lo conside- 
ra come una delle pietre più preziose , perciocché 
in essa è il fuoco più vivace del carbonchio , la por- 
pora lucente dell' ametisto , il verde dello smeraldo , 
e qualunque splendore con incomparabile unione 
ma lo stesso splendore di continuo varia , e si spar- 
ge quà e là secondo le diverse posizioni delia pie- 
tra. E sì grande la bellezza di essa , che alcuni 
l’hanno chiamata poederota che vuol dire fanciullo 
bello come l’amore. Simile alla descrizione fatta da 
Plinio è quella che ne fa Dutens (700). Esso dice 
che l’opalo è una pietra dura , rilucente , quasi tra- 
sparente, di un azzurro lattiginoso , ovvero del co- 
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lore della madreperla , ed ha la proprietà di riflettere 
tutt’i colori dell’ arco baleno; fa fuoco percossa con 
Tacciarino. Il fenomeno che presenta 1 ’ opalo , dice 
Bomare (701) , e con esso tutti i mineralogi , pro- 
viene dalla rifrazione de’ raggi della luce che si fa 
sulla superficie e nell’ interno di questa pietra dispo- 
sta naturalmente a produrre il detto effetto. Questa 
è Tunica pietra preziosa che non si è giunto mai a 
contraffare , ed anzi Plinio dice, che se si è tenta* 
ta la contraffazione è stata subito scoperta , poiché 
il vetro , unica sostanza ch’è nelle mani de’ falsifica- 
tori , non gatteggia mai come T opalo vero. I mine- 
ralogi distinguono Topato in nobile , e comune . Il 
nobile è orientale , il comune è vilissimo , e si trova 
dovunque. Plinio dice che il vero opalo non nasce 
che nelle Indie. In commercio si stima il doppio del- 
lo zaffiro. 


SPECIE XII. 
j isteria ss Girasole 

Affine di persuadersi che l’asteria degli antichi 
equivale al nostro girasole è d’uopo confrontare ciò, 
che ne dicono Plinio , ed i moderni mineralogi. Pli- 
nio (702) racconta che fra le gioje bianche v è V as- 
teria j la quale per proprietà di natura tiene il 
principato j perche ha rinchiusa in se una luce a 
modo di pupilla che manda fuori ora da un luogo 
ora da un altro j e posta contra il sole rig getta i 
raggi onde ha preso il nome j ed è difficile ad in- 
tagliarsi. Quella che nasce nell Arabid P e tre a è 
più stimata di quella dell* indie. Millin (70 3 ) de- 
scrivendo il girasole, dice che è una specie dopalo di 
color cangiante il di cui punto di mezzo sembra di 
guardare sempre il sole d onde gli si dà il nome di 
girasole. Arduino commentatore di Pliuio dice che 
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l’ asteria è dagl’ Italiani chiamata girasole. È molto 
da notarsi che giusta l’autorità di Plinio l’asteria 
difficilmente s’ intaglia , lo che mostra che appartie- 
ne ai feldspati , come vi appartiene il girasole. 

SPECIE XIII. 

Lapis Sapphirus = Avventurina orientale 
Quinta pietra del Razionale 

Osservò Plinio (704) che sopra la pietra Cyanus 
che abbiamo già veduto corrispondere al lapislazzalo, 
v’era sparsa una polvere d’oro , ma avvertì che era 
diversa da quella dello zaffiro , poiché in questa 
pietra l'oro risplende per alcuni punti ; aggiunse poi 
che presso i Medi si trovano gli zaffiri del colore del- 
la porpora , che non sono mai trasparenti , ed inca- 
paci di essere scolpiti perchè contengono molte parti 
cristalline. S. Epifanio (70 5 ) parlando dello zaffiro , 
ch’era la quinta pietra del razionale .dice essere del 
color della porpora che chiamano Blatta perchè si ha 
da un vermicciuolo di tal nome, e che si trova nelle 
Indie , ed anche nell’ Etiopia. Per dimostrare poi in 
quanto pregio fosse tenuta , dice che degli zaffiri i 
Re ne fanno monili poiché sono pieni di bellezza e 
di grazia. Benché le descrizioni che Plinio e S. Epi- 
fanio fecero di questa specie di zaffiro non corrispon- 
dino in nulla coi caratteri del lapislazzalo, Millin (706) 
la credette una stessa pietra. Hill (707) intese meglio 
il passo di Plinio , e notò , che lo zaffiro degli anti- 
chi è una specie del lapislazzalo , ma non il lapislaz- 
zalo stesso , come taluno ha giudicato con troppa 
precipitazione ; ma che anzi lo storico ha parlato 
di due pietre affatto differenti. Osservando che lo 
zaffiro di Plinio è rosso, e clic non ha polvere, ma 
punti d’oro io non trovo che ad esso possa riferirsi so 
non che la pietra del sole , che altrimenti viene chia- 
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mata avventurina orientale ; poiché esposta alla luce 
risplende nel modo più brillante e piacevole , benché 
sia opaca , e non sia tagliata a faccette. Hauy (708) 
la pone nella classe de’ feldspati , e dice che la pro- 
prietà che ha questa pietra di scintillare dipende dal- 
la sua struttura , la quale risulta dall’ unione di pic- 
ciole lamine brillanti , e di molecole di| forma inegua- 
le che lasciano fra loro degli interstizi , o vuoti. Al- 
lorché la pietra è translucida , almeno sino a una 
certa profondità , la luce s’insinua negl’ interstizi vi- 
cini alla superficie, dove essa s’incontra nelle lamine 
che la riflettono , e la trasmettono all’occhio. Questa 
specie di avventurina generalmente è di un giallo 
rossastro , ma molto rara , e di gran prezzo . Du- 
tens (709) racconta che una delle più belle da lui ve- 
duta era ritonda , di sei linee di diametro , e che il 
6uo splendore scuoprivasi alla distanza di venti passi, 
benché nei luogo meno chiaro della camera , e che 
il suo prezzo era sopra i cinquanta luigi. Stefano 
Bizantino (710) dice che nel seno arabico vè V isola 
Zaffirina , ove si produce la pietra zaffiro. Mattio- 
li (711) non intese bene Plinio sopra questa pietra , 
cd avendo tradotto il sapphirus per lo zaffiro si trovò 
imbarazzato nel vedere tanto opposta descrizione fat- 
ta dallo storico coi caratteri della gemma , e per con- 
ciliare il nome latino col nome volgare da lui adotta- 
to pensò che Plinio fosse caduto in errore. Ecco le 
di lui parole : Lo zaffiro è gemma turchina e traspa- 
rente. Plinio scrive che lo zaffiro risplende per al- 
cuni punti di oro. Io peraltro fino ad ora non ho 
mai veduto uno zaffiro scintillante per parti di oro, 
ma di color turchino e trasparente come il dia- 
mante. Credo pertanto o che i nostri zaffiri non 
somiglino in qualche parte al sapphirus degli antichi 
o che Plinio abbia equivocato. 
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SPECIE XIV. 


Ljrncurius = Giacinto ambrato 
Settima piett'a del Razionale. 

Questa pietra sì chiamò dai Latini con varj nomi 
come per varj modi si credette seguita la favolosa 
formazione di essa. Oltre essersi detta Lyncurius si 
disse ancora Ligyrius , Ligurius , Lingurius , Lajr- 
garius , Laugurius , Langurius , ma tutti gli scrit- 
tori attenendosi sempre ad una delle favole, e rifiu- 
tando le altre furono concordi nei pensare che una 
sola fosse la pietra benché con varj nomi indicata. 
Non è stato così de’ moderni poiché essi non sono 
stati concordi nella sinonimia, e chi ha voluto che 
quei tanti nomi corrispondessero ad una sostanza , e 
chi ad un’altra. Per diffìnire quale sia il nome vol- 
gare che ai nomi latini più si conviene mi dò ad 
indagare quale sia la sostanza di che è composto il 
lincurio che così chiamo poiché più frequentemen- 
te sotto tal nome è stato riconosciuto. E di ciò par- 
lando accaderà di vedere di tratto in tratto quali fos- 
sero le favole immaginate sulla formazione e sù i no- 
mi del Lincurio. Teofrasto (712) lo pose fra le gem- 
me, lo riconobbe di durezza pietrosa , e molto adatto 
a scolpirvi i sigilli, lo disse ancora lucido e freddo; 
e credendo che si formi dall* orina de’ linci notò 
che di maggior pregio è quello prodotto dal maschio 
che dalla femina e molto più se sia feroce e non 
mansueto, Plinio (713) dice che tumore della lince 
inaridisce e si agghiaccia e diviene gemma della ri- 
spondenza e del colore del rubino , e chiamasi lin- 
eano alcuni credono che si formi come V ambra. 
In altro luogo (714) riportando i pensamenti di al- 
tri scrittori dice che Demonstrato crede che il lin- 
curio si formi dell * orina de' linci , che dai maschj 
nasce giallo e focoso , dalle femine più languido e 
bianco : alcuni altri lo chiamarono langario , e che 
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in Italia sono bestie che lo fanno le quali si do- 
mandano langurie ; Zenotemi le chiama langhe , e 
dice eh ’ esse vivono intorno al Po ; Sudine dice che 
egli è un albero sulla riviera di Genova che lo pro- 
duce, Finalmente lo stesso autore (715) annojato 
per tanto opposti pareri de’ naturalisti cosi poco ap- 
presso si esprime. La ostinazione degli scrittori mi 
sforza a ragionare ancora del lincurio , perchè 
quando bene ei non fosse ambra vogliono però che 
sia gioja e che si faccia per orina di lince , ma 
cavata di sotto terra ; perchè quella bestia subito 
che ha orinato ricopre la sua orina con la terra 
per invidia che gli uomini non ne possano trarre 
utilità. Ha il colore dell ambre infocate e s' inta- 
glia. Ma io tho per cosa falsa , e che a giorni no- 
stri non si sia veduta gioja di questo nome. E Ovi- 
dio (716) parlando della favolosa formazione del 
lincurio dice 

Quel Re che già sotto VImauro monte 
Qual lupo fessi che sì lunge mira 
Aurea dalla vessica wì acqua impetra 
Che si congela in preziosa pietra . 

Plinio forse con troppa preci pitanza confuse resisten- 
za del lincurio con la favola de* linci , e non cre- 
dendo , sì come non doveva credere , al modo della 
formazione della pietra negò la pietra stessa. Io pen- 
so che nel testo possa esservi occorso qualche errore 
poiché Plinio non era scrittore molto nimico delle 
cose prodigiose e delle favole ; che se egli non aves- 
se creduto che esistesse il lincurio prodotto dall’ ori- 
na de* linci avrebbe anche negata l’esistenza dell’am- 
bra perchè prodotta dalle lagrime delle sorelle di Fe- 
tonte, Convien dunque dire che il lincurio si tro- 
vasse fra le arene e fra la terra come appunto si tro- 
vano molte altre gemme e specialmente il diamante , 
il topazio , lo smeraldo , e che ignorando gli antichi 
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le vere cause per le quali era formato adottassero la 
favola dell’ orina de’ linci : avendo poi il lincurio mol- 
ta somiglianza con l’ambra la quale credevano che si 
trovasse nella Liguria ottenne i nomi di ligurio, di 
laugurio , di langurio ed altri che sono semplici mo- 
dificazioni della parola ligurio. 

Riandando le cose in parte vere ed in parte favo- 
lose si può ragionevolmente dedurre che il lincurio 
era pietra. Teofrasto e Plinio lo chiamarono gemma é 
Ovidio lo chiamò pietra ; si credette materia molto 
adatta alla scollura , ed utilissima a formarne de’ si- 
gilli , ed essa non poteva essere nè resina nè gomma 
poiché queste sostanze mal si prestano a conservare 
le incisioni e molto meno a rendere le impronte. A 
fronte di ciò il Cavaliere Carlo Antonio Napione (717) 
autore di molto grido fra i naturalisti nel cadere del 
secolo passato pubblicò una memoria sul lincurio e 
con essa si studiò di provare che quella sostanza cor- 
rispondesse all’ambra gialla ed al ligirio ed alla set- 
tima pietra del Razionale del Somtpo Sacerdote pres- 
so gli Ebrei. Essendosi di sopra dimostrato che il 
lincurio era pietra n’ è conseguenza necessaria che 
non potesse essere nè resina nè gomma qual’ è l’am- 
bra, come la consideravano gli antichi, che poi espres- 
samente non fosse ambra si deduce da Plinio il qua- 
le disse che alcuni credono che il lincurio si fornii 
come Vambra. Se la formazione del lincurio poteva 
essere simile a quella dell’ambra è sempre vero che 
ambra e lincurio fossero cose diverse , come sono 
sempre diverse tutte le cose che si somigliano. Che 
se poi lo stesso Napione ammise che il lincurio fa- 
ceva parte del Razionale forza è il confessare che 
fosse una pietra dura e di sostanza quarzosa corno 
erano l’onice, la corniola, l’agata, il diaspro e tutte 
le altre pietre di quell’ornamento Sacerdotale. E co- 
me fra undici gemme poteva aver luogo una sostan- 
za che non ha i caratteri delle pietre ? 
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Dalle cose fin qui discorse può dedursi clic il 
lincurio non corrisponda all’ambra; ora è tempo d’in- 
dagare con quale delle nostre pietre possa comparar- 
si. A me sembra che al lincurio degli antichi possa 
corrispondere quella pietra quarzosa che in commer- 
cio chiamasi giacinto ambrato. Dutens (718) parlan- 
do de’ giacinti ordinarj altrimenti detti occidentali 
dice che sono leggerissimi , più o meno trasparenti , 
e (li giallo-rossastro. Questa specie di pietra altro 
non è che un cristallo di rocca che nella tinta tiene 
qualche somiglianza col giacinto, e ben si può dire 
che corrisponda al lincurio che Teofrasto , dopo aver- 
lo annoverato fra le gemme , non mancò di osser- 
vare che nella durezza uguagliava le pietre. Plinio 
poi nel descrivere il lincurio disse che ha il colore 
clelV ambra infocata , il quale perfettamente corri- 
sponde a quello che si vede nel giacinto ambrato ed 
a quello che Dutens chiama giallo-rossastro. Lo stes- 
so Napione nella sua eruditissima memoria non potè 
negare che Mose nel descrivere gli abiti pontificali 
del Sommo Sacerdote degli Ebrei servesi della vo- 
ce Lesem per denotare questa pietra , e che Fla- 
vio Giuseppe , S. Giovanni Crisostomo , e lo Sco- 
liaste Greco traducono giacinto. S. Epifanio (719) 
parlando della pietra che la Volgata chiamò Ligirio 
cosi si espresse. Io poi fortemente mi meraviglio per- 
chè la Sagra Scrittura che tanto ebbe a cuore C or- 
namento ed il decoro delle vesti pontìficiali dopo 
aver ricordato preziosissime pietre quali sono il ru- 
bino lo smeraldo , l'ametisto , V agata , taqua ma- 
rina , il crisolito non abbia fatto menzione del gia- 
cinto che è pietra tanto pregevole , se pure la di- 
vina Scrittura non lo chiami ligirio. Dello stesso pa- 
rere fu S. Geronimo (720) il quale in una delle let- 
tere scritte a Eiaviola le dice mi meraviglio per- 
chè il giacinto preziosissima pietra non sia nel Ra- 
' zionalc se pure per quella non s intenda il Ligurio .. 
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E qui deve ancora avvertirsi die lo stesso Pli- 
nio distinse il giacinto gemma dal cristallo colorato 
a foggia di giacinto : Il giacinto gemma lo chiamò 
crisolito vetroso sì come è stato già dimostrato ; del 
giacinto, ovvero del cristallo giacintino nè parlò nel 
capo destinato alla descrizione de’ diaspri (721). Iyi 
così è scritto. Molto differente dall' amctisto è il gia- 
cinto benché proceda, da color vicino. Ecci questa 
differenza che quello splendore di viola che riluce 
nell' ainctisto è più dilavato nel giacinto. Quelli che 
riascolto in Ponto si conoscono alla leggerezza . Al- 
ciuù di essi sono duri e rossigni j ed altri teneri 
e pieni di bruttura. Scrive Hocco di aver veduto 
un crisolito che pesava dodici libbre. Se Plinio par- 
lò dell' ametista, del giacinto, e del crisolito nel capo 
de’ diaspri, se disse che una delle suddette gemme 
pesava dodici libbre è certo che intese di parlare 
de’ quarzi colorati di ametisto , di giacinto, e di cri- 
solito, E che tale fosse la sostanza di tutte le pietre 
del Razionale lo credo per due ragioni. In primo 
luogo osservando che il Razionale era della grandez- 
za di un palmo da tutte le parti , sì come è scritto 
nell’Esodo (722), e che le dodici pietre erano dispo- 
ste in quattro ordini dal che risulta che tre di esse 
dovevano coprire la lunghezza di un palmo , lo che 
può ottenersi dai quarzi colorali , e non dalle vere 
gemme. Osservo in secondo luogo che il topazio , 
lo smeraldo , il rubino , l’amelisto , ed il crisolito 
erano uniti alla corniola, all' avventurina, al diaspro, 
all’agata, all’onice, all’acquamarina chesi trovano 
in massi grandi , ed anche grandissimi, e da ciò ne 
deduco che anche quelle pietre che portano il nome 
di vere gemme dovevano essere quarzi colorati , e 
che tale doveva essere ancora il giacinto sotto il no- 
me di Ligirio , che da Teofraslo e da Plinio fu chia- 
mato Lincurio. 

Il fine del secondo Libro. > 
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Via di Marforio. 

Num. 28. Incastrate nel muro due colonne «lì grd-» 
ttito rosso, ima di granito bigio* 3 . 

Chiesa di S. Luca. 

Nell’ aitar maggiore quattro colonne di alabastro. 

Nel sotterraneo di S. Martina un urna di alaba- 
stro, dodici colonne di pavonazzetto, quattordici di 
cipollino* 3 i. 

Chiesa di S. Adriano. 

Nel primo altare a sinistra due colonne di bianco 
C nero di Egitto. 

Nell’altar maggiore due colonne di porfido rosso. 4 - 
Chiesa de' SS. Cosma e Damiano. 

Nella porla due colonne di porfido rosso* 

Nel primo altare a destra due colonne di luma 
chella pavonazza* 

Chiesa di S. Lorenzo in Miranda. 

Nel portico dieci colonne di cipollino del tempio 
di Antonino e Faustina. 10. 

Oratorio della Via Crucis. 

Avanti la porta due colonne di cipollino. 2. 

Chiesa di S. Francesca Romana . 

Nella porta minore due colonne di granito bigio. 

Nel deposito presso 1 * aitar maggiore un' urna di 
africano, quattro colonne di giallo antico. 7. 


4 . 









Digitized by Google 


a 9i 

Via del Colosseo. 

Sulla strada due colonne di granito bigio cbe reg- 
gono ì lampioni. 2. 

Chiesa di S. Clemente. 

Nella porta una colonna di cipollino, tre di gra- 
nito bigio. 

Nel portico una colonna di marmo imezio , tre 
di granito rosso, dodici di granito bigio. 

Nel primo altare a sinistra due colonne di rara 
breccia pavonazza. 

Nell’ aitar maggiore una colonna di marmo lesbio, 
quattro di pavonazzetto. 

Nella nave cinque colonne di marmo imezio, sei 
di cipollino, una di granito rosso, due di granito del 
foro, due di granito bigio. 43. 

Convento di S. Clemente. 

Nel cortile una colonna di pavonazzetto, due di 
marmo imezio. 3 . 

Chiesa di S. Stefano Rotondo. 

Nel portico quattro colonne di granito bigio. 

Nel primo circolo diciotto colonne di granito bigio, 
sei di marmo imezio, quattro di cipollino, sei di mar- 
mo bigio. 

Nel secondo circolo venti colonne di granito bigio. 

Nell’altar maggiore due grandissime colonne di 
granito bigio. 

Nel secondo altare a sinistra due colonne di mar- 
mo bigio uri urna di giallo antico. 63 . 

Via di S. Stef ano Rotondo. 

Num. 1. Incastrate nel muro una colonna di gra- 
nilo bigio, due di giallo antico, due di granito rosso, 
una scanalata di marmo porino, due di marmo bigio. 8. 

Via dello Stradone di S. Giovanni. 

Num. 82. Nelle farmacia una colonna di granito bi- 
gio, una di granito rosso. 2. 

Ospitale di S. Giovanni. 

Nell’altare due colonne di rara breccia pavonazza. 2. 
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■ . • Cemeterio di S. Giovanni. 

Nel cortile una colonna di marmo bigio. * i* 

Chiesa di S. Giovanni in Fonte. 

Nei mezzo ««urna di basalte verde, otto colonne 
di porfido rosso. 

Nella cappella a destra due colonne di porfido ros- 
so, due di porfido serpentino verde rarissime. 

Nella cappella a sinistra due colonne* di porfido 
rosso ,. due di marmo bigio, due di alabastro bianco. 

Nell’atrio due grandissime e rarissime colonne di 
porfido rosso che appartennero al palazzo di Plauzio 
Laterano. ' 2i* 

Chiesa di S. Giovanni in Laterano . 

Nella facciata quattro colonne di granito bigio. ' . 

Nella prima cappella a destra due colonne di bigio» 
brecciato, due di verde antico. . '» 

* Nel primo deposito a destra dite colonne di africano* 

Nella seconda cappella a destra due colonne di 
giallo e nero antico. 

Nella prima cappella a sinistra due colonne di verde 
antico tolte dall’arco di Marco Aurelio, quattro di 
porfido rosso, un urna di - porfido rosso detta di M. 
Agrippa trovala presso il Pantheon nel i44^* 

Nella terza cappella a sinistra due colonne di por**' 
tasanta. •• - ; 

Nella sesta cappelli a sinistra quattro colonne di 
verde antico. 

Nella settima cappella a sinistra due rare colonne 
di nero antico, quattro rarissime di alabastro a rosa. 

Nella nave di mezzo ventiquattro colonne di verde 
antico sulle nicchie degli Apostoli. 

Nelle finestre otto colonne di granilo bigio* 

Nella nave a destra due colonne di granito bigio, 
due di verde antico. 1 . » . . 

Nella nave a sinistra due colonne di giallo antico. 

Nella nave Clementina due grandi e rare colonne» 
scanalate di giallo antico che appartennero al foro 


296 

Trajano, due di granito rosso trovate presso la Chiesa 
di S. Croce in Gerusalemme, quattro di giallo antico. 

Nell’ aitar Papale quattro colonne di granito bigio. 

Nella nave del Crocifisso una urna di granito ne- 
ro , tre colonne di marmo bigio , due di granito bi- 
gio , due di verde antico. 

Nella sagrestia de’ Canonici due colonne di marmo • 
di Taormina. 

Nella sagrestia de’ Beneficiati due colonne di gra- 
nito bianco e nero. 

Nel portico minore quattro colonne di marmo- 
imezio. 

Nel chiostro due colonne di granito rosso , due di 
gfanito dei foro , sei di pavonazzetto , una di marmo 
bigio , cinque di cipollino , tredici di granilo bigio , 
dodici di marmo imezio. i3B. 

Orator io di S. Giovanni. 

. Nella porta due colonne di cipollino. 

Nell’ aitar maggiore due colonne di bellissimo gial- 
lo dorato. 4* 

Piazza di S. Giovanni . . 

Un obelisco di granito rosso tagliato da Ramise , 
trasportato in Roma dallTmperator Costanzo, e posto 
nel Circo massimo. E alto palmi 14 .H. contiene i5383 
palmi cubi, e pesa libbre r, 322, 938 . 

Palazzo Pontificio del La ter ano. 

Nel portone due colonne di granito bigio. 2 . 

Scala Santa. 

. Nell’ atrio una colonna di granito bigio ivi presso 
trovata nell’anno i83i. 

Nella Cappella due colonne di porfido rosso. 3. 

Chiesa di S. Croce in Gerusalemme. 

Nel portico due colonne di granito bigio , due di 
granito rosso , due di marmo bigio lumachellato. . 

Nella nave maggiore due colonne , e sono le pri- 
me a sinistra , di granito dell’ isola del Giglio , due di 
granito bigio, quattro di granito rosso. 
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Nell* aitar maggiore un urna ili basalte nera , due 
colonne di breccia corallina , due ili portasanta, ig. 

Monistero di S. Croce in Gerusalemme . 

Ne’ corridori quattro colonne di granito bigio. 

Nel cortile due colonne di granito rosso. 

Nell’ orto due colonne di cipollino. 8, 

• PÌUa Massimi al Luterano. 

Nel palazzo due colonne di marmo bigio. . a. 

Via Jppia. 

Ne’ Bagni dell’ Acquasanta una colonna di marmo 
imezio. ' t„ 

Via Prenestina. 

Nella vigna a Tor Tre Teste due colonne di gra- 
nito bigio. a. 

Chiesa di S . Lorenzo fuori le mura . 

Avanti la Chiesa una colonna db granito rosso. 

Nel portico due colonne di marmo bigio , quattro 
scanalate a spira di pavonazzetto. , 

Nel primo deposito a destra due colonne di marmo 
Tasio. 

Nella nave maggiore cinque colonne di granito 
rosso , quattro di granito del foro , sette di granito 
bigio, sei di cipollino, una delle quali rarissima. 

Nell’ ambone a destra , una grande lastra di porfi- 
do serpentino verde. 

Nell’ aitar maggiore quattro colonne di porfido ros- 
so , dodici grandi scanalate di pavonazzetto , dieci 
mezzane scanalate di pavonazzetto , due di rarissimo 
granito verde. 'i 

Nella cappella sotterranea due colonne di marmo 
tasio , quattro di marmo imezio , due di marmo bi- 
gio , quattro di verde antico. 72. 

Monistero di S. Lorenzo fuori le mura . 

Nel portico tre colonne di granito bigio. 

Nel chiostro una colonna di cipollino , due di gra-> 
nito bigio , una di nero antico , una di alabastro co- 
tognino j cinquantatre di marmo imezio. 
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Neil’ orto due colonne di marmo bigio. 

, Villa Massimi fuori di porta Pia. 

Nel tempietto due colonne di granito bigio. 

Presso la fontana due colonne di granito bigio. 

Nei casino due colonne di granito bigio. G. 

Villa Palrizj. 

Presso il canneto una colonna scanalata di cipol- 
lino. i. 

Via del Maccao. 

Nuin. i. Incastrata nel muro una colonna di ci- 
pollino. i. 

Chiesa di S. Maria degli Angeli. 

Nel vestibolo due urne di africano. 

Nel secondo altare a destra due colonne di brec- 
cia pavonazza. 

Nel quarto altare a destra due colonne di rarissi- 
ma breccia traccagnina. 

Nel primo altare a sinistra due colonne di giallo 
brecciato. .t 

Nella nave otto grandissime colonne di granito ros- 
so rimaste in posto dagli avanzi delle terme di Dio- 
cleziano. • iG. 

Monistero di S. Maria degli Angeli. 

Ne’ corridori due colonne scanalale di marmo 
bigio. 

Nel cortile una colonna di cipollino. 

Villa Massimi già Negroni. 

Nell’ atrio dei palazzo due colonne di granito 
rosso. 

Nel portico sulla strada due colonne di pavonaz- 
zetlo , una di granito bigio , una di granilo rosso. 6. 

Piazza di Termini. 

Nella fontana due colonne di cipollino , due di 
bigio brecciato , due leoni di granito nero trovati 
nel i 443. presso il Pantheon. 

Num. 2 . una colonna scanalata di marmo pente- 
lico. . • > et . t •' j 7. 
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Chiesa di S. Bernardo. 

Nell’altare a destra due colonne di verde antico. 

Nell’ altare a sinistra due colonne di verde an- 
tico. 4 * 

Casa del Noviziato 

Presso l’orto una colonna di fior di persico , due 
di cipollino. 3 . 

Palazzo Albani. 

Sul portone due colonne di taarmo bigio. 2 . 

Palazzo Rospigliosi^ 

Nel giardino Pallavicini due colonne di cipollino $ 
due di grahito bigio , sei di pavonazzetto. 

Nel portico dell’ Aurora quaUro bellissime colon- 
ne di breccia corallina, due rarissime di rosso antico. 

Nel giardino Rospigliosi due colonne di bigio lu- 
machellato. 

Nel bigliardo due colonne di bigio morato. 

Nell’ appartamento terreno una rarissima colonna 
di fior di persico , una di portasanta , una di verde 
antico , una grande e rarissima tazza di Verde an- 
tico del diametro di palmi otto. 24- 

Villa Aldobr andini. 

Ne’ viali una colonna di africano , una di pavo- 
nazzetto , quattro di marmo porino , sei di granito 
bigio. 12. 

Chiesa de SS. Domenico e Sisto. 

Sotto l’organo due colonne di granito bigio. 

Nei primo altare a destra due colonne di porta- 
santa. • 4* 

Monistero de SS. Domenico e Sisto. » 

Nella porta interna due colonne di granito bigio. 

Nel refettorio una colonna di cipollino , una di 
pavonazzetto , due di marmo imezio , due scanalate 
di fior di persico. 8 . 

Piazza di Colonna Trajana. 

Nel mezzo una colonna ritta di granito del foro , 
una giacente ivi scavata nel i 83 o. 2. 
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Via de Carbonari. 

. Num. io. Nella rimessa una colonna (li granito del 
foro. 

Num. il. Nel cortile due colonne (li granito Li- 
gio. 3 . 

Via Alessandrina. 

Num. 87. Nel portone due colonne di granito del 
foro. 2. 

Via Bonella. 

Negli avanzi del foro di Nerva tre colonne sca- 
nalate di marmo tasio. 

Num. 79. Nella bottega una tazza di fior di per- 
sico , due colonne di cipollino , due di granito bi- 
gio. * 0. 

Chiesa di S. Maria Annunziata. 

Nella porta due colonne di granito bigio. 2. 

Moni stero di S. Maria Annunziata. 

Nel cortile due colonne di granito bigio. 2. 

Via del Grillo. 

Num. 4. Una colonna di granito bigio 1. 

Via Leonina 

Nnm. 5 i. Nella porta una colonna scanalata di 
marmo bigio. 

Num. 63 . Nella bottega una colonna di cipol- 
lino. 2. 

Via dell Agnello. 

N. 1. Sulla strada due colonne di granito bigio. 2. 

Via de ' Pozzi. 

Num. 1. Incastrata nel muro una colonna di grani- 
to bigio , una di cipollino. 

Num. io. Nel cortile ima colonna di granito ros- 
so. » 3 . 

Via della Croce bianca. 

Negli avanzi del tempio di Pallade due colonne sca- ‘ 
nalate di marmo lunense. 

Num. 17. Nel cortile una colonna di granilo bi- 
gio. 1 3 . 
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Conservatorio delle Mendicanti. 

Nella cappella due colonne di cipollino , due di 
granito rosso. 

Nel lavatore due colonne di granito rosso. 

Nei giardino due colonne di marmo tasio , due di 
marmo imezio. io. 

Chiesa di S. Maria de' Monti . 

Nel primo altare a destra due colonne di portasanta. 

Nel secondo due colonne di giallo antico. 

Nel primo altare a sinistra due colonne di africano. 

Nei secondo altare due colonne di verde antico. 

Nell’ aitar maggiore due colonne di portasanta, io. 

Via della Madonna de' Monti. 

Num. 39. Nei cortile una colonna di marmo tasio. 

Num. 43 . Nelle scale una colonna di marmo lesino. 

Num. 49- Nella farmacia due colonne di granito 
persichino , una scanalata di rarissimma breccia di 
settebasi trovata nello stesso luogo nell’anno 1823. 

Num. 5 o. Nella bottega una colonna di granito ros- 
so, ima di cipollino. 

Num. 67. Nella bottega una colonna di granito 
bigio. 

Num. 70. Incastrata nel muro una colonna di gra- 
nito bigio. 

Num. 75. Incastrata nel muro una colonna di gra- 
nito bigio. 

Num. 82. Nel cortile una colonna di granito rosso. 

Num. 102. Incastrata nel muro una colonna di 
granito bigio. 1 2. 

Piazza della Suhura. 

Num. 7. lett.A. Nel cortile una colonna di marmo 
lesbio. 1 . 

Chiesa di S, Francesco di Paola. 

Ne* depositi presso l’altar maggiore due colonne di 

marmo tasio , due di africano. 4* 

Convento di S, Francesco di Paola. 

Avanti il Convento una colonna di granito bigio. 
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Nel giardino tre colonne di granito bigio. 4 * 

Via di S. Pietro in Vincula. 

Num. 16. Incastrata nei muro una colonna di gra- 
nito bigio. i. 

Chiesa di S. sìntomo degli Armeni. 

Nell’ aitar maggiore due colonne intagliate di mar- 
mo pentelico. 2. 

Chiesa di S. Pietro in Vincula. 

Nella nave venti colonne scanalate di marmo ime- 
zio , due di granito bigio. 

Nel terzo deposito a sinistra una urna di marmo 
bigio , due colonne di portasanta. 

Nell’ ultimo altare a sinistra due colonne di marmo 
bigio. 

Nella sagrestia due rare lastre di porfido serpentino 
verde. 

Nel chiostro quattro colonne di granito bigio , un 

masso di cipollino. 34 * 

Chiesa di S. Martino. 

Nella nave due colonne di cipollino , cinque di 
pavonazzetto , sei di marmo bigio , undici di marmo 
irnezio. 

Nel sotterraneo due colonne di marmo bigio. 

Nella Sagrestia una colonna di granito bigio. 27. 
Chiesa di S. P ras sede. 

Nella porta due colonne di granito bigio. 

Nelle scale due colonne di granito bigio. 

Nella nave diciassette colonne di granito bigio. 

Nel deposito a destra della porta due colonne di 
broccatellone. 

Nella seconda cappella a destra due colonne di 
marmo bianco e nero. 

Nella terza cappella a destra. Sulla porta una colon- 
na di raro granito bianco e nero , una di rarissimo 
porfido detto serpentino e nero con cristalli bigi ; 
nell’ interno due colonne di granito bigio , una di 
granito nero , ed una di granilo bianco e nero. 
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A sinistra della porta due colónne di marmo iine- 
zio , due di marmo porino. 

Nella terza cappella a sinistra due colonne di ala- 
bastro bigio listalo. '» 

Nell’ aitar maggiore quattordici gradini di rosso 
antico, quattro colonne di porfido rosso, sei intagliate 
di marmo pentelico. 61. 

Chiesa . di S. Antonio. 

Nella porta quattro colonne di pavonazzetto. 


Nel primo altare a destra due colonne di marmo 
bigio. 6. 

Monistero di S. Antonio. > 

Nella porta due colonne di granito bigio. * 2. 

Piazza di S. Maria Maggiore. 

Nel mezzo una colonna scanalata di marmo porino 
già appartenente al tempio della Pace. i. 

Chiesa di S. Maria Maggiore. 

Nel portico quattro colonne di granito bigio, quat- 
tro di granito rosso. -i 

Nella prima cappella a destra dieci colonne di por- 
fido rosso. 


Nella seconda cappella a destra otto colonne di 
verde antico. . i 

Nella prima cappella a sinistra due colonne di verde 
antico, due di marmo bianco e nero, due di africano. 

Nella seconda cappella a sinistra due colonne di 
verde antico , quattro di giallo antico. 

Nella terza cappella a sinistra otto colonne di ver- 
de antico , e nell’ annessa sagrestia due colonne di 
alabastro. 

Nel primo deposito a destra due colonne di rara 
portasanta. 

Nel secondo deposito a destra due colonne di 
marmo bigio. 

Nel primo deposito a sinistra due colonne di por- 
tasanta. 

Nel secondo deposito a sinistra due colonne di bi- 
gio morato. 
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Nel terzo deposito a sinistra due colonne di brec- 
cia traccagnina. 

Nel quarto deposito a sinistra due colonne di Ter- 
de antico. 

Nella nave quattro colonne di granito bigio , ti'cn- 
lotto di marmo imezio ivi trovale ed appartenenti al 
tempio di Giunone bucina. 

Nell’ aitar maggiore una urna di porfido rosso , 
urui colonna di bianco e nero j quattro colonne di 
porfido rosso. 

Nel battisterio una grande tazza di porfido rosso, 
due colonne di nero antico , due di verde antico , 
due di cipollino, due di granito rosso. 117. 

Piazza della Tribuna di S. Maria Maggiore. 

Nel mezzo un obelisco di granito rosso alto pal- 
mi 66. già esistente avanti il mausoleo di Augusto. 1. 

Via di S. Maria Maggiore. 

Num. 11 3 . Nel primo piano due colonne di gra- 
nito bigio. a. 

Via di S. Pudenziana. 

Num. 9. Nello studio di scarpellino una colonna 
di breccia corallina, due di cipollino, due di mar- 
mo bigio. 5 

Chiesa di S. Piulenziana. 

Nella porta due colonne scanalate di marmo bigio. 

Nella nave quattordici colonne di marmo bigio 
appartenenti alla casa del Senator Pudente. 

Nella prima cappella a sinistra quattro colonne 
di giallo antico , quattro di verde antico , due urne 
di breccia nera e gialla. 

Nel secondo altare a sinistra due colonne di bigio 
morato. 28. 

Chiesa di S. Lorenzo in Paneperna , 

Nel secondo altare a destra una urna di marmo 
bigio 1. 

Monistero di S. Lorenzo in Paneperna. 

Nel cortile due colonne scanalate di marmo po* 

t ■ J ai 4%i «4# Uigl 
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rino , due di marmo tasio , tre di portasanta , otto 
di cipollino , nove di granito bigio , quattordici di 
granito rosso. 

Nell’ orto una colonna di granito bigio , una di 
marmo bigio. 4.0. 

Chiesa di S. Bernardino . 

Nel primo altare a sinistra due colonne di giallo 
antico. 2. 

Vìa di Borgo S. Agata. 

Num. 2. Nell’ atrio due colonne di marmo le- 
sbio. a. 

Chiesa di S. Agata. 

Nella nave dodici colonne di granito rosso. 12. 

Via del Boschetto. 

Num. 46. Nella bottega una colonna di freccia 
di settebasi , una di marino bigio , una di breccia 
rossa , una di portasanta , due scanalate di pavonaz^ * 
zetto. 6 . 

Chiesa di S. Vitale. 

Nel portico due colonne di granito rosso. 

Nel primo altare a destra due colonne di bigio 
morato. < 

Nel secondo altare a destra due colonne di gra- I 

nito bigio. 

Nel primo altare a sinistra due colonne di bigio 
venato. 

Nel secondo altare a sinistra due colonne di gra- 
nito bigio. io. , 

Chiesa di S. Dionigi , » 

Nell’altar maggiore due colonne di marmo di Taor- 
mina. 2. 

Via di S. Vito . 

Num. 23 . Sulla strada una colonna di cipol- 
lino. 1. 

Chiesa di S. Eusebio. 

Nell’altare a destra due colonne di breccia pavo- 
nazza. 

20 j 
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Nell’ altare a sinistra due colonne di breccia co- 
rallina. 

Nell’ aitar maggiore quattro colonne di breccia pa- 
vonazza. * 8. 

Via della Salara Vecchia. 

Num. io. Nella bottega una colonna di granito 
rosso. « i. 

Villa Altieri. 

Nel giardino due colonne di granito bigio. a. 

Via delle Sette Sale. 

Num. 4i* Incastrata nel muro una colonna di gra- 
nito rosso. . . \ i. 

Via di S. Bihhiana. 

N. 3. Incastrata nel muro una colonna di granito 
bigio, c i. 

Chiesa di S. Bihhiana. 

* Nella nave una colonna di granito bigio , due in- 
tagliate di marmo lesbio , cinque di granito rosso. 

Nel primo altare a sinistra due colonne di brec- 
cia corallina. 

Neil’altar maggiore una urna di alabastro a onice, n. 

RIONE li. 

TREVI. 

Via di Macel de ’ Corvi. 

Num. 4* Nella bottega una colonna di granito 

rosso. i. 

Chiesa del Nome di Maria. 

Nel primo altare a sinistra due colonne di granito 
bigio. 

Nell’ aitar maggiore due colonne di giallo brec- 

ciato. 4* 

Via di monte Magnano poli. 

Num. 24 . Nei cortile quattro colonne di granito 

bigio. 4* 


Chiesa di S. Silvestro. 

Nel primo altare a destra due colonne di bigio ve- 
nato. 

Nel secondo aitare a destra due colonne di afri- 
cano. 

Nel terzo altare a destra due colonne di alabastro 
bigio. 

Nella libreria dell’ annessa casa quattro colonne 
di bigio venato. io. 

Via del Quirinale. 

Num. 4 . Nel cortile due colonne di granito bigio.2. 

Piazza del Quirinale. 

Nella piazza un obelisco di granito rosso alto pal- 
mi 66. già esistente avanti il mausoleo di Augusto , 
una tazza con fonte di granito bigio trovata presso 
la Chiesa di S. Luca della circonferenza di palmi 
in. a. 

Palazzo Pontificio del Quirinale. 

Nel portone due colonne di marmo imezio. 

Nel giardino due colonne di granito bigio , cinque 
di marmo tirio. 

Nella cappella otto colonne di portasanta. 

Negli appartamenti due colonne di occhio di pa- 
vone rosso, due di occhio di pavone pavonazzo, due 
di portasanta. a3. 

Chiesa di S. Susanna. 

Nell’ altare a sinistra due colonne di verde antico. 

Nei sotterraneo due colonne di marmo tasio. 4» 
Chiesa di S. Maria della Vittoria. 

Nel secondo altare a destra due colonne di giallo 
venato. 

Nel terzo altare a destra due colonne di alabastro 
fiorito bigio. 

Nel terzo altare a sinistra due colonne di giallo 
dorato. 

Nel quarto altare a sinistra quattro colonne di afri- 
cano. io. 
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Chiesa di S, Agnese fuori le mura , 

Nella porta sulla strada due colonne di granito 
bigio. 

Nella nave quattro grandi colonne di rarissima por- 
tasanta , due scanalate di pavonazzetto , otto di bigio 
brecciato, due di granito bigio. 

Nelle loggie sei colonne scanalate di pavonazzetto , 
due di granito bigio, otto di bigio venato. 

Nell aitar maggiore una statua di alabastro verdo- 
gnolo trasparente , quattro colonne di bellissimo por- 
lido rosso. 

Nella cappella sulla strada due colonne di granito 
bigio, .41, 

Chiesa di S. Costanza. 

Intorno all’ altare quattro colonne di granito rosso, 
due di granito del foro , diciotto di granito persi- 
ebino, . 24» 

prilla Albani , 

Nel largo avanti il portone d’ ingresso quattro co- 
lonne di cipollino. 

Nel viale a destra due colonne di marmo imezio. 

In mezzo alla villa una colonna di granito rosso. 

Nel largo avanti il giardino dodici colonne di ci- 
pollino , tre di marmo bigio , una di granito rosso. 

In mezzo al giardino una tazza di granito bigio con 
fontana. 

Nelja fontana a destra del giardino due colonne di 
marmo bigio. 

Nella fontana a sinistra una conca di marmo bigio, 
due colonne di africano. 

Nella fontana in mezzo alla villa una tazza di gra- 
nito del foro di cento palmi di circonferenza già ap- 
partenente al teatro di Pompeo e trovata presso la 
Chiesa di S. Maria in Publicolis. 

Intorno al giardino due sfingi di granito nero , e 
rosso , una bagnarola di cipollino , due leoni di mar- 
mo bigio. 


Nel portico del palazzo dodici Colonne di granito 
rosso , otto di granito bigio, otto di cipollino , quat* 
tro di marmo bigio , due di portasanta. 

Sotto il portico una tazza con piede di pavonazzetto. 

• Nell* atrio della Cariatide due colonne di cipollino, 
due di marmo bigio* 

Nell* atrio delia Giunone quattro colonne di bigio . 
lumachellatd. 

Nella galleria a destra del palazzo qiiattordici co-* 
lonne di granito bigio , due di granito del foro. 

Nel tempietto contiguo quattro Colonne di marmo 
bigio. 

Nell’esterno della galleria a sinistra quattordici co- 
lonne di granito bigio* 

Nel contiguo tempietto quattro colonne di marmo 
porino* ^ i 

Nell’interno della galleria quattro Colonne di mar- 
mo imezio, due di marmo bigio, due di breccia rossa 
e bigia, due di granito nero, una di alabastro a rosa 
grandissima, e di rarità straordinaria trovata a Mar- 
morata* 

Nel primo gabinetto urta colonna intagliata di pa- 
vonazzetto, due di pavonazzetto, una di breccia trac- 
cagnirta rarissima, un busto colossale di basalto nero. 

Nel secondo gabinetto due colonne di granito del 
foro, quattro di marmo porino, due di portasanta. 

Nel terzo gabinetto due colonne scanalate di mar- 
mo bigio , due di marmo tirio , due di alabastro a 
rosa, una bagnarola di africano, una vasca di granito 
bianco e nero. * ' * . », 

Nel quarto gabinetto sei colonne scanalate di mar- 
mo lunense, due di pavonazzetto. 

Nell' esterno de’ gabinetti due colonne di pavonaz- 
zetto, due di africano. . ' * • ' * 

Nel vestibolo due colonne di cipollino. 

Nella scala due colonne di pavonazzetto, due di 
marmo lunense. ! • • . 
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Nel ripiano della scala ima grande maschera di ros- 
so antico. , . 

Nella prima camera due colonne di giallo antico. 

Nella sala quattro colonne di cipollino. 

Nel portico del bigliardo tredici colonne di mar- 
mo bigio, una di marmo imezio. 

Nella sala quattro colonne di africano . due di 
verde antico, due rarissime di breccia verde di 
Egitto. 

Nell’ atrio dieci colonne di marmo bigio , due di 
africano. 

Nella loggia una tazza di cipollino. 

Nei portico del coffeehouse venti colonne di gra- 
nito bigio, ventisei di marmo bigio, quattro di afri- 
cano, quattro di cipollino, due di breccia corallina, 
una rarissima tazza di breccia verde di Egitto.. 

Nell’ interno due statue di granito nero. 

Nella loggia una tazza di pavonazzetto, due colon- 
ne di marmo bigio. 

Nel largo de’ Sette fiumi due colonne di granito 
bigio, due di granito persichino. 

Nel tempietto diruto due colonne a spira di mar- 
mo pario. 

NeH’atrio una R(gna sedente di marmo bigio, quat- 
tro colonne di granito persichino. 

Sopra la fontana una statua di basalte nero.. 

Nella fontana dell’orto due colonne di marmo giallo 
e nero. 

Nel portone dei casino sulla strada due colonne di 
marmo bigio. 

Avanti il casino quattro colonne di cipollino. 290. 

.Via Salaria. 

Nella vigna presso il vicolo della Noce quattro 
colonne di marmo tasio. 

Nella cappellata due colonne di portasanta. 6. 

Via di S. Niccola da Tolentino. 

Num.48. Nel cortile due colonne di marmo pario. 2. 
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Chiesa di S> Niccola da Tolentino . 

Solto l’organo quattro colonne di fior di persico* 

Nel quarto altare a destra due colonne scanalate 
di marmo bigio. 

Nel secondo altare a sinistra sei colonne di verde 
antico. 

Nel quarto altare a sinistra due colonne scanalate 
di marmo bigio. 

Nell’ aitar maggiore quattro colonne scanalate di 
marmo bigio. 1 8 . 

Palazzo Barberini . 

Nello spiazzo avanti il palazzo una tazza di granito 
rosso con fontana. 

Nella prima anticamera dell’ appartamento due co- 
lonne scanalate di pavonazzetto, due di marmo bigio. 

Nella seconda anticamera due colonne di alabastro 
giallognolo. 

Nella terza anticamera due rarissime colonne di 
marmo bianco e nero. 

Nel secondo atrio quattro colonne dì granito rosso. 

Nel largo verSo le quattro fontane una vasca di 
granito bigio, una bagnarola di granito rosso, due 
grandi colonne di bigio brecciato, una di granito 
rosso. 

Sotto il ponte fra lo spiazzo ed il palazzo • due 
colonne di granito bigio. 20 . 

Via dell' u4n gelo Custode. 

Num. 54- Nell’atrio una colonna di granito bigio. 

Num. 56. Nel cortile due colonne di cipollino. 3. 
Chiesa del? 4 rigelo Custode . 

Nell’altare a destra due colonne di marmo bigio. 2 . 

Palazzo del Bufalo. 

Nella loggia sopra il portone due colonne di ci- 
pollino. 

Nel giardino due colonne di pavonazzetto. 4* 
Chiesa di S. Maria in Via . 

Nel primo altare a destra due colonne di pavo- 
nazzetto. 
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Nel secondo altare a destra due colonne di breccia 
rossa. 

Nel primo altare a sinistra due colonne di giallo 
breccialo. 

Nel secondo altare a sinistra due colonne di porta- 
santa. 

Nel terzo altare a sinistra due colonne di breccia 
traccagnina. 

Nel quarto altare a sinistra due Colonne di porta- 
santa. ' 12. 

Vìa di S. Maria in Via. 

Num. 7. A. Nel secondo piano un rocchio di ala- 
bastro fiorito rarissimo. 

Num. 168. Nella bottega una colonna di granito 
rosso. 2. 

Palazzo Sciarpa. 

• 

Nel piano terreno una colonna di giallo antico, una 
di verde antico , due di alabastro , due grandi e ra- 
rissime di lumachella rosea , due statue egizie di gra- 
nito nero. 8. 

Chiesa di S. Marceìtb. 

Nel secondo altare a destra una urna di porfido 
rosso. 

Nel quarto altare a destra due colonne di porta- 
santa. 

Nel quarto altare a sinistra due colonne di verde 
antico. 

Sotto l’altar maggiore una urna di nero antico. 6. 

Palazzo Torlonia. 

Nell' atrio due colonne di granito bigio , quattro 
di marmo bigio, quattro di cipollino. 

Nella sala del ballo quattro colonne di granito bigio. 

Nella galleria dell* Ercole quattro colonne di gra- 
nito persichino, otto di granito bigio , sei di breccia 
corallina , quattro di alabastro di Palombara. 

Nel gabinetto del filosofo due colonne di porta- 
santa. 38 . 
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Palazzo Valentini. 

Nel cortile due colonne di marmo imezio. 

Nel piano terreno una colonna di bigio morato , 
dieci di pavonazzetto. i3. 

Palazzo Colonna. 

Nel portone a «destra due colonne di marmo bigio. 

• Nel portone a sinistra due colonne di marmo imezio. 
Nel cortile grande due colonne di granito rosso. 

Nel cortile interno cinque colonne di granito bi- 
gio , due di granito rosso , una di rarissimo cipollino. 

Nel piano terreno due colonne di pavonazzetto. 

• Nelle scale una medusa di porfido rosso. 

Nell* appartamento una rarissima colonna intagliata 
di rosso antico. 

Nella galleria grande due colonne di verde antico , 
due di giallo antico. 

Nella porta del Coffeeliouse due colonne di mar- 
mo imezio. 

• Nell’ interno otto colonne di giallo antico. 

Nel portone del giardino due colonne di granito 
bigio. 

Nel giardino una colonna di cipollino, due di gra- 
nito rosso , tre di granito bigio. 4.0. 

Chiesa de' SS. Apostoli. 

Nel deposito presso l’altar maggiore due colonne 
di verde antico. 

Nella cappella a sinistra dell’ aitar maggiore otto 
grandi colonne scanalate a spira di marmo lesbio, due 
di pavonazzetto. . 12. 

Convento de SS. Apostoli. 

Nella porta due colonne di granito bigio. 2. 

Vi a delle Tre Cannelle. 

Num. 72. Nei cortile due colonne di granito rosso 
minuto. 

Num. 77. Nella rimessa due colonne di bigio 
morato. 

Num. 102. Nell’altrio due colonne di cipollino. . 6. 



Palazzo Maccaràni. 

Nel portone due colonne di granito del foro. 2. 

Via dell' Umiltà. 

Nel muro del monistero delle Vergini tre colonne 
di marmo bigio, due scanalate di marmo tasio. 5 . 
Chiesa di S. Maria dell' Umiltà. 

Nel secondo altare a sinistra due colonne di bigio 
brecciato. 2. 

Nell’ aitar maggiore due colonne di giallo brec- 
ciato. . 4* 


Via dell' Archetto. 

Num. 101. Incastrate nel muro una colonna sca- 
nalata di marmo porino, due di granito rosso. 3 . 
Chiesa di S. Maria delle Vergini. 

Nell’ altare a sinistra due colonne di bigio ve- 
nato. 2. 


Vicolo delle Bollette. 


Num. 12. Nella stalla due colonne di granito bi- 
gio. 2. 

Vicolo del M or taro. 

Nel cantone una colonna di granito rosso. I. 

Via di Poli. 

Num. 77. Avanti la bottega un masso di cipol- 
lino. 1. 

Palazzo Poli. 

Nelle stalle quattro colonne di granito rosso, tre 

di granito del foro, cinque di cipollino. 12. 

Oratorio di S. Maria in Via. 

. . Nella facciata due colonne di marmo bigio. 

Chiesa di S. Maria in Trivio. 

Nel secondo altare a sinistra due colonne di verde 
antico. 2. 


Piazza di Fontana di Trevi. 

Num. g 3 . Nella bottega quattro colonne di gra- 
nito del foro. 

Num. 94. Nella bottega tre colonne di granito del 
foro. 7. 


V 
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Via di S. Vincenzo .> 

Nura. il. Nèlla bottega una colonna di granito 

btglO. • ; ... 

Num. 3 i. Nella bottega tre colonne di granito 

bigio. . . •' 4« 

Vicolo Scavolino. 

Num. 61. Nella stalla una colonna di granito rosso. 
Nel muro incontro una colonna di granito rosso. 
Num. 71. Nel cortile due colonne di granito per- 
«chino.''; * 

Num. 83 . Nell’ atrio una colonna di granito rosso. 5 . 
• i Via della Stamperia. 

. Num. 72. Nella bottega due colonne di granito 
rosso. \ 

j.,N. 75. Ne’ portici tre colonne, di marmo bigio. 5 
Vicolo de Marroniti. 

Num. 39. Nell’atrio una colonna di marmo po- 
rino. iJ 

.RIONE III. • , . 

* .:.r 

< . COLONNA . . . 

■* « t 

* V * * * 

Via Salar a. 

Num. 1. Nella villa sei colonne di granito persi- 
chino, due di cipollino. 8. 

Villa Ludovisi. 

- Nella piazza e ne’ viali otto colonne di marmo bi- 
gio , una scanalata di marmo lunense. 

Nel tempietto del sarcofago quattro colonne di 
granito bigio. 

.' NeL tempietto del satiro sei colonne di: marmo 
imezio. , 

- Nella galleria due colonne scanalate di portasanta, 

una di breccia pavonazza , quattro di porfido rosso , 
una maschera scenica di rosso antico. 27. 

Chiesa di S. Lorenzo in Lucina. .. . .' 

. Nel portico sei colonne di granito bigio. 6. 
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Via di Campo Marzo. 

Num. 46. Ne* porlici sei colonne di granito bigio 

Num. 40 . Nel cortile due colonne di cipollino. 8. 
Via dell Impresa. 

Num. 21. Nell’ atrio due colonne di cipollino, 2. 

Chiesa di S. Maria Maddalena. 

Avanti Fallar maggiore quattro colonne di breccia 
pavonazza. 4* 

Piazza delta Rotonda. 

Num. 71. Nella bottega cinque colonne di grani- 
to rosso. 

Num. 76. Nella bottega utta colonna di granito 
rosso. - . • 6. 

Via del Seminario. 

Num. 100. Incastrate nel muro tre colonne di 
granilo bigio. 

Num. io 3 . Nella bottega una colonna di granito 
bigio. 

Num. 109. Nella bottega una colonna di granito 
bigio. 

Num. 122. Nella bottega due colonne di granito 
bigio. 7. 

Via del Corso. 

Num. 324. Nel cortile sette colonne di granito 
rosso. 

Num. 374. Nel portone due colonne di granito 
bigio , nella fontana del cortile due colonne di gra- 
nito rosso , nella loggia sopra la fontana due colon- 
ne di marmo bigio. 

Num. 385 . Nell’ atrio due colonne di granito bi- 
gio, nel piano terreno una colonna di granito rosso. 

Num. 397. Nell" atrio due colonne di granito 
rosso, nella sala sopra latrio due colonne di cipol- 
lino. 20# 

Piazza Barberini . 

Num. 59. Nella bottega una colonna di granito 
bigio. 1. 
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Chiesa di S, Maria de* Cappuccini. 

Nell* aitar maggiore rfoe colonne scanalate di mar- 
mo tasio, .■ 2. 

Chiesa di S. Silvestro in Capite. 

Nel portico tre colonne di granito bigio. 

Sotto l’organo una colonna di cipollino una di 
marmo bigio. 

Nell’ aitar maggiore quattro colonne scanalate di 
giallo antico. o. 

Via della Mercede. 

Num. 8. Nella bottega due colonne di cipollino , 
otto di granito bigio. 

Num. 4 a. Nello studio di scarpellino due colonne 
di granito rosso , una grande tazza di fior di persico 
una di granito rosso , una di rarissima serpentina li- 
beriana , due colonne di bigio lumachellato , una di 
breccia corallina. 18. 

Chiesa di S . J mire a delle Fratte. 

Nel secondo altare a destra due colonne di porta- 
santa. a. 

Via della Vite, 

N, 59. Nella bottega tre colonne di cipollino. 3 . 

Vicolo di Cacciabove. 

Num. 22.. Nel cortile due colonne di granito bi- 
gio. 2. 

Palazzo Piombino. 

Nell’atrio quattro colonne di granito del foro , due 
di granito rosso. 

Nella loggia quattro colonne di granito bigio , due 
di granito rosso. 

Avanti la scala grande due colonne di granito bi- 
gio. 14. 

Piazza Colonna. 

Nel mezzo una vasca di grandi massi di porta- 
santa. 

Num. 55 . Nell’atrio quattro colonne di cipollino, 
due di marmo bigio. 7. 
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Via della Colonna. 

Num. 4 - Nel cortile una colonna di cipollino, i. 

Piazza di Monte Citorio. 

Nel mezzo un obelisco di granito rosso tagliato da 
Sesostride e posto da Augusto nel Campo Marzo 
per gnomone. E’ alto palmi 9 4 *7-* e fu trovato pres- 
so la Chiesa di S. Lorenzo in Lucina. ■ 

Num. i 33 . Nella bottega una colonna di marmo 
bigio. a. 

Palazzo di Montecitorio. 

Nel cortile una grandissima colonna di cipollino 
trovata nel giardino della Missione , una tazza di 
granito rosso con fontana. 2. 

Via degli Ofjizj del Vicario. 

Num. 14. Nella stalla due colonne di granito bi- 
gio. 2. 

. ■ Vicolo del Collegio Capramca 

Num.. io. Nella scala una colonna di cipollino. 

Num. 3 o. Sulla strada due colonne di granito bi- 
gio. 3 . 

Piazza Capranica. 

Num. 76. Nella bottega tre colonne di cipollino 
appartenenti ai tempio da alcuni creduto di Net- 
tuno. 3 , 

Chiesa di S. Maria in Aquiro. 

Nel secondo altare a destra due colonne di brec- 
cia pavonazza. 2. 

Vìcolo della Spada d Orlando. 

Nel muro una colonna di granito del foro. 1. 

Via de ’ Pastini. ■ » 

Num. 139. Nella bottega una colonna di granito 
rosso. x. 

. Via di Pietra. 

Nella dogana undici colonne di marmo lunenso 
appartenenti al tempio detto di Antonino Pio. 

Num. 34. Nella bottega una colonna di granito 
rosso. 12. 


RIONE IV. 



CAMPO MARZO 

« * i 

# 

Via di Molile Pariolo. 

Nella vigna presso la cappella di S. Filippo una 
colonna di granito bigio , cinque di marmo imezio. 6. 

Villa Borghese. 

Presso il primo lago una colonna di marmo iihe- 
zio. 

, Nel casino due colonne di marmo bigio. 

Nello stazzo del casino quatU'O leoni di marmo 
bigio. . 

Nel tempietto ritondo otto colonne di marmo bigio. 

Nel tempio diruto due colonne di granito bigio. 

Nel portico della Chiesa quattro colonne di cipol- 
lino , nella loggia due colonne di cipollino , due di 
granito bigio. 

Nel portico del palazzo una colonna di granito 
bigio , una di granito rosso. 

Nella camera del Bernini quattro colonne di gra- 
nito rosso, una statua di nero antico. 

Nella camera dell’ ermafrodito due colonne di gial- 
lo antico , due di porfido rosso. 

Nella camera del candelabro quattro colonne di 
breccia corallina , due colonne di pavonazzetto , una 
tazza di rosso antico. 

Nella camera egizia quattro colonne di granito bi- 
gio , due di granito rosso , quattro di nero antico , 
una statua di marmo bigio , due sfingi di basalte ver- 
de , lui termine di alabastro a rosa , un vaso di ra- 
rissimo* granito verde. • . 

Nel sotterraneo due massi di alabastro bianco. 

Nella villetta annessa al palazzo due colonne di 
porfido rosso. \ 

Ne’ due casini aggiunti una colonna di granito ros- 
so , una di granito bigio , due di marmo bigio. 6G. 
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Palazzo di Papa Giulio . 

Nel cantone una vasca di granito del foro con 
fontana , due colonne di granito bigio. 

Nella loggia una colonna di portasanta , una di 
marmo pentelico. 5. 

Palazzo della Camera. 

Nel primo cortile quattro colonne di granito ros- 
so , undici di granito bigio , tre di granito del foro , 
due di marmo bigio. 

Nella prima loggia due colonne di broccatellone , 
due di bellissima breccia corallina, due di cipollino, 
due di granito bigio , otto di marmo bigio. 

Nel secondo cortile due grandi vasche di marmo 
imezio. 

Nella seconda loggia* due colonne di granito bigio , 
due di granito rosso , due di marmo bigio , due di 
pavonazzelto. 4 6* 

Fi a Flaminia. 

Nella vigna Massani una colonna di granito bigio. 

Sulla strada una vasca di granito del foro con 
fontana. 

Nel tempietto di S. Andrea quattro colonne di 
alabastro listato. 

Nell’albergo di S. Antonio due colonne di cipol- 
lino, una di africano. 

Nella porta del Popolo due colonne di granito 

rosso, due di breccia pavonazza. i3. 

Chiesa di S. Maria del Popolo. 

Nell’ aitar maggiore quattro colonne di bigio mo- 
rato. 4* 

Convento di S. Maria del Popolo . 

Nel cortile due colonne di cipollino. * 2. 

Piazza del Popolo. 

Nel mezzo un obelisco di granito rosso tagliato in 
Egitto dal Re Semneserteo e posto da Augusto nel 
circo massimo alto palmi iio. i r 
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Via della Penna. • 

Sulla strada tre colonne di granito bigo. 3 . 

Pia di Pipetta. 

Num. 3 g. Nell 1 atrio due colonne di marmo tasio. 

Num. 99. Nell’atrio una colonna di granito bigio, 
una scanalata di marmo imezio. 

Num. 246. Nell’atrio una colonna di granito rosso 5 . 

Via della Tinta. 

Num, 29. Nell’atrio due colonne di granito rosso. 2. 

Chiesa di S. Antonio de' Portoghesi. 

Nel terzo altare a sinistra una urna di raro bigio 
brecciato. * < 1. 

Via della Stelletta. 

Num. 5 . Nel cortile una colonna di granito bi- 
gio. 1 

Monistero di S. Maria in Campo Marzo. 

Nella porta due colonne di cipollino.' 

• Nell’ atrio due colonne di granito rosso , due di 
granito bigio. 

Nella cucina due colonne di granito rosso. 8. 

Via Sistina. 

Num. 48. Ne’ cortili due colonne di cipollino , 
due di granito bigio, 4* 

Piazza della Trinità de' Monti. 

Nel mezzo un obelisco di granito rosso trovato ne- 
gli orti Sallustiani alto palmi 62-f . 

Incontro la villa Medici ima tazza di marmo le- 
sbio con fontana. 2. 

Chiesa della SS. Trinità de' Monti. 

Nella porta due colonne di cipollino. 

Nel quarto altare a destra due urne di marmo bi- 
gio , due colonne di portasanta. 

Nel settiino altare a destra quattro colonne di 
marmo bigio. 

Nell’ ottavo altare a destra due colonne di pavo* 

nazzetto. 

21 
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Nel quinto altare a sinistra due colonne di portasanta. 
Nella sagrestia due colonne di marmo bigio. 16. 

fi II a Medici. 

■ Nel primo viale una statua di marmo bigio. 

. Nella loggia due colonne di granito bigio., 

Nello spiazzo due colonne di bigio venato. 

Nel palazzo due colonne di granito rosso , quattro 
di cipollino. • 1 1. 

Villa pubblica sul Pincio. 

Nel primo ripiano due colonne rostrale di granito 
bigio , 

..Nella piazza grande una colonna di cipollino.,' 
quattro di granito del foro. 

Presso il casino dodici colonne di granito bigio , 
due di granito del foro , una di marino bigio , una 
di marmo tasio. 

Nel mezzo della piazza un obelisco di granito ros- 
so detto Aureliano alto palmi ' trovato noli’ an- 
fiteatro castrense. 

Nella sala del casino due oolonne di granito bi- 
gio. 26. 

Chiesa di Monte Santo. 

Nel terzo aliale a sinistra due colonne di verde 
antico. 2. 

Chiesa di S. Hocco. 

Nel quinto altare a destra due colonne di breccia 
rossa. 

.Nell’ aitar maggiore quattro colonne di broccatel- 
lone trovate nel palazzo Àugustale presso la Chiesa 
di S. Gregorio. . 6. 

. Chiesa di S. Ivo. 

. Nella nave una colonna di cipollino, due di gra- 
nito bigio , cinque di granito rosso. d. 

* • .* . Piazza Borghese. 

Num. qi. Nel primo piano due grandi bagnarole 
di verde antico un raro rocchio di breccia verde di 
Egitto. 3 . 
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Palazzo Borghese. 

Nel portone sulla piazza due colonne di granito 
rosso. • 

Nel portone sul largo due colonne di granito bigio. 

Nel portico inferiore due colonne di cipollino, due 
di granito rosso, quattro di granito del foro, qua- 
ranta di granito bigio. 

Nel portico superiore otto colonne di granito rosso, 
quaranta di granito bigio. 

Nella galleria una urna di porfido rosso. ior. 

Via della Fontanella di Borghese. 

Num. 36 . Nella bottega una colonna di alabastro 
sardonico. * i. 

Palazzo di Firenze. 

< Nel portico due colonne di granito bigio, otto di 
marmo tasio. 

. Nella loggia due colonne di cipollino. 12. 

’ • Via de' Prefetti . 

Num. 8. Nel cortile una colonna di granito bigio. 

Nuin. 46. Nel cortile una vasca di granito rosso. 2. 

■ Chiesa di S. Niccola de' Prefetti. 

Nel secondo altare a destra due colonne di pavo- 

nazzetto. 2. 

Piazza di S. Lorenzo in Lucina. 

Num. 36 . A. Nel piano terreno tre colonne inta- 
gliate di marmo pentelico. • • 3. 

Via della Croce. 

Num. 5 o. Nella bottega una colonna di granito 
bigio. 

• Num. 68. Nel cortile una colonna di cipollino. 

Num. 71. Nel cortile quattro colonne di marmo 
bigio, due di marmo tasio, una di cipollino, una di 
breccia pavonazza. 

Num, 76. Nel cortile due colonne di granito bigio. 

Num. 77. Nell’atrio quattro colonne di granito bigio. 

Num. 78, Nell’atrio tre colonne scanalate di mar- 
mo luncnse, 19. 
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Piazza di Spagna. 

Num. 20. Nel portone due colonne (li granito bi- 
gio, nell’appartamento due colonne (li alabastro bigio 
fiorito, nella rotonda due colonne di breccia pavo- 
nazza, quattro di bigio venato, nel giardino tre co- 
lonne di marmo bigio, due di marmo imezio, una 
di granito rosso, tre di granito bigio. 

Nura. 93. Nell’atrio una colonna di granito bi- 
gio. 20. 

Via del Babbuino. 

Sulla strada una vasca di granito del foro con fon- 
tana. 

Num. 52 . Nell’atrio due colonne di granito bigio. 

Num. 56 . Nel cortile una colonna di marmo bigio. 

Num. 65 . À. Nello studio di scalpellino quattro 
colonne di marmo tirio, due di verde antico. 

Num. 92.. Nello studio di musaico un masso di 
spato fluore trovato a Marmorata. il. 

Via di S. Basti anello. 

. Num. 3 . Nel cortile quattro colonne di granito 
bigio, otto di marmo bigio, due di bigio morato. 14. 

Via Margutta. 

Num. 14. Nel piano terreno quattro colonne di 
cipollino rosso, due di granito rosso, due di granito 
rosso e nero, due di pavoriazzetto , ima di porta- 
santa, una statua di granito nero, una urna di ba- 

salle nero. l3. 

Via Vittoria. 

Num. 68. Nel lavatojo una colonna di granito 

bigio. I. 

Via della Frezza. 

. Sulla strada una colonna di cipollino. 

Num. 55 . Nello studio di scoltura tre colonne di 
granito bigio, una di granito rosso, una tazza di ala- 
bastro bianco. 6. 

Via de Pontefici. 

Num. 1 7. Nel cortile due colonne di granito bigio. 


^ . 
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Ntim. 54 . Nel cortile una colonna di granito bi- 
gio, una di marmo bigio. 4* 

Vicolo degl' Incurabili. 

Sulla strada una colonna scanalata di marmo lu- 
nense. t. 

Palazzo Ruspoli. ' 

Nel cortile quattro colonne di cipollino. 4 - 

Chiesa di S. Carlo al Corso. 

Nel quarto altare a destra quattro colonne di fior 
di persico. 4- 

Via del Corso. 

Num. 12. Nel giardino una colonna di granito bi- 
gio, una di marmo tasio. 

Num. 100. Nei cortile una colonna di marmo 
imezio. 

Num. i5i. Nell’atrio due colonne di granito bigio. 
- Num. 5 o 4 - Nel cortile due colonne di granito 
bigio. 

Num. 526. Nel negozio di pietre tre grandi vasi 
di alabastro cotognino, una tazza di alabastro pavo- 
nazzo a pecorella. 1 1. 

Chiesa di S. Giacomo degl * Incurabili. 

■ Nella porta due colonne di cipollino. 

Nel terzo altare a destra due colonne di verde 
antico. 

Nel terzo altare a sinistra due colonne di bigio 
morato. •'* . 

Nell’altar maggiore quattro colonne di africano, io. 

Chiesa di Gesù e Maria. .' .i*:* 

Nel primo altare a destra due colonne di porfido 
rosso. 

Nel secondo altare a destra due colonne di verde 
antico. 

Nel primo altare a sinistra due colonne di marmo 
bigio. 

Nel secondo a sinistra dùe colonne di breccia pa- 
vonazza. 8. 
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Convento di Gesù e Maria. 

Nel giardino una colonna di marmo bigio, una di 
marmo imezio. 2. 

Palazzo Capranica. 

Nell’ atrio tre colonne di cipollino, cinque di mar- 
mo bigio, quattro di granito rosso, dieci di granito 
bigio. 22. 

RIONE V. 

PONTE. 

Via di S. Lucia. 

Num. 25 . Nel cortile tre colonne di granito bigio. 
, Num. 160. Nella bottega tre colonne di granito 
rosso. * 6. 

Vicolo delle Palle. 

Num. 21. Nell’atrio una colonna di marmo ime- 
zio 1. 

Via del Governo Vecchio. 

Num. 3 . Nel portico cinque colonne di marmo pori- 
no , tre di granito bigio. 

Num. 7. Nel portico due colonne di granito bigio. 

Num. 14. Nel portico due colonne di marmo bi- 
gio. 1 2. 

Piazza dell Orologio. 

. Num. 7. Nell’ atrio due colonne di granito bigio , 
due di marmo bigio. 4* 

. Via di Tor M iU ina. 

Num. 4 - Nell’ atrio tre colonne di granito rosso. 
c‘ Num. 3 i. Nell’ atrio una colonna di granito ros- 
so. 4. 

Via dell Anima. 

Num. 40. Nell’ atrio una colonna di marmo lu- 

nense. 1 . 

Chiesa di S. Maria dell Anima. 

Nella porta due colonne di portasanta ivi trovate , 
quattro spanalate di marmo lunense. 
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Nel deposito a destra una urna dì africano , due 
colonne di africano. . i » 

Nel deposito a sinistra due colonne di verde antico 
Nei primo altare a destra due colonne di marino 
bigio. 

Nel secondo aliare a destra due colonne di brec* 
eia rossa. 

Nel terzo altare a destra due colonne di marmo 
bigio. i • , ' ì 

Nel quarto altare a destra due colonne di porta- 
santa. 

Nell* aitar maggiore due colonne di portasanta. 

Ne’ depositi laterali due colonne di portasanta » sei 
di africano , una nrna di africano. • - ; 3o. 

Via de Portoghesi. . • • • . » 

Num. ia. Nel portone due colonne di granito bi- 
gio. a. 

. Via di Monte Brianzo. >' > * 

Num. 4 . Nell’ atrio due colonne di cipollino. :a* 
< Piazza di Tor Sanguigna. . y • 

Num. 2. Nella bottega una colonna di granita 
rosso* > * » r 1 9 

Piazza dell* Orso. ■ '« ■ ì 

Num. 8. Nella stalla una colonna di granito bigio. 1. 

Via di Tordinona. .»>; • > 

Num. 45 . Nella bottega una colonna di ‘ marmo 
porino. .• • * il* ■> > 

Num. q 3 . Nella bottega una colonna di granito 
bigio. .• ^ 1 ■'.» * 

Num. 128. Nell’ atrio uìui colonna di granito 
rosso. • •• - 3 . 

1 

t- • Teatro di Tordinona , ' .• •; 

Sulla facciata due colonne di cipollino. 2. 

• Piazza di Ponte. ' ]»/• 

* 

Num. 9. Nella bottega una colonna di granito bigio. 
Num. 11. Nella bottega una colonna di granito 
blglO. ' ' * • 1 • , »:.» „ 
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Num. 7. Nell’ultimo piano cinque colonne di mar- 
mo bigio. 7. 

. Palazzo Altoviti. 

Nella loggia interna due colonne di marmo imezio. 
Nella loggia sul Tevere una colonna di cipollino, 
una di marmo bigio. 4' 

Via Paola. 

( Num. 12. Ne’ portici due colonne di granito bigio, 
quattro di marmo bigio. 

Num. 57. Nella bottega una colonna di granito 
bigio. 7. 

Chiesa di S . Giovanni de' Fiorentini. 

Nel primo altare a destra due colonne di africano. 
. Nel secondo altare a destra due colonne di brec- 
cia corallina. 

Nel terzo altare a destra due colonne di porta- 
santa. 

Nel sesto altare a destra due colonne di bianco 
e nero di Francia. 

Nel primo altare a sinistra due colonne di bigio 
brecciato. 

Nel terzo altare a sinistra due colonne di giallo 
brecciato. 

. Nel quarto altare a sinistra due colonne di por- 
tasanta. 

* Ne’ depositi presso lattar maggiore quattro colon- 
ne di verde antico. 18. 

Palazzo Sacchetti. 

Nella sala due colonne di marmo bigio. 2. 

Via Giidia. 

. Num. 87. Nel cortile una colonna di granito rosso. 
Num. 98. Nel cortile una colonna di cipollino. 2. 
Chiesa del Suffragio. 

Nel primo altare a sinistra due colonne di afri- 
cano. • ■ 2. 

. Chiesa di S. Faustino . 

Nell’ aliar maggiore due colonne di giallo antico. 2. 
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Vicolo del Consolato. ' . 

Num. 4 * Nel cortile sci colonne di granito bigio. 

Num. 6. Nell’ atrio quattro colonne di granito 
bigio. io. 

Via di Panico. 

Num. 8. Nella bottega una colonna di granito 
rosso. i. 

Via del Banco di S. Spirito. 

Num. 1 2. Ne’ portici due colonne di marmo bigio. 

Num. 3 o. Ne’ portici una colonna di cipollino , 
due di granito del foro. : 5. 

Via de Banchi Vecchj . 

Num. 3 . Nel cortile due colonne di granito bi- 
gio. . 2 . 

Via de ’ Coronari. 

Num. 16. Sulla strada una colonna di granito 
bigio. 

Num. 17. Nella bottega una colonna di granito 
rosso. 

Num. 18. Nella bottega una colonna di granito 
rosso. 

Num. q 8. Nell’atrio due colonne di granito ros- 
so , nelle scale due colonne di granito rosso. 

Num. 44 * Nella loggia due colonne di marmo 
tasio. ' 

Num. 64. Nell’ atrio una colonna di bigio brec- 
ciato. 

Num. 114. Nel cortile una colonna di granito 
bigio. 

Num. i 3 g. Nell’atrio due colonne di granito bigio. 

Num. 146. Ne’ portici due colonne di granito bi- 
gio. 1 i5. 

Palazzo Lancellotti. 

Nel portico inferiore quattro colonne di granito 
bigio. 

Nel portico superiore quattro colonne di granito 
rosso. , fi. 
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Chiesa di S. Salvatore in Lauro. 
r Nell* atrio dodici colonne di cipollino j sei di mar- 
mo porino, otto di marmo bigio. 26. 

Palazzo del Drago. 

Nella sala quattro colonne di marmo bigio. / t . 
Palazzo Altemps. 

Nel portico superiore una grande vasca di porta-, 
santa , due busti di palombino , due colonne di ala- 
bastro verde fiorito. t 

Neil’ appartamento un masso di nero antico ad uso 
di tavolino. 

Nella cappella quattro colonne di pavonazzetto , 
due di broccatellone , una urna di giallo antico brec- 
ciato. i 3 . 

Piazza Fiammetta. 

. Num. 11. Nell’ atrio una colonna di cipollino. 

Num. 18. Nel cortile due colonne di marmo bi- 
gio. . : ' 3 . 

Pia di S. A poli inare. 

. Num. 1 6. Nell’ atrio sei colorine di granito rosso , 
nel primo piano quattro colonne di granito rosso, io. 

Vicolo de' Soldati. 

Num. i 5 . Sulla strada una colonna di granito 
bigio. • : ’ 

Num. 16. Nel cortile una colonna di marmo po- 
rino , due dì breccia corallina. 

Num. 25 . Sulla strada una colonna di granito 
bigio. , ' . 5. 

Vicolo delle Vacche. 

Num. 8. Nell’atrio una colonna di cipollino, due 
di granito bigio. 

. . Num. 16. Nell’ atrio una colonna di granito bigio. 

Num. 23 . Nell’atrio due colonne di granito bi- 
gio. • ' , • : 26. 

Piazza di Montevecchio. 

: Num. 3 . Ne’ portici una colonna di africano due di 
marmo porino , una di breccia corallina. 
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Num. 6. Nella stalla Urta colónna di granito rosso. 5. 

Chiesa di S. Maria della Pace « 
i Nell’ aitar maggiore quattro colonne di verde an- 
tico. » *. ■«* \ 4* 

■ Via di Monte Giordano. 

Num. 5. Nel portico una colonna di cipollino , 
una di granito bigio. • 2. 

Palazzo Gabrielli . 

Ne* portici quattro colonne di marmo bigio. 4* 

• » i % • 

* ' , * 

RIONE VI. 

. PARIONE 

Via del Pellegrino . 

Num. 4. Nella bottega quattro colonne *di granito 
bigio. . « • 

Nnm. 5. Nella bottega due colonne di granito 

bigio.. * ;-,i 

. ; Num. 6. Nella bottega due colonne di granito bigio., 

Nnm. 54. Nella bottega due colonne di granito 
bigio. . 

Num. 1 85. Nella bottega due colonne di granito 
bigio. 

Num. i34> Nel cortile una colonna di . granito 
bigio. 1 3. 

Vicolo Del Bollo. 

Num. 12. Nella bottega una colonna di pavonaz- 
zetto. 1. 

Via de Cappellari. 

Num. 23. Nella rimessa una colonna di granito 

bigio. 

'Num. foi. Nel portone due colonne di granito 

bigio. 

Num, i35. Nella bottega una colonna di granito 
rosso. : 4 . 
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Vicolo del Gallo. 

Num. 29. Sulla strada una colonna di granito de! 
foro. 1. 

Vìa de Giubbonari. 

Num. 63 . Nella bottega sei colonne di granito 

rosso, una di marmo imezio. 7. 

Via de' Chiavari. 

Num. 86. Nell’ atrio due colonne di granito bi- 
gio. 2. 

Vìcolo della Posta Vecchia . 

Num. 2 3 . Nell’atrio due colonne di granito bi- 
gio. 2. 

Via della Sapienza . 

Num. 38 . Nell’ atrio una colonna di granito ros- 
so , una di granito bigio. 

Num. 41. Nell’atrio una colonna di cipollino. 3 . 
Via delle Cinque Lune. 

Num. 5 . Nell’ atrio due colonne di granito rosso. 2» 
Piazza di Torsanguigna. . 

Num. i 3 . Nella bottega una colonna di granito 
bigio. 1. 

Via di Torsanguigna 

Num. io. Nella bottega una colonna di granito 
rosso. 1. 

Via delV Anima. 

1 Num. 17. Ne’ portici nove colonne di marmo bi- 
gio. 9. 

Via del Governo Vecchio. 

Num. 43 . Nel cortile una colonna di granito rosso. 

Num. 99. Nell’atrio una colonna di granito bigio. 

Num. 101. Nelle scale una colonna di marmo 
tasio. 3 . 

Chiesa di S. Maria in Vallicella. 

Nei secondo altare a destra due colonne di por- 
tasanta. 

• Nel terzo altare a destra due colonne di giallo 
antico. 


333 

Nel quarto altare a destra due colonne di alaba- 
stro. 

Nel sesto altare a destra due colonne di verde an- 
tico. 

Nel secondo altare a sinistra due colonne di pòr- 
tasanta. 

Nel terzo altare a sinistra due colonne di giallo 
antico. 

Nel quarto altare a sinistra due colonne di luma- 
chella a occhio di pavone rosso. 

Nel quinto altare a sinistra due colonne di pavo- 
nazzetto. 

Nel sesto altare a sinistra due colonne di* verde 
antico. 

Nel settimo altare a sinistra quattro colonne di 
alabastro. 

Nell’ aitar maggiore quattro colonne di portasanta. 

Nel deposito a destra due colonne di bianco e 
nero antico. x 

Nell’ Oratorio quattro colonne di alabastro. 3 a. 

Casa di S. Maria in VallicéUa. 

. Ne’ portici quattro colonne di granito bigio. 

Nel piano terreno una rarissima vasca di porfido 
verde. 

Nelle camere superiori due colonne di brocca- 
tello. 7. 

. Palazzo Sora. 

Nei portico inferiore sedici colonne di granito bi- 
gio. 

■ Nel portico superiore sei colonne di granito bi- 
gio. . 22. 

Vicolo Savelli. 

Num. i3. Nel cortile due colonne di marmo bigio. 

Num 33. Nel cortile una colonna di marmo tasio. 

Num. 48. Nel cortile cinque colonne di granito 
bigio. 8. 
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Vìcolo della Fossa . 

Num. 5 . Nel cortile una colonna di cipollino ». 

. . Via della Corsia. 

Num. 5 . Nella bottega una colonna di granito bi- 
gio. • • . i. 

Piazza Navona. . .* 

Nel mezzo un obelisco di granito rosso alto pal- 
mi 74. già esistente nel circo di Caracalla , due va- 
sche con fontane di grandi massi di portasanta, una 
vasca grandissima di marmo pentelico trovata nel vi- 
colo de’ Leutari. 

Num. 64. Nella bottega una colonna di marmo * 
tasio. • • • * 5 . 

Chiesa di S. Agnese. 

Nell’ aitar maggiore quattro colonne di verde an- 
tico , due delle quali tratte dall* arco di M. Aurelio. 

Nolla sagrestia due colonne di verde antico. G. 

. Collegio di S. Agnese. 

Nel cortile sei colonne di granito bigio. 

Nelle loggie quattro colonne di granito bigio, io. 

Palazzo Panfili . 

Nella loggia del cortile due colonne di marmo 
imezio , due di marmo bigio * due di cipollino. 6 . 

' • Palazzo Br ascili. 

Ne’ portoni quattro colonne di cipollino. 

Nell* atrio dieci colonne di cipollino. 

Nel pianò terreno due colonne di granito bigio 
due scanalate di portasanta rarissime. » 

Nella scala diciotto colonne di granito rosso. 

Nella sala del primo piano due grandissime e ra- 
rissime tazze con piede di rosso antico. 33 . 

. . Vicolo della Cuccagna. 

. Nella stalla quattro colonne di granito bigio. 4 * 

Via di S. Pantaleo. 

. Incontro il palazzo Massimi una colonna di gra- 
nito del foro. 

Num. ,16. Nella loggia due colonne di marmo bi* 
gio. 


» 
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Num. 23 . Nel cortile una colonna di breccia pa- 
▼onazza , due scanalate di marmo Lunense. • 

Num. 58 . Nell’ atrio una colonna scanalata di mar- 
mo bigio. ' 

- Num. 66. Nel cortile sette colonne di marmo bi- 
gio. 

‘ Num. 6i. A. Nella bottega una colonna di grani- 
to bigio. i5. 

* Chiesa di S. Pantaleo . 

Nell’ aitar maggiore quattro colonne di portasan- 
ta, ‘««a urna di porfido rosso. * 5. 

Chiesa degli Agonizzanti . ■*« 

Nel secondo altare a destra due colonne di por- 
tasanta. a. 

Vicolo de LeuXari. 

• Num. il. Nel cortile due colonne di granito bi- 
gio. . 2. 

.* Via di Parione. 

Num. 7. Ne’ portici una colonna di cipollino, una 
di pavonazzetto una di africano , quattro di marmo 
bigio. 

* Num. 62. Nell’ atrio una colonna di granito bi- 
gio. 8. 

Piazza Pollarola. 

Num. 24 Nella bottega una colonna di cipollino. 1. 

Piazza della Cancelleria. 

Num. 53 . Nell’atrio quattro colonne scanalate di 
marmo lesbio. 4* 

Palazzo della Cancelleria. 

Nel portone due colonne di granito rosso. * ■ H 

Nel portico inferiore nove colonne di granito ros- 
so , due di granito del foro , dodici di granito bigio. 

Nel portico superiore sette colonne di granito ros- 
so , due colonne di granito del foro , tredici colon- 
ne di granito bigio. Si crede che queste colonne ap- 
partenessero al portico delle cento colonne detto bie- 
ca tonstylon, ■ ; 47* 
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Via del Biscione. 

Num. 1 8. Nelle scale una colonna scanalata a spi- 
na di marino lunense. 

Num. 77. Nella farmacia una colonna di rarissimo 
granito bigio. a. 

Via del Paradiso . 

Num. 27. Nel portone due colonne di granito bi- 
gio. # # . 

Num. 36 . Nell' atrio due colonne di granito del 
foro , nella loggia due colonne di granito bigio , due * 
di marmo tasio , nel primo piano due colonne di 
marmo bigio,. « 

Num.- 37. Incastrata nel muro una colonna di 

marmo bigio. n v 

Palazzo Massimi. 

Nei portico inferiore due colonne di granito bigio. 

. Nei portico superiore due colonne di marmo bigio. 4. 

Vicolo delt Jquila. 

Num. 37. Incastrata nel muro una colonna di gra- 
nito bigio. 1. 

Palazzo della Farnesina. 

Ne' portici sei colonne di granito bigio. 6.* 

RIONE VII. 

. . • • 

. • 

REGOLA 
Via Giulia. 

Num. 2, Ne’ portici una colonna di granito bigio, 
una di marmo tasio. 

Num. 17. Ne’ portici due colonne di cipollino, 
quattro di bigio lumachellato. 

Num. 40. Nella bottega una colonna di cipollino. 

Num. 48. Ne’ portici due colonne di cipollino , sei 
di granilo bigio. 

Sulla strada una vasca di granito del foro con 
fontana. . 1 8, 


1 . . Carceri Nuova. 

. Nella cappella >upa colonna di> granito bigio, una 
di bigio morato. a. 

Chiesa dello Spirito Santo. 

,Nel primo aliare a destra due colonne di brocca- 
tello. .**.•• ■ 1 . 

• Nellaltar maggiore due colonne di granito bigio. 4* 
Palazzo Falconieri. 

Ne* portici sei colonne di granito bigio, sei di gra- 
nilo rosso. t ia. 

. Via del Mascherone. 

.'Num. !»6. Nell’ atrio due colonne di granito rosso, 
qufittro di granito bigio. . 6. 

Via del Fontanone. 

Num. 4°- Nella bottega due colonne di marmo bi- 
gio, due di marmo porino. 4* 

, . . . Palazzo Cenci . . * 

NeV portici otto colonne di granito bigio, tre di 
marmo imezio. 

Piazza di S. Maria del Pianto. 

Nel mezzo una tazza con fontana di marmo tasio 
trovata nelle (terme di Costantino." 

Nel cantone una rarissima colonna di porfido bi- 
gio* " *i .... ' a * 

s • . - Via del Pianto . • 

. v Num. io. Nella bottega una colonna -di granito 

rosso. * *• 

Via de Giubbonari. 

i Num. 44* Nella bottega una colonna di granito 
rosso, quattro di granito bigio. ; 

Num. 45. Nel .cortile una colonna di granito bigia 
Num. 4 . 7 * Nel cortile una colonna di pavonazzetto. 
. Num. 5i. Nella bottega una colonna di granito del 
foro. .8. 

Via de C appellar i. 

Num. 24 * Nel cortile due colonne di marmo lu* 
nense. 
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Munì. 65 . Mei cortile due colonne di marmo bigio. * 

Murn. (37. Mei cortile wia colonna scanalata di 
marmo bigio. * 5 . 

Via del Pellegrino, 

. Non». <) 3 . Molla bottega una colonna di cipollino. 
m Munì. 125 . Molla bottega un rocchio di verde anti- 
co trovato nella sottoposta cantina gel 1U27. 2. 

Via di S. Lucia. 

* Munì. 5 . Molla bottega una- colonna di granito del 
foro? : i: 

Vicolo della Moretta. 

Num. Ih Nel lavatoio una colonna di granito bi- 
gio. • . 1. 

. Via di Mori serralo. 

Num. iG. Nella bottega una colonna di granito 
bigio. 

Num; 17. Nel cortile due colonne di marmo porino. 

Num. 20. Nell’atrio due colonne di granito bigio, 
dieci di marmo imezio. 

Num. a 3 . Nell’ atrio due colonne di marmo porino. 

Num. 24. Nel cortile una colonna di marmo tasio. 

Num. 32 . Nell’atrio una colonna di granito bigio. 
Ire di portasanta , due di marmo tasio. 
l - Num. 35 . Nella rimessa ima colonna di cipollino. 

Num. io 5 . Nel portone due colonne di granito 
bigio, nell’ atrio quattro colonne di granito rosso , 
nel piano terreno quattro colonne di granito rosso. 

Num. 117. Nel corlile quattri) colonne di granito 
bigio , nel portico del primo piano due. colonne di 
granito bigio , nel portico del secondo piano una co- 
lonna di marmo bigio, una di breccia pavonazza. 

Num. 148. Nell’atrio una colonna di granito rosso. 

Num. j 52 . Nell’ atrio quattr'o colonne di granito 
rosso, nella stalla quattro colonne di granito rosso, 
nella prima loggia quattro colonne di granito rosso, 
nella seconda loggia quattro colonne di granito bi- 
gio. * 60. 
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Chiesa (li S. Maria di Monsecato. 

' ! Nel primo altare a destra due colonne di breccia 
corallina. - * ’ ' :• 

Nel secondo altare a destra due colonne di breccia 
rossa. *• * « • : ; • . 

Nel terzo altare a destra due colonne di giallo antico/ 
V Nell’ aitar maggiore quattro colonne di granito 
bigio. , io*- 

" •! Piazza della Rota. 

•' Num. 91. Nel portone due colonne intagliate di 
marmo lunense , -nòli’ atrio una colonna di granito 
rosso. • * • ». '* 1 ’ *• • 3. 

Chiesa di S. Girolamo della Carità. 

* Nel secondo altare a destra due colonne di africano. 
Nel primo aliare a sinistra due colonne di bigio iu~ 
maciullato. s * •' ' 1 

Nel secóndo altare a sinistra due colonne di broc- 
catellone. • ' \ *’ • 1 - *'• . • 0.* 

Casa di S. Girolamo delia Carità. ■ v ” 
Nell’ atrio quattro colonne di granilo rosso. 4 * 
Piazza Farnese. 

Nel mezzo due vasche di granito bigio lunghe pal- 
mi 25 . trovate nelle terme di Settimio -Severo. 

Num. Si. Nel cortile una colonna di granito bi- 
gio, nella stalla una colonna di granito bigio, nella 
scala una colonna di marmo iipezio. .* 5. 

‘ ' ■ Palazzo Farnese. 

K ' Nel portico tre colonne di granito del foro, 1 tre di 
granito bigio, sei di granito rosso. • “ ? 

Nella sala quattro colonne di verde antico. ■ *' 

‘ -Nella loggia una tazza di africano. • 17.. 

Vicolo de Venti. » 

Num. 2. Nel cortile due colonne di granito bigio. 2. 

■ • , Palazzo Spada. < ; 

Nel portóne due colonne di granito bigio. 

•Nella camera del Pompeo due colonne di pavonaz- 
zetlo. ' /. 
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Piazza de Pellegrini * 

, Num. 88. Nella bottega quattro colonne di gra- 
nito rosso. 4* 

' Chiesa della Trinità de Pellegrini . ; 

Nel secondo altare a destra due colonne di brec- 
cia corallina. «. • * 

Nel secondo altare a sinistra due colonne di giallo 
antico. 

Nel terzo altare a sinistra due colonne di portasanta. 

Nell’altar maggiore quattro colonne di africano, io. 

. . . . Vicolo di Branca. 

Sulla strada una colonna di marmo tasio. I. 

. Chiesa di S. Maria ' in Monticelli. 

Nell’altar maggiore due colonne di verde antico. 2. 

• * * » » 
... , • 

Via delle Zoccolette. • 

-• Num. 3 . Nel cortile una tazza di marmo imezìo. 
Una colonna di cipollino, una di granito bigio, due 
di marmo bigio, due di pavonazzetto. 

Num. 8. Incastrata nel muro una colonna di gra- 
nito bigio. , *8. 

• Vìa di S. Bartolomeo de' Vaccinari, ; . / 
Num. 22. Incastrate nel muro due colonne di gra- 
nito rosso. . . 

j Num. 28. Nella bottega quattro colonne di granito 
rosso. • ; . 

Num. 3 i. Sulla strada due colonne di granito bigio. 
.! Num. ; 39. . Sulla strada due colonne di granito 
rosso, una di marmo bigio. , ' . . .. . 

Num. 75.4 Sulla strada una colonna di marmo bi- 
gio, ima di granito rosso. ; ; * . / . i 3 . 

4 Via de' Specchi. 

Num. 3 . Nel giardino due colonne di marmo po- 
rino. r 2. 

Via di S. Maria in Cacaheris. 

Num. it. Nella bottega una colonna di granito 
rosso. 
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Num. 4/ f . Nella bottega due colonne di granito 
rosso. x * 

Num. 45 . Sulla strada una colonna di granito rosso. 
Nura. 56 . Nel cortile una colonna di granito bi- 
gio. * • • 5 . 

* L Vìa della Mortella. 

< Num. 3 , Sulla strada una colonna' di granito bigio. 

Num. 17. Sulla strada una colonna di granito bi- 
gio, due di granito rosso. 

■' Num. 26. Nella bottega due colonne di granito 
rosso. 

Num. 27. Nella bottega una colonna di granito 
bigio, una di granito rosso. 

Num. 49 * Sulla strada una colonna di marmo bi- 
gio- 9 * 

• ’ Vicolo del Mer angolo. 

Nura. < 1 1 . Sulla strada una colonna di cipollino. 1. 
Via degli Strengari. 

Nura. 3 . Sulla strada una colonna di granito rosso. 1. 
Vicolo del Giglio. 

Num. 19.' Nel cortile una colonna di granito del 
foro, una di marmo imezio. 

Nuui. 24. Nel cortile una colonna di granito bigio, 
una di marmo imezio. . 

' Num. 25 . Nella bottega una colonna di granito 

bigio.* • * . • 5. 

incoio delle Grotte. 

“ Num. 3 . Nell’atrio due colonne di granito bigio, a. 
Vicolo de' Balestrari. 

Num. 1 1. Nella bottegaia colonna di granito bigio. 
Num. i 3 . Nella bottega una colonna di granito bigio. 
Num. 17, Ne’ portici quattro colonne di granito 
bigio. 6. 
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S. EUSTACHIO. . .* 

■ ' • • . 

Via de Chiavari. 

r> 

y »\ ^ 

Num. 6. Nelle scale quattro colonne ili marmo 
tasio. 

Num. io. Nella loggia del cortile due colonne di 
marmo tasio. ■ 6. 

Chiesa di S. Carlo a Catinari. 

Nel secondo altare a destra due colonne di por- 
tasanta. , ! 

. ^Nel primo altare a sinistra due colonne di verde 
antico. 

Nell’altar maggiore quattro colonne di porfido rosso. 
. » Nella Sagrestia due colonne di breccia rossa, io. 

Via de Falegnami. 

Num. 38 . Nell’ atrio quattro colonne di granito 
bigio. 

Num. 5o. Nella farmacia una colonna di marmo 
bigio. ' 5 

, Teatro Argentina. 

Nel vestibolo quattro colonne di granito bigio. 4 * 
Piazza della Rotonda 

Nel mezzo un obelisco di granito rosso alto» palmi 
27. trovato presso la Chiesa di S. Macuto, ed una 
vasca con fontana di grandi massi di marmo bigio. 2. 
Via della Maddalena. 

Num. 27. Nell'atrio due colonne di granito bigio. 2. 

Via delle Coppelle. ■ 

Num. i 5 . Nell’ atrio una colonna di granito rosso, 
una di marmo pentelico. 

Nuni. 26. Nell’ atrio una colonna di granito bigio. 

Num. 35 . Nel secondo cortile due colonne di gra- 
nito bigio. • 

Num. 74. Nell’atrio due colonne di granito bigio. 7. 
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' Vicolo dèlia Vaccarèlla . 

Num. 12. Nell’ atrio colonna di granito bi- 
gio. . i. 

Via di S. Maria di Camp ornar zo.* „ 

Num. 3 . Nell’atrio quattro colonne di granito bigio. 

Num. 6. Nella bottega quattro colonne di granito 
bigio. ~ . ■ 8. 

Via dalla Stelletta. 

Num. 21. Nella stalla una colonna di granito bigio. 

Num. 22. Nella stalla una colonna di granito bigio, 
una di cipollino. * • ' 3 . 

Via della Scrofa. 

Num. 62. Ne’ portici quattro colonne di marmo’ 
bigio.. 

. Num. 70. Nelle finestre del cortile quattro colon- 
ne di granito bigio. • , 8. 

• Chiesa di S, Agostino. 

> , Nel secondo altare a destra due colonne di ffyr dì 
persico. 

Nel settimo, altare a destra due colonne di africano. 

Nel primo altare a sinistra una colonna di giallo 
antico, una di portasanta. # 

Nel terzo altare a sinistra due colonne di marmo 
bigio. 

Nel settimo altare a sinistra due colonne di giallo 
antico. . 

Nell’ ottavo altare a sinistra duq colonne di giallo 
antico, una urna di verde antico. ' - 

Nell’altar maggiore una colonna di marmo bigio, t/^. 

Convento di S. Agostano. 

Nel refettorio sei colónne di marmo tasio. „ G. 

Palazzo del Governo. 

Nel portone due colonne di marmo bigio. 

' Nel portico inferiore dieci colonne di granito bigio. 

Nel portico superiore sei colonne di cipollino. 

Nel giardino due colonne di granito bigio, tre di 
granilo rosso. 23 . 
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Chiesa del Salvatore. * 

Presso l’aitar maggiore wia colonna di marmo bi- 
gio. i. 

Via della Sapienza. 

Num. 69. Sulla strada una colonna di cipollino, 
una di granito bigio. - 2. 

Università (Iella Sapienza. *- > 

Nella sala delle accademie due rarissime colonne 
di lumacliella a occhio di pavone pavonazzo. 2. 

Via de' Canestf'ari. 

Num. 8. Nell’atrio quattro colonne di marmo bi- 
gio. 4. 

. Via de' Sediari. • 

Num. 83. Nell’ atrio tre colonne di marmo bigio. 

Num. 93. Nell’ atrio due colonne di granito bi- 
gio , nelle loggie quattro colonne di cipollino. 9. 

Chiesa di S. si ndrea della Vallé. 

Nel primo altare a destra quattro colonne di ver- 
de antico trovate nel Campo Vararo presso S. Lo- 
renzo fuori le mura , ne’ depositi laterali quattro co- 
lonne di verde antico. 

Np’ depositi della prima cappella a sinistra quattro 
colonne dù verde antico/ 

» * 

Nel secondo altare a sinistra due colonne di brec- 
cia nera e gialla , due di breccia pavonazza. 1 6. 

Vìa della Valle . 

Num. 47* Sulla strada una colonna di marmo bi- 
gio* , 

Num. 49- Sulla strada una colonna di marmo bi- 
gio* 1 

Num. 55. Sulla strada una colonna di marmo bi- 
gio* - - ; 

Num. 63. Sulla strada due colonne di marmo bi- 
gio* * . . 

Num. 64. Sulla strada due colonne di marmo bi- 
gio. 

Num. 66. Sulla strada due colonne di marmo bi- 
gio. 


/ 
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•• Num. 67. Sulla strada una colonna di marmo bi- 
gio. ’ * \ •• • ‘ ' • io. 

• * Palazzo della : V alle. 

Nell’ atrio due colonne di cipollino , due di mar- 
mo bigio , otto di granito bigio. 12. 

• * *■ •; • < 

Via del Teatro Valle. 

Num. 16. Nel primo piano due colonne di grani- 
to bigio. 

Num. 29. Sulla strada una colonna di marmo bi- 
gio- . ’ 

Num. 54 - Nell’ atrio sette colonne di granito bigio, 
una di granito rosso. 

Num. 54. A. Nella bottega quattro colonne di gra- 
nito bigio. •* .... 

Num. 57. * Sul cantone una colonna di granito 
rosso. 16. 

Chiesa di S. Maria in Monterone. . 

Nella nave una colonna di granito rosso, cinque 
di granito bigio , due di cipollino. 

Nell’ aitar maggiore due colonne (li breccia pavo- 
nazza. io. 

Via di Monterone .• 

Num. 4 - Nel portico quattro colonne di granito 
bigio. - 

Num. 6. Nel cortile due colonne di granito bigio. 

Num. 7. Nel muro una colonna di pavonazzetto 
brecciato. 

Num. 69. Nel portico due colonne di marmo le- 
sbio. 

'Num. 79. Ne’ portici due colonne di granito bigio. 

Num, 82. Ne’ portici due colonne di granito bi- 
gio. > * ■ i 3 . 

Palazzo Laute . ‘ . . 

Nel portico inferiore sei colonne di granito del 
foro , due di cipollino , una di portasanta , una di 
marmo bigio. . < - 
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Nel portico superiore quattro colonne- di granito 
bigio, sei di cipollino, cinque di marmo imezio. 

Nel Cortile interno quattro colonne di granilo 
bigio. * . . • ’ 29. 

Piazza de' Caprettari. 

Num.- 64. Nella bottega una colonna di granito 
dei foro. .1 

- * • Fui della Palombèlla , 

Num. 32 . Sulla strada una colonna di granito bi- 


Via di S. Chiara. 

Num. 57. Nella bottega una colonna; di granito 
dei foro. * . . 

• » 4 » 

Num. : 58 . Nella bottega una colonna di granito 
del foro. 

Num. 59. Nella bottega una colonna di granito 
del foro. ‘ 

, * 1 

Num. 62. Nella bottega due colonne di granito del 
foro. • 

Num. 63 . Nella bottega due colonne di granilo 
del foro. 4 «. 

Vìa de' Crescenzi. 

Num. 46. Nell’ atrio due colonne di marmo tirio. 2. 

, Chiesa di S. Eustachio. 

Nel secondo altare a destra due colonne di brec- 
cia pavonazza. 

Nell’ aitar maggiore una urna di porfido rosso. 3. 

Piazza Randanini. - 

Num. 29. Nell’atrio due colonne di granito bigio, 
una di marmo tasio. 

Num. 46. Nell’ atrio due colonne di marmo po- 
rino. 5 . 


Piazza di S. Luigi de' Francesi. 

. Num. 2 5 . Nell’atrio una colonna di cipollinò. 1. 
Chièsa di S. Luigi de' Francesi. 

Nel primo altare a sinistra due colonne di cipol- 
lino. 


( 
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i' Nei fecondo altare a sinistra due colonne di mar- 
mo bigio.. 

Nel quarto: altare a sinistra due Colonne di giallo 
antico. , •. * j !■ ’t „ /-i . * 

Nel quinto altare a sinistra due colonne di verde 

an tico. , ■ »>; * • 1 1 . • * • • . v. ■ * •.■-■<.* •,«'*,'' d» 

, Casa di S. Luigi de Franse si. . ;* . 

Nel portico due colonne di verde antico, due rat* • 
rissime di rosso brecciato. ; • . 

Nella loggia due colonne di cipollino. 6* 

• ! ... * Palazzo ' Patrizj. . 

... Nel portico inferiore dodici colonne di granito bigio. 
Nel portico superiore quattro colonne; di granito . 

bigio. • *\ v . ' / • • •! • * 6. 

/. Palazzo Giustiniani . . . ^ * ;* 

Nèllatrio dodici colonne di granito bigio, una co- 
lonna. milliaria di marmo lunense. 

Nella Galleria due colonne scanalate di pavonaz- 
zetto , una di porfido serpentino verde , una di ra- 
rissimo granito pedicularè , due Cereri di marmo 

\ ‘ * 9 - 

RIONE IX. 

; • i . i • 

* • ' 

PIGNA , , 

»• f « r 

\ r ' / * . , r>\- s* ’« 

Piazza di Venezia. 

‘Num. 99. Nel portone due colonne di granito 
bigio. -, \ 1 ; • . : * 

' . ? Num. 107. Nel primo piano un grande vaso di 
palombino. , . . _■ 

. Presso la porticeli* di S. Marco una grande va- 
sca con fontana di rarissimo granito rosso. 4* 

* Palazzo di Venezia. ... /’,•% 

. \Nel cortile due colonne di granito bigio. 2. 

. , Palazzo Doria ... -, . 

Nel portone di mezzo quattro .colonne di granito 
bigio. 



*11 * 


348 

Nella loggia sopra il detto portone due colonne di 
pavonazzctto. i 

Nel portone a destra due colonne di cipollino. 

Nella loggia sopra il detto portone due colonne 
di fior di persico. M * ' *<■ I 

Nel portone a sinistra due colonne di cipollino. '• 

Nella loggia sopra il detto portone due colonne 
di breccia pavonazza. * 

Nei principio della scala due colonne- di marmo 
tasio. ( ■ • 

Nel portico quattro colonne di granito bigio. 

Nella galleria sopra il detto portico sette colonne 
di granito bigio. ' • ‘ **l - j i 

Nel portico verso il Collegio Romano due colon- 
ne di granito rosso , sei di granito bigio. 

* Nei cortile interno Ire colonne di granito bigio. 

Nella galleria due Colonne di portasanta, un bac- 
co di rosso antico; ‘ • * ■ * -• ' » 1 - 

Nella cappella due colonne di portasanta. ♦ < 4 ^. 
• 'Chiesa di S. Maria in via Lata ! ' * • 

■ Nella Nave dodici colonne di cipollino coperte di 
marmo di Sicilia. 1 

Nel terzo altare a destra due colonne di verde 
antico. 

Nel terzo altare a sinistra due colonne di verde 
antico. 

Nel sotterraneo una colonna di granito bigio. 17. 

Chiesa di S. Ignazio. 

-*• Nel deposito di Gregorio XV. una urna di verde 
antico, una di rosso antico. 

* Nella sagrestia due colonne di bianco e nero an- 
tico. ' 4* 

Chiesa di S. Maria della Rotonda. 

Nel portico sette colonne di granito del foro no- 
ve di granito rosso. Le due colonne che sono a de- 
stra del portico appartennero alle terme di; Nerone 
e furono trovate sulla piazza di S. Luigi de* Fran- 


cesi - y ,Ic altre sono in posto ed appartennero . al Paiv- 
tìieon di Agrippa, undici grandi pilastri di marmo 

* # f i • i ' 

Nell’ interno pipila Chiesa otto grandi pilastri di pa- 
vonazzetto , ed otto di giallo antico/ • | 

Nella prima cappella a destra due colonne di gial- 
lo antico.,;. . . V' ’ 1 - \ 

Nella seconda cappella a destra due colonne di 
pavonazzetto.... / 

. Nella terza cappella a destra due colonne di gial- 
lo antico/ , 

.Nella prima cappella a sinistra due colonne di gial- 
lo antico. . T 

Nella seconda cappella a sinistra due colonne di 
pavonazzetto. 4 ;.\, i( . , 

Nella terza cappella a sinistra du# colonne di gial- 
lo antico. . > V) > , \ v . 

< vNel ( primo altare a destra due ? colonne di : giallo 


antico.. ....... v...- i.-j s :- • j. . . 1 

-Nel secondo altare a destra due colonne di gra- 
nito bigio. , ; -, 

Nel terzo altare a destra due colonne di porfido 

t.«„ / ;j y ; V . (- > .1 ... •• J 

Nel quarto altare a destra dite colonne di giallo, 
antico. «; . ... . v . 

Nel primo altare a sinistra due colonne di giallo 
antico,: i; « . • . •• .« 

. .. Nel secondo altare a sinistra due colonne di gra- 
nito bigio. .. # ; > . \ .. 

; Nel terzo altare a sinistra due colonne di porfido 
. rosso. . -, 

Nel. quarto altare a. sinistra due colonne di gial- 
lo antico. , f 

. Nell’ aitar maggiore due colonne di giallo antico, 
una di cipollino. ' ‘ * 7^, 

.> .. Jfia di Forre Argentina. 

Sulla strada una colonna di granito ivi scavata 
nel 1829. 
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. i Num. 5 .' Nel cortile ma colonna di marmo lesbici' 

t • • ì 

• Num. 4 oi 'Nell' atrio due colonne db marmo bigio 
due di granito bigio. * . 

% , >. * *• Vìa deUe Botteghe Oscure. 

Num. 43 . Nell’ atrio una colonna di marrrió tàsio. 1 */ 
<■ Chiesa di S. Lucia de' Ginnasi.' . : 

Nell’ aitar maggiore due colonne di portasanta. 2. 
j> •*'* •' *' ^ Chiesa di S. Marco. * * ; " 


Nell’ aitar maggiore una urna di porfido rosso i 
quattro colonne di porfido rossfr, una Colonna di brec- 
cia pavonazza. , •' ‘ ; 

* Nell’ altare a sinistra due 1 colonne di marmo «di 

Taormina. * ' ' fr; ‘ * 

ii Nel Bàttisterio ima urna di bigio brecciato. • 9. 

Via della Gatta. 01 : sf: 

-i «Incastrata bei muro una colonna d? granito bigio. 
Chiesa di S. Stefano del Cacco. 

• ! «Nella nave cinque colonne di marmo bigo , 

di cipollino , una di pavonazzelto , quattro di gra- 
nito bigio. 1 * 1 i 1 - 12. 

Piazza della Minerva . 

Nel mezzo On obelisco di granito rosio alto pai* 
mi 24. appartenente al tempio d’iside e trovato pres- 
so la Chiesa della Minerva. * * : * » . 


Num. 69. Nel cortile quattro colonne di granito 
bigio , nella loggia quattro colonne di marmo bigio. 

Num. 78. Nel portone due colonne scanalate di 
marmo luncnse. L ' s « « « • 11. 

Chiesa di S. Maria della Minerva. 

• « • % 

A sinistra della porta maggióre una urna di ci* 
pollino. # . 

! Nella prima cappella a destra due colonne di gial- 
lo brecciato. 

« Nella terza cappèlla a destra due colonne di. brec- 
cia corallina. 

Nella quarta cappella a destra due colonne di ala- 
bastro , due d’occhio di pavone pavonazzo, ne’ depo- 
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siti laterali quattro colonne di verde antico, quattro 
di portasanta. • ♦ * , •’ •* • *. ■' 11 * / 

Nella quinta cappella a destra due colonne di bi- 
gio breccia to.' ‘ * 

«'Nel deposito della settima cappella a destra una 
urna di portasanta r quattro colonne di verde an- 
tico. '• ' ' .«’. ’ 

Nell’ ottava cappella a destra due colonne di verde 
antico. - ' * 

Ne’ depositi laterali quattro colonne di marmo bian- 
co e nero antico. 1 ' • * 

Nella nona cappella a destra una colonna di brec- 
cia rossa, una di rarissima breccia dorata. - 

Nella seconda cappella a sinistra due colonne di 
portasanta. 

Nella terza cappella a sinistra due colonne di brec- 
cia corallina. * ' * 1 

Nella quarta cappella a sinistra dice colonne di fior 

di persico.-' * 

c Nel deposito laterale una urna di africano. » 

Nel deposito della settima cappella a sinistra qiuittro 
colonne dj verde antico. ' '*• 

1 Nel deposito presso lallar maggiore due cqlonne di 
bigio breccialo, una urna di africano. • •. H. *i 

Nel vestibolo della porta minore dice colonne di 
giallo breccialo*. • .' ■ ; 

Nel vestibolo presso Fallar maggiore due colonne 
di portasanta. ; • •”«. I « j'-’ 4 » * I ' 

Nel deposito presso la sagrestia due colonne di 

breccia di Aleppo. ‘ • • '»■*.. 52Ì 

Convento della Minerva. 

Nel giardino dell’ Ospizio una colonna di marmo 
bigio, due di cipollino, tre di granilo del foro, quat * 
tro di granito bigio. - 1 * ‘ - * • *.•»> • .%j >J * io. 

Vìa de * C esteri. ' • »; 

Incastrale nel muro due colonne di granito bigio, 
due di granito rosso. > 1. x.\\ . u* v > , /y. 
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t * ' . * • 


• Piazza della Pigna. • • 

Num. ^o. A. Nella stalla una colonna’ di granito 
bigiòif 1 -J . . / . /!'. *• . 

Num. ia. Nell’atrio otto colonne di granito bi- 
gio. ' * ,9. 

Via dell'Arco della Ciambella.- 
Num. 2 3 . Nella bottega una colonna di granito 
bigio, due scanalate di marmo lesbio. 3 . 

Palazzo Strozzi. * • , 

- Nel portone due colonne di granita bigio. 
Nell’atrio tre colonne scanalate di marmo iunense. 5 . 

/ • ! . Via di S. Niccola de Cesarmi. 

Num. 1 o. Sulla strada una colonna di granito bigio, 
i Num. ' 43 . Nell’ atrio due colonne di granito bi- 
gio. * . : 3 , 

- Chiesa di S. Niccola a Cesarmi . * - J . 

Nella porta due colonne di granito bigio. • - a., 

. . : i\ ... Casa di S. Niccola a Cesarini.. 

Nel cortile 'ima colonna di granito rosso, quattro df 
granito bigio. ' •. :. ! * 5 . 

./■•....y. . Via de' Cesarini. ' 

Num, 8. Nelle scale una colonna di marmo bigio. 
il'Num. 88. Nell’atrio due colonne di granito bigio, 
tre di granito rosso. „ . „ - 

il- Num. 96. Nell’atrio una colonna di granito bi- 
gio. . r 7. 

I > ••••.! :: Via del Gesù.. > ./ \ r / . 

Incastrate nel muro due colonne di granito bigio. 
ì[ Num. 84. Nel cortile due colonne di granito del 
foro, una di marmo tasio, una di cipollino. 6 . 

• ' ' Chiesa del Gesù. ■ 

«: Nel secondo altare a destra due colonne di por- 
fido rosso.. ! * * • 

Nei terzo altare a destra due colonne di verde 
antico. ' 

Nei quinto altare a destra due colonne di africa- 
no, quattro di breccia corallina, due di verde antico. 
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Nel primo altare a sinistra due colonne di giallo 
antico. * . 

Nel terzo altare a sinistra due colonne di breccia 
corallina. 

Nel quinto altare a sinistra due colonne di porta- 
santa, due di africano, due di breccia corallina, due 
di giallo antico. 

Nell’ aitar maggiore quattro colonne di giallo antico. 
Nella sagrestia due colonne di giallo antico. 3o. 

Palazzo Altieri . 

Nella galleria due colonne di alabastro bianco a 
giaccione, due di porfido rosso. 4 * 

Via di Ara Coeli. 

. Num. 58. Nell’atrio due* colonne di granito bi-. 
gio. 2 . 

RIONE X. 

\ 

CAMPITELO. 

Via del Gesù. 

Num. 43. Nell’atrio due colonne di granito bigio. 2 . 

Via Margana. 

Num. 3. Nel secondo piano un rocchio di colon- 
na scanalata di rarissima breccia a semesanto. 

Num. 1 3. Sulla strada tre colonne di granito bi- 
gio, tre di marmo bigio. * 

Num. 18 . Nell’ atrio cinque colonne di marmo 
bigio. 12 . 

* Piazza Margana. 

Num. 24 . Nell’atrio una colonna di grafiito rosso, 
una di marmo bigio. 

Num. 32. Nell’atrio due colonne di granito del 
foro. 4 * 

• Via della Tribuna di Campitelli. 

Num. 23. Nella stalla una colonna di marmo bigio, 
una di granilo bigio. 


23 
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Rum. 24 . Sulla strada due colonne dì marmo bigio. 

Rum. 33. IN ella stalla una colonna scanalata di 
marmo lesbio. * 5. 

Piazza Montanara. • • 

Rum. 39 . Sulla strada una colonna di granito bigio. 

Rum. \o. Sulla strada due colonne di granilo tosso. 

Rum. 41 . Sulla strada due colonne dì granito 
rosso. 5. 

Vicolo della Bufola. 

Rum. 35. Rella bottega fino all’ ultimo piano una 
colonna di cipollino. • 1 . 

Piazza della Consolazione. 

Rum. 35. Rella bottega una colonna di marmo bi- 
gio. • ' 1 . 

Chiesa di S. Maria della Consolazione. 

Rei secondo altare a sinistra due colonne di marmo 
bigio. 

Rell’ aitar maggiore due colonne di portasanta. 4* 
Ospitale della Consolazione . 

Rei giardino due colonne di granito bigio. 2 . 

Chiesa di S. Maria delle Grazie. 

Rell’ aitar maggiore due colonne di africano. 2 . 

Via delle Gra zie. 

Num. 4 . Sulla strada una colonna di marmo ime- 
zio. I. 

Via de Fenili. 

Num. 45. Rell’ orto una colonna di granito del foro. 

Rum. 85. Nel cortile due colonne di granito bigio. 3. 

Chiesa di S. Anastasia. 

Nel primo altare a destra due colon ne # di portasanta. 

Rei terzo altare a destra due colonne di breccia 
rossa. 

Rei primo altare a sinistra due colonne scanalate 
a spira di pavonazzetto. 

Rei secondo altare a sinistra quattro colonne di 
marmo imezio. 

Nel terzo altare a sinistra due colonne di alabastro 
giallo. 
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• Nella nave quattro colonne di granito decisola del 
Giglio, una scanalata di marmo imezio, due di marmo 
bigio, sette di pavonazzetto ivi trovate ed appartenenti 
al tempio di Nettuno. 

• Nell’ aitar maggiore due colonne di marmo bigio, 

due di portasanta. 3o. 

Chiesa di S. Sisto. 

Presso la porta due colonne di marmo imezio. 

.‘ Nella cappella detta del Capitolo quattro colonne 
di granito rosso. * 6. 

Chiesa di S. Giovanni a Porla Latina. ' 
Nell’atrio due colonne di marmo tasio, due scana- 
late di marmo pentelico, due di granito rosso. 

Nella nave una colonna di granito rosso, ima di 
marmo bigio, due di granito bigio, due di granito del 
foro , due di cipollino , due scanalate di pavonaz- 
zetto. . 16. 

Chiesa di S. Maria in Domnica. 

. Avanti la Chiesa una nave di marmo pentelico con 
rara cristallizzazione trovata presso la Chiesa de’ SS. 
Giovanni e Paolo. , 

•' Nella nave due colonne di granito rosso, sedici di 
granito bigio. 

Nell’altar maggiore due colonne di porfido rosso, si. . 
Villa Godojr già Mattel. 

• Nell’ingresso due colonne di granito bigio , due 
di marmo bigio , una scanalata di cipollino. 

* ? Nella piazza della Cerere sei colonne di granito 
bigio. 

* Avanti al palazzo una colonna di cipollino , una 
di marmo imezio. > 

Nel palazzo una statua di giallo antico , una co- 
lonna di raro africano venato , un rocchio di raris- 
sima breccia gialla. 

Nella piazza un obelisco di granito rosso già esi- 
stente nella piazza di Campidoglio , due colonne dì 
granilo bigio. 
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Nel tinello una colonna di granito verde pedicu- 
lare di rarità straordinaria. - . 20. 

Chiesa di S. Tommaso in Formis . 

Nell’ altare a destra due colonne di marmo imezio. 

Nell' altare a sinistra due colonne di marmo bigio. 

Nell’ aitar maggiore quattro colonne scanalate di 
pavonazzetto. 8. 

Villa Casali. 

■ Nel palazzo due colonne di granito bigio. 2. 

Chiesa di S. Andrea in Vinci . 

Nell’altar maggiore due colonne di portasanta. 2. 

Chiesa de * SS. Quattro. 

Nell’ atrio una colonna scanalata di pavonazzetto , 
due di marmo bigio. 

Nel portico due colonne di marmo lesbio , tre di 
granito bigio , una scanalata di pavonazzetto. 

Nel primo altare a sinistra due colonne di porta- 
santa. 

Nel primo deposito a destra una urna di africano. 

Nella nave otto colonne di granito bigio. 

Nella loggia otto colonne di granito bigio. 

Nel sotterraneo una urna di porfido verde. 29. 

Monistero de SS. Quattro. 

Nel chiostro sei colonne di granito bigio. 

Nel refettorio sei colonne di granito bigio. 

Nella cucina due colonne di granito bigio. i\. 

Anfiteatro Flavio. 

Negli ambulacri una colonna di granito rosso, f. 

Piazza di Campo Vaccino. 

Nell’ arco di Settimio Severo otto colonne scana- 
late di marmo imezio. 

Presso il detto arco due colonne di granito rosso 
recentemente trovate. 

Nel tempio della Fortuna Capitolina sei colonne 
di granito bigio , due di granito rosso. 

Nel tempio di Giove Tonante tre colonne scana- 
late di marmo lunense. 


Nei mezzo della piazza una colonna scanalata di 
marmo lunense innalzata ad onore di Foca. 

Nel tempio detto di Giove Statore tre colonne sca- 
1 calate di marmo lunense. 

Nell’arco di Tito due colonne scanalate di marmo 
imezio. 

Nell’arco di Costantino sette (colonne scanalate di 
giallo antico , una di marmo lunense , sette statue di 
pavonazzetto appartenenti all’arco di Trajano. 4 2 * 
Chiesa di S. Maria Liberatrice. 

Nel terzo altare a destra due colonne di breccia 
corallina. • * * 

» Nei terzo altare a sinistra due colonne di breccia 
traccagnina. 

Nell’ aitar maggiore due colonne di bigio brec- 
ciato. >• • • 6 . 

. < Via di Ara Coeli . 

* Num. i. Nell’atrio due colonne di granito bigio, a. 

Piazza di Ara Coeli 

Num. 28 . Nella bottega una colonna di granito 
bigio. • > 

Num. 33. Ne’ portici due colonne di granito bi- 
gio, due di marmo tasio. ' 5 . 

Chiesa di S. Maria in Ara Coeli. 

Nella nave una colonna di cipollino , una di pa- 
vonazzetto , due scanalate di marmo tasio , quattro di 
granito rosso , quattordici di granito del foro. 

Nella settima cappella a destra due rarissime co- 
lonne di porfido verde. ‘ 

* Nell* ottava cappella a destra quattro colonne di 
pavonazzetto. 

Nel duodecimo altare a destra due colonne di ver- 
de antico. 

Nella terza cappella a sinistra due rarissime colon- 
ne di breccia dorata. 

Nella settima cappella a sinistra due colonne di 
breccia corallina. 

23 » 
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Nell* ottava cappella a sinistra due colonne di gial- 
lo antico. 

, Nella nona cappella a sinistra due rare colonne di 
breccia traccagnina. 

i Nella decima cappella a sinistra due colonne di 
verde antico. •<’ 

Nell' undecimo altare a sinistra due colonne di 
verde antico. 

Presso laltar maggiore una colonna di granito del 
foro. 

, Nel deposito presso il detto altare due colonne , di 
portasanta. 

Nel tempietto una grande urna di porfido tosso , 
otto colonne di broccatellone. 54* 

Convento di J r a Coeli . 

. > Avanti la porta una colonna di granito del foro. , 
Nel primo chiostro due colonne di marmo imezio , 
quattro di marmo bigio } otto di cipollino , dieci di 
granito rosso. 

. Nel secondo chiostro dieci colonne di marmo bigio, 
quattordici di granito rosso. 

Nell’antica spezieria due colonne di pavonazzetto. 

... Nella loggia una colonna di alabastro giallo, due 
di cipollino , due di granito bigio , sei di marmo ta- 
sio. ■ 62 . 

Piazza di Campidoglio . . , r 

Sul principio della cordonata due leoni di granito 
nero trovati nel tempio d’ Iside presso S. Stefano del 
Cacco. / . > ! 

. Su i balaustri uria colonna mi diaria di cipollino, 
una di marmo lunense. 

Sopra la fontana una statua di porfido rosso. ' 5. 
Palazzo Senatorio. 

Nel salone due colonne di portasanta. 2 . 

Palazzo de Conservatori . 

Nel cortile una colonna di porfido rosso, una di 
marmo bigio ^due di granito bigione di granito rosso* 


I 


due statue dì granito rosso trovate negli orti Saliti- 
stiani , due di marmo bigio. 

Nella protomoteca due colonne di cipollino. 

Nell' appartamento una rarissima colonna di brec- 
cia verde di Egitto, due grandi colonne di verde 
antico trovate sotto le carceri del Campidoglio. 16. 

Museo Capitolino. • 

Nel portico una statua egizia di granito nero, una 
di granito rosso trovate negli- orti Sallustiani , un 
frammento di statua colossale di porfido rosso. 

Nel cortile due colonne di granito bigio , quattro 
di cipollino. * » 

• Nelle camere Egizie uiia colonna miiliaria di mar- 
mo lunense , sette statue di marmo bianco e nero di 
Egitto. 

Nel salone due colonne scanalate di portasanta 4 
due centuari di marmo bianco e nero di Egitto tro- 
vati nella villa Adrianà, due statue di bianco e nero 
di Egitto rappresentanti Giove ed Esculapio trovate 
a Porto d’ Anzio , un Ercole fanciullo di basalto ver- 
de trovato presso il monte Testaccio. 

Nella camera dei Fauno un fauno di rosso antico 
trovato nella villa Adriana. 

Nella camera del Gladiatore una colonna di ala- 
bastro bianco trovata grezza a Marmorata , una di 
rarissima breccia traccagnina,'ntttf di marmo bianco 
e nero di Egitto. 28. 

Chiesa di S. Sebastiano in Pallara. 

Nell’ aitar maggiore due colonne di portasanta. 2. 

Chiesa de * SS. Giovami i e Paolo. 

. .* Nel portico tre colonne di granito rosso , tre di 
granito bigio , due di marmo tasio. 

Nella nave sedici colonne di granito bigio. 

Nell* aitar maggiore una colonna di raro alabastro 
fiorito. 

Nell’organo due colonne di marmo bigio. 

Sotto l’organo due colonne di cipollino. 29. 
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Convento de SS. Giovanni e Paolo ^ 

Nell’ orto due colonne di cipollino. a. 

Chiesa di S. Gregorio* 

Nel portico due colonne scanalate di marmo lu- 
nense , due di- bigio lumachellato , due di bigio mo- 
rato , due di portasanta , due di breccia corallina. 

Nella nave due colonne di marmo bigio, tre di ci- 
pollino , undici di granito bigio. 

Nel quarto altare a sinistra quattro colonne di ci- 
pollino , due di giallo e nero antico. 

Nella cappella di S. -Andrea quattro colonne di 
cipollino, due di verde antico. 

Nella cappella di S. Barbara due colonne di brec- 


cia rossa. 

Nella cappella di S. Silvia due colonne di porfido 
rosso. 4 2 * 

Vìa di Tor de* Specchi: 

Sulla strada una colonna di marmo tasio, cinque 
di granito rosso. 6. 

Monistero di Tor de* Specchi. 

Nella Chiesa due colonne di portasanta. • a. 
Via delle Tre Pile. 


Num. 62 . Ne' portici una colonna di marmo *po- 
rino , una di breccia pavonazza. 

Num. 64 . Nel cortile una colonna di granito rossa 

Num. 66. Nellatrio una colonna di granito rosso. 4* 
Chiesa di S. Orsola. 

Sulla porta due colonne di marino bigio. a. 
Chiesa delkrB. Rita. 

Sotto l’organo una colonna di breccia pavonazza, 
una di pavonazzetto. « 2 . 

Via della Pedacchia. 

Num. a3. Nell’atrio due colonne di marmo ime- 
zio, due di marmo bigio. * 4* 

Via di S. Venanzio. 

Num. 34 . Nella stalla una colonna di marmo ta- 
sio. 1 * 
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Vìa di Macel de Corvi. 

Num. 87. Nella farmacia una colonna di marmo 
porino. ' '* . . I* 

* ♦ # . * * » 1 5 v 1 / , i , . 1 

RIONE XI. . r 

* % 

• ' « r • 

9. ANGELO. j ' ; . , 

* » 4 . * * ■ .*i * * « . ■ j • ’ 

Palazzo Orsini. 

Nell* atrio due colonne di granito bigio, che appar- 
tennero al teatro di Marcello. a. 

Via Savelli . ; 

Num. 72. Nella bottega una colonna di granito 
bigio. 

Num. 80. Nella bottega due colonne di granito bigio. 

• Num. 81. Nella bottega due colonne di granito bi- 
gio. ’ . ; • ■ 5 . 

f : - Via di Pescheria. ■ 

Num. i 3 . Nell* atrio tre colonne di granito bigio. 

Num. 62. Nella bottega una colonna di cipollino, 
una di granito rosso. 

Num. 63 . Nella bottega una colonna di cipollino. 

Num. 66. Nella bottega una colonna di pavonaz- 
zetto, una di granito rosso. t 

Num. 68. Nella bottega una colonna di granito 
rosso. * 9. 

Via dèlia Catena di Pescheria. 

Num. 4. Nella bottega una colonna di granito bigio. 

Num. 5 . Nel piano terreno una colonna di granito 
del foro/ * j 

Num. 1 2. Nel piano terreno due colonne di gra- 
nito rosso. . < 

Num. 24. Nei piano terreno una colonna di gra- 
nito del foro. . / - 5. 

Via di S. Angelo in Pescheria. • 

Num. 11. Nel cortile tre colonne scanalate di mar- 
mo pentelico appartenenti al tempio di Giunone. 3 . 
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Piazza delia Pescheria. 

• Nel mezzo quattt'o colonne scanalate di marmo pa- 

rio appartenenti al portico di Ottavia. , » * 

Num. 3 o. Sulla strada ima colonna di granito 
rosso. : t 5 . 

Chiesa di S. Angelo in Pescheria. 

Nel secondo altare a destra due colonne di africano. 

Nell’ aitar maggiore due colonne di portasanta. 
Vicolo Pa ganica. 

Num. Nella stalla una colonna di marmo ta- 
sio. : li 

Piazza Paganica. 

Num. 4 - Nel cortile dodici cblonne di granito bi- 
gio. 1 2; 

Piazza Mangana. 

Num. 40. Sulla strada una colonna di granito ros- 
so, una di breccia pavonazza. 

Num. 4 t. Nel cortile due colonne di granito rosso, 
una di marmo tasio.M >! •* • A « i- 5 . 

Via de ’ Delfini. > ’ .« 

Num. 16. Nell’atrio due colonne di marmo porino. 2 t 
• si» * Via de Polacchi. * 

* Num, 9. Sulla porta due cofonne di granito bigio. 

Num. 12. Sulla porla due colonne di granito bi- 
gio.' * 4 ■ * ■ ' >x.- ■ 4- 

Via delle Botteghe Oscure. 

Num. 2 3 . Nella bottega due colonne di granito 
bigio. ' ' » . V • • ‘ ; r * ..«• . ' 2. 

Piazza delle Taj'tarughe. * 

Num. 17. Nellatrio sette colonne di marmo bigio. 

Num. 19. Nell’atrio due colonne di granito bigio, 
una di cipollino, (re di marmo porino. . ? , i 3 . 

* • Chiesa di S. Canarina de 9 'Panari. 

Sulla porta due colonne di pavonazzetto.- 

Nel secondo aitare a destra due colonne di giallo 
antico. * 

Nel terzo altare a destra due colonne di marmo 
bigio. 
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Nel primo altare a sinistra due colonne di nero 
antico. 

Nel secondo altare due colonne di verde antico. 

Nell’altar maggiore due colonne di verde antico. 12. 

Via di S. Ambrogio. 

Num. 14. Sulla strada una colonna di granito bigio. 

Num. 17. Nella bottega una colonna di marmo po- 
rinó. , . 2. 

Chiesa di S. Ambrogio. 

Nel primo altare a destra due colonne di alabastro 
fiorito. 

. .. Nel secondo altare due colonne di breccia rossa. 

, Nel primo altare a sinistra due colonne di bigio ve- 
nato. ' v 7 

Nel secondo altare a sinistra due colonne di porta- 
santa. , ( 8. 

Ghetto degli Ebrei.. 

1 4 * * 

Vicolo S avelli. 

Num. 63. Sulla strada due colonne di marmo tasio. 

Via della Rua. 

Num. i3. Sulla stradale colonne di granito rosso. 

Num. 144. Nella bottega due colonne di granito 
bigio, 

Num. i 45. Nella bottega una colonna di cipollino. 

, Num. 146. Nella, bottega due colonne di granito 
bigio. , 

Num. 20 3. Nella bottega una colonna di granito 
bigio , una di granito rosso. 

Num. 205. Nella bottega due colonne di granito 
rosso. 

Num. 207. Nella bottega tre colonne di granito 
rosso. : 

Nella Scuola Siciliana una colonna di breccia pa- 
vonazza , una rarissima di breccia di Settebasi. 

Nella’ Scuola Catalana due colonne di alabastro 
verde , quattro di breccia pa vonazza. . ■ 


364 


RIONE XII. 


RIPA. 

« 

Via Ostiense . 

Presso la piramide di Cajo Cestio una colonna di 
granito bigio j quattro scanalate di marino lunense.' 

Nel casale di Grotta Perfetta due colonne di granito 
bigio. • i 

Nella vigna di Testaccio una colonna di granito bigio. 
Nella tenuta del Torrino una colonna di marino 
porino. « g. 

Chiesa di S. Paolo. 

Nel portone due colonne di cipollino. • 

Nei portico due colonne di cipollino , quattro di 
granito del foro* sei di marmo imezio. 

Nella cappella del Sagrainento due colonne di por- 
fid o rosso. 

„ Nel Battisterio due colonne di marmo imezio. 
Nell’altar maggiore quattro colonne di porfido rosso. 
Nelle nicchie quattro colonne di porfido rosso. 

Nella nave quarantasei colonne di marmo imezio, 
quindici di porfido rosso. ' 87. 

. . Monistero di S. Paolo. 

Sulla strada presso la porta una colonna di cipol- 
lino , sei di granito rosso. 

« Nel chiostro due colonne d» granito rosso , quat- 
tro di porfido rosso. 

Nel cortile due colonne di granito bigio , cinque 
di granito rosso. • 20. 

Chiesa di S. Paolo alte Tre Fontane. 

Nell’ altare a destra due colonne di broccatellone. 

-< Nell’altare a sinistra due colonne di broccatellone. 
Nelle nicchie sei colonne di africano. io. 

Chiesa di Scala Coeli alle Tre Fontane . 

Nell’ altare due colonne di portasanta. 
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Nel sotterraneo due colonne di marmo imezio. 4» 
Chiesa de SS, Vincenzo ed Anastasio 
• : * ' • alle Tre Fontane, 

Nel portico quattro colonne di granito bigio. 4 * 
•Cniesa di S. Sebastiano . 

Nel portico due colonne di granito del foro , quat- 
tro di^granito rosso. • 

Nel primo altare a destra due colonne di africano. 

• ■Nell* aitar maggiore quattro colonne di verde an* 
fico. , • . i a» 


Chiesa di S, Urbano, 

Nella facciata quattro colonne scanalate di marmo 
bigio già del tempio delle Camene. 

Nell* interno quattro colonne scanalate di marmo 
bigio. '8. 

Tenuta della Caffarella. 

Nel procojo due colonne di granito rosso. a. 

Via di S. Sebastiano • 

Nell* arco di Druso due colonne di africano. 

Nura. 27. Nel portico ire colonne scanalate di 

marmo lunense. 5 

Chiesa di Si Cesareo .. - 

Avanti la porta una colonna di granito rosso. 

Nella porta due colonne di granito bigio. 

Nell' altare a destra due colonne di pavonazzetto. 
* Nell* altare a sinistra due colonne di pavonazzetto. 

Nell* aitar maggiore quattro colonne di broccatel- 
Ione. * 11. 


Chiesa de' SS, Nereo ed Achilleo. , 

Avanti la porta una colonna di granito bigio. 

Nella porta due colonne di granito bigio* 

Nell'altare a destra due colonne scanalate di pa~ 
vonazzetto. 

Nell* altare a sinistra due colonne scanalate di pa- 
vonazzetto. 

Nell’ aitar maggiore due colonne scanalate di mar- 
mo porino, quattro di africano. i 3 . 
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: Chiesa di S. S’aòa. ,< t. , ' r 

Sulla porta una colonna di granito, bigio. ; 

Nel portico, una colonna scanalata di marmo po- 
rino. ' •• 

Nel secondo altare a destra due colonue di mar- 
mo imezio. • t »» 

* Nel secondo altare a sinistra due colonne di mar- 
mo imezio.' * 

Nella nave tre colonne di granito .rosso tre di 
marmo imezio , tre di marmo bigio, tre di granito 
bigio j una di portasanta , una di cipollino. 

NelF aitar maggiore due colonne di granito bianco 
e nero, due di marmo bianco e nero di Egitto. 24. 

Via di S . Prisca . *• .* 

- Num. 2. Nella vigna una colonna di marmo bi- 
gio. 

, Chiesa di S. Prisca. 

Sulla, porta due colonne di granito bigio. 

Nel primo altare a destra due colonne di marmo 
bigio. 

Nel secondo . altare a destra due colonne di mar- 
mo lunense. 

Nel primo altare a sinistra due colonne di mar- 
mo bigio. 

• Nei secondo altare a sinistra due colonne di mar-- 
mo lunense. 

■ • tfella nave sei colonne di granito bigio , una di 
cipollino, una di granito rosso, U'e di marmo imezio, 
tre di marmo bigio. 

Nell* aitar maggiore una colonna di portasanta una 
di bellissima breccia corallina. 26. 

Via delV Antoniana. 

Num. 5 o. Nell’orto due colonne di granito rosso. 2. 

Vicolo dell Ortaccio. 

Num. 5 . Nella vigna due colonne di marmo bi- 
gio. .2. 
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Via A ventina. V \ 

.Nudi. i. Nella vigna una colonna .di cipollino, 
una di, marmo bigio. . . .• ' . V: i n . 

Num. io. Sulla strada un rocchio di rarissimo 
marmo bigio venato di. giallo.' • 3 . 

; Via di .S. Sabina ' ; : 

Num. 6. v Nella vigna Brandi una colonna di por-, 
lasanta , una < scanalata a spira di marmo lunCnse , 
due di bigio lumacheilato , due picciole ili marmo 
imezio. • ; 6. 

Chiesa di S. Sabina. . 

Nella nave ventiquattro colonne scanalate di mar- 
ino imezio che appartennero al tempio di Giunone 
Regina. 

Nel secondo altare a destra due colonne di ala- 
bastro cotognino , due di portasanta brecciata. 

Nel primo deposito a sinistra due colonne di ver- 
de antico. ' 

. Nel portico antico quattro colonne scanalate a spi- 
ra di pavonazzetto , quattt'o di granito bigio. 38 . 

Chiesa di S. Alessio. 

Nell’ esterno dell'atrio due colonne di granito* bi- 
gio , due di pavonazzetto bre’cciato , sei di marmo 
imezio. 

Nell’interno dell’atrio sei* colonne di cipollino, 
sei di granito bigio. 

Nel portico due colonne di marmo bigio , due di 
marmo imezio. 

Nel terzo altare a destra due colonne di. brocca- 
tellone. ^ 

Nell' aitai Maggiore quattro colonne di verde an- 
tico. . 3 a. 

Convento di S. Alessio. 

Nel chiostro una colonna di pavonazzetto , una 
di marmo bigio , tre di granito rosso , cinque di mar- 
mo imezio, sei di cipollino, dodici dì granito bi- 
gio. . 28. 


». 
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Via della Bocca della Verità ♦ 

Num. 96. Sulla strada una colonna di granito bigio. 

Num. 11 5 . Sulla strada una colonna di granito . 
bigio. . ‘ * • » 2. 

Chiesa di S. Maria in Cosmedin. 

Nel portico due colonne di granito rosso , due sca- 
nalate di marmo lesbio. 

. Sulla facciata due colonne di marmo tirio. 

Nelle pareti della Chiesa , e nella sagrestia otto 
colonne scanalate di marmo iuiezio appartenenti al 
tempio della Pudicizia. 

Nella nave una colonna di africano , una di mar- 
mo imezio , una di granito rosso , una di cipollino , 
due di marmo tirio , due di pavonazzetto , quattro 
di bellissimo marmo bigio lumachellato. 

Nell’ aitar maggiore un’urna di granito rosso, quat~ 
tro colonne di granito rosso. 

Nella sagrestia due colonne di giallo antico. 

Nel sotterraneo due colonne di marmo porino , 
quattro di granito del foro. 39. 

Chiesa di S. Maria del Sole . 

Nell’esterno dell’edicula diciannove colonne sca- 
nalate di marmo pario! Credesi che il tempio fosse 
sagro a Vesta. 19. 

Via >delle Mole. 

Sulla strada una colonna scanalata a spira di mar- 
mo bigio. 1. 

Chiesa di S. Giovanni Decollato. 

Nell’ aitar maggiore due colonne di verde antico. 2. 

Chiesa di S. Giorgio in Velabro. 

Nel portico una colonna di cipollino , una di gra- 
nito bigio , due di marmo pario. „ 

Nella nave due colonne scanalate di marmo tirio , 
due scanalate di pavonazzetto j undici di granito bi- 
gio. 

A sinistra dell’ aitar maggiore due colonne <}i mar- 
mo porino. 2 1 . 
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Via 4 i JS. Uòmo' \ Bono. 

Num. 96. Nella bottega una colonna di cipollino. 1. 

Chiesa di & Niccola in Carcere . 

Nella nave una colonna scanalata di portasanta, 
quattro di granitd bigio , nove \di, cipollino. 

\[ Nell’ aitaci maggiore una .grande e rara urna di 
porfido verde , quattro colonne di por.tasanta. 

.«'♦ Nella sagrestia / una colonna di marmo porino; 20. 

Via della Catena di S. piccola . 

’Nam. 2 5 ; Nella bottega una colonia di grafitò bi- 
gio. .(»!. 

y.‘\ Via SóveUi .\ » ) 

«."•Num. 24. Sulla strada una colonnari granito bi- 
gio. .m ib«'A. «•*■•.» I u •’ .* . \ v’..l ! :'r oii:» ri t. 

Via di Porta Leone. . , J 

•’» Num. 3 . Sulla strada: una colonna di marmo bi- 
gio. • . r l.v ! ;:’l 

Num. 19. Sulla strada una colonna di granito 

rosso.- • »' • '•» * . * 

Num. 129. Sulla strada una colonna . di granito 
rosso. !■ ’-t • ir; . • . • • i‘> v.mv 

i nv .<:! Piazza di S . Bartolomeo alt Isola, .-À 
.1 Nel mezzo una colonna scanalata di; marm^ ta- 
sio. 1. 

. : ! • ; Chiesa di S. Bartolomeo alt Isola.., . / 

.. Sulla facciala quattro colonne di granito del foro. 
Sotto l’organo due colonne di marmo imezio. in 
Nella nave una colonna di granito rosso, una di 
.marmo imezio, due di marmo bigio, dieci di . granito 
del foro. v, - ‘ \ 

■''S«)tto 1’ aitar maggiore una rara urna di porfido 
rosso. .(••.lì ..-i Ài 

Convento , di S. Bartolomeo alt Isola. 

! Nel giardino una colonna di granito bigio y quattro 
scanalate a spira di marmo lesbio. ■ i . * ; • 5 . 


- 
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RIONE XIII. ' 



• TRASTEVERE. 

-q . - ' * . • - . 

Villa Borghese già Laute. 

Nel cancello una colonna di marmo bigio, una di 
marmo iiuezio. ' > 

' Nel casino quattro colonne di pavonazzetto. 6. 

Cemeterio di S. Spirito. 

' ‘ Nel campo de’ cipressi una colonna di granito bi- 
gio. 1. 

Chiesa di S. Onofrio. 

Nel portico quattro colonne di granito bigio, una 
di granito del foro, una di marmo bigio, due di marmo 
irnezio. . 

- ' Nella seconda cappella a destra due Colonne di 

broccatelloue. io. 

» Convento di S. Onofrio . « 

Nel chiostro otto colonne di cipollino, tre di gra- 
nito bigio, due di marmo tasio, due di marmo bi- 
gio, una di granito rosso, quattro di marmo imezio. ; 

Ne’ corridori u?ia colonna di marmo lesbio, una 
^di granito bigio, una di cipollino. > • 23 . 

Via della Lungara. 

Num. log. Nel cortile una colonna di marmo bigio. 
Num. 226. Avanti il portone due colonne di gra- 
nito bigio. -i . • 

Num. 23 r. Avanti il portone una colonna di gra- 
nito bigio, una di granito rosso. * 5 . 

Chiesa di Regina Coeli. 

< ’ Nel deposito presso 1 ’ aitar maggiore due rare co- 
lonne di nero antico. 2. 

Palazzo Corsini. 

r ■ Nel giardino due vasche di marmo bigio, due rare 
colonne di lumachella di Astracane» .... 4 « 

Vicolo delle Stalle di Corsini . 

Num. 6. Sulla stradala colon oa di granito bigio. 1. 


4 
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Conservatorio Pio. ■ 

Nel cortile due colonne di granito bigio. 2. 

Piazza del Fontanone. \ 

Sopra la fontana due colonne di granito bigio, 
quattro di granito rosso. 

Num. ao. Nel piano terreno otto colonne scana- 
late di marmo lunense. t i^. 

Convento di S. Pietro in Molitorio . 

Nella piazza una colonna di granito bigio. 

Nel tempietto di Bramante sedici colonne di gra- 
nito bigio, due di marmo imezio. , ig. 

Villa Panfili. . 

' Nel museo della giostra una colonna di marmo po^ 
rino, una scanalata a spira di marmo lunense. 

. Nella fontana della Venere due colonne di marmo 
imezio. 

Nel casino un grande vaso di alabastro sardonico, 
una colonna scanalata a spira di bigio morato, quattro 
colonne di marmo bigio, due di verde antico, due di 
nero antico, due di rara breccia traccagnina, un Nilo 
di basalte color di caffè, un vaso di porfido rosso, ili. 

Chiesa di S. Pancrazio. • 

Nell* atrio tre colonne di granito bigio. 

Nella porta maggiore due colonne di granito bigio. 

Nella nave una colonna scanalata di pavonazzetto. 

Nell’ aitar maggiore quattro colonne di granito bi- 
gio , quattro di porfido rosso , un urna di porfido 
rosso. 1 5 . 


. i Chiesa di S. Maria in Trastevere. 

Nel portico quattro colonne di granito del foro. 

Nel primo altare a destra una colonna di marmo 
bigio. 

Nel sesto altare a destra una colonna di granito 
bianco e nero. 

è 

. Nel primo altare a sinistra due colonne dì africano. 

Nel secondo aitare a sinistra due colonne di ala- 
bastro. 


* 


i 


Nel quarto altare a sinistra due colonne di alabastro. 

Nel quinto altare a sinistra due colonne di africano. 

Nel sesto altare a sinistra due colonne di brocca- 
tellone. * ' 1 " 

Nella nave sei colonne di granito rosso, dodici di 
granito 'dèi foro, dieci di granito bigio. 

‘Nell’ aitar maggiore quattro colonne di porfido 
rosso. 5 48. 

Moni stero de ’ SS. Cosma e Damiano. 

Nel portone due colonne scanalate di marmo bigio, 
tuia bellissima di marmo pario. 

Nel cortile una grande vasca intagliata di granito 
dèi foro. * 4* 

Chiesa di S. Francesco a Ripa. 

1 Avanti la Chiesa una colonna scanalata a spira di 
pavonazzetto. 

•' Nel terzo altare a destra due colonne di giallo 
antico. 

■ f . » f • 

Nel quinto altare a destra due colonne di africano. 

Nel secondo altare a sinistra due colonne di mar- 
mo bigio. 

Nel quinto altare a sinistra due colonne di porta- 
santa. • g. 

Ospizio di S. Miclielè. 

• Nel primo cortile una colonna di cipollino. 

Ne’ magazzeni due colonne di granito rosso. 3. 

Vicolo di S. Maria in Cappella. 

Num. 12. Sulla strada una colonna di granito del 
foro. 1. 

Chiesa di S. Maria in Cappella 
1 Nella nave dell’ antica Chiesa una colonna di gra- 
nito bigio, tre di marmo imezio. 4* 

Via de ' Vascellari. 

Num. 3i. Sulla strada una colonna di granito bi- 
gio. 1. 

Chiesa di S. Cecilia. 

Nel portico due colonne di africano , due di 

granito rosso. 


Nel primo altare a destra due colonne di marmo bigio. 
Nel secondo altare a destra due colonne di marmo 
bigio, due di granito rosso e nero. » » 

Nel terzo altare a destra due colonne scanalate a 
spira di marmo penlelico. . 

Nel quarto altare a destra due colonne di marmo 
bigio. . . , , • . . » • • 

Nel quinto altare a destra due colonne di porta- 
santa»* » * i , . 'i ■ 

Nei primo deposito &\ destra una urna di marmo 
bigio. .. ;l ; ,1,.', . ». , < * •/ ‘ * 

Nel primo altare a sinistra due colonne di marmo 
bigio. # . 

il, Nel secondo altare a sinistra due colonna di mar- 
mo, bigio.. : . < . i. * 

Nel terzo altare a sinistra due colonne» di marmo 

bigio. . , » «*'•'• ^ v . !!• ! ./! , > 

Nel quinto aitare a, . sinistra due colonne di verde* 

antico. ■?, ». .\i. ..'j'- : ■' •;•*•’ . *•'. 

; Nei secondo deposito a sinistra una urna i di mari 

mo imezio. u m \.-m V. .V. 7 <> i.-.V, \ 


: Nell’ aitar maggiore quattro rare colonne ,di mar- 
mo bianco e nero, . 4 t,*,* v * 

i Nel sotterraneo due polonne di porfido) rosso. \ 
Nella camera de’ banchi una colonna scanalata dj 
marmo imezio, due di granita bigie}. w .. ' . 

; Nella nave ventiquattro colonne di granito bigio 
coperte da’.pilastri. u . .. * ,.,59. 

Monistero di. S. Cecilia. , ; 

Ne’ corridori quattro colonne di granito bigio. 

: , Nella, cucina due colonne di granito rosso^ , . 

Nel chiostro sei colonne di marmo bigio, di 
portasanta , sette di marmo imezio , una di granito 
bigio* . ...v .1 .1 *{;/] 22. 

.< • «\ -, Via di S. Maria dell Orto .' . ; / 

.( Num. 3 »* Nel cortile una colonna di marmo bi- 
gio, una di ; graoitp. bigio... 2. 


I 


^74 

Chiesa di S. Maria dell* Orto. 

t * 

Ne! terzo altare a destra due colonne di marmo bigio. 

Nel quarto altare a sinistra due colonne di gialli 
antico. 

Nell’ aitar maggiore due colonne di africano. 6. 

Ospitale di S. Maria dell Orto. 

Nell’ altare due colonne di marmo bigio. 2. 

Via de Genovesi. 

Num. 3 . Sulla strada una colonna di cipollino. I. 

Chiesa di S. Crisogono. 

Nel portico quattro colonne di granito rosso. 

' Nel primo altare a sinistra due colonne di mar** 
mo bigio. • 

Nella nave tre colonne di granito del foro , sei di 
granito bigio , dodici di granito rosso , e Vultima a 
sinistra dell’isola del Giglio. 

Sotto l’arco dell’ aitar maggiore due colonne di por- 
fido rosso rarissime per la grandezza. 

Nell’ aitar maggiore quattro colonne di alabastro 
bigio listato.- * 34 . 

Chiesa di S. Salvatore a Ponte Rotto. 

Nell’ aitar maggiore quattro .colonne di portasanta. 4 * 
Via in Piscinula. 

Num. 18. * Sulla porta una colouna di granito 
bigio. ' 1 1. 

Chiesa di S. Benedetto in Piscinula. 

Nella prima cappella a' sinistra una colonna di 
marmo tasio , una di alabastro cotognino , due di ci- 
pollino , quattro di marmo imezìo. 

Nella nave una colonna scanalata di cipollino , 
una di marmo bigio j due di granito bigio, due di 
granito rosso. ' i4- 

■ Via della Scala. 

Num. 1. Sulla strada una colonna di granito bigio. 

Num. 4. Sulla strada due colonne di marmo porino. 

■Num. 8 . Sulla strada due colonne di marmo tasio. 

Num. 37. Nella portatura colonna di marmo pario, 


Num. 77. Sulla strada una colonna di 


granito bi- 


gio. '• ‘ . '‘V * . . , . '!:ì 7 * 

Piazza della Scala. 

; ,Num. 30. Sulla strada ima colonna di granito bi- 

• * . 

gio. :b I* 

Chiesa di S. Maria della Scala. 

Nel quarto altare a sinistra due colonna ^scana- 
late a spira di verde antico. , 

Nel quinto altare a sinistra due Colonne di verde 
antico. , . 1 . .r.* .« .ì 4 * 

Via di S. Dorotea. »,v*\ 

Num. 30. Sulla strada una colonna di granito bi- 


Via della Longarina. 

Num. 6. Sulla porta una colonna di granito rosso. 
Num. 7. Sulla porta una colonna di granito rossò^ 
Num. 8. Sulla porta una colonna di granito rosso. 3. 
Chiesa di S. lì u fina. / ... 

.l Nella nave due colonne scanalate di marmo bigio ± 
due di granito del foro , quattro di cipollino. 8. 

• , * Vicolo delle Palme . , , t 

? Num. 14. Sulla loggia due colonne di marmo porino. 
Num. 23. Sulla strada una colonna di cipollino 3. 

Vicolo del Polveraccio 

Num. 3. Sulla strada una colonna di granito rosso, t * 
' Piazza Molar a. 

Num. 1. Nell’ atrio una colonna scanalata di mar- 
mo lunense. , . r , 1. 


Vicolo del Muro Nuovo. 

Num. 11. Sulla strada tre colonne di granito bi- 
gio. 

Num. 32. Sulla 6trada due colonne di cipollino. 5. 

Vicolo del Mattonato. ’ ; 

» Num- 49* Sulla strada una colonna di granito bi- 
gio* .• 

. Via .delt Arco de Tolomei. 

Num. a5. Nei cortile una colonna di granito bigio. 1; 
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‘-H*. <•! 'it* 'i *; Vìcolo del Buco?" '?- *\\ 

• \Num. 4 * Sulla strada una colonna di granito bi* 

gio. '* ?v \ 

* NiltnrS Sulla strada una colonna scanalata a ^pi- 
ra di cipollino. .>a. 

• o 'Via delle Fratte .' v> 1 ■ •' 

•'•'Num: '32; Sulla strada urta colonna di granito bi- 
gio. •• » • ■ • ! ■ / »; !.*•»«. -* (. jJ 

v *1» ' Vicolo dette Boccie. • < ; • , * - ' 

•ì Num. 2. Nel cortile una colonna di marmo bigio, 
una di granito rosso , ire di granito bigio. 

- Niim.^i 3 > Sulla porta due colonne di granito rosso. 

• r Num. 14. Sulla porta una colonna di granito rosso-.#. 

Piazza del Drago . » 

•< NtfW. 4, Nel lavatojo due colonie di - granito bi- 

gio. 1 ' 1 ‘ " • '* " »’ u *: **i« *j * : .(ir • 2. 

.T. .i;>. v i - Via del Moro. ’ ^ .«» .•».:•'* 

Num. 27. Nel cortile due colonne di granito del 
foro ; 1 * *•(!' ' it '» . : 1 /; ■ ' --tv . * *** ''«fi 2. 

-y* Vicolo detta Luce. <•*; ii* ' ■*'»• 
Num. r. Sulla porta una colonna di granito bi- 
gio, ima di marmo porino;*» ■ • , * 2. 

. v'jio ;*• Vìcolo della Renella. •’ - •:•** 
Num. 36 . Sulla strada una colonna di granito bi- 
gio.* >. . . i -.i - ' *• ‘ 11 . il. 1. 

Vìcolo dì S. Renosa. 

' •Num. 32 . Sulla strada tre colonne di granito bigio. 

• 5 Num. 56 . Sulla strada una colonna di granito bi« 

• . . . / - \ v » 

gio. * • * 4* 

se « ; ii« -p . Via della Lungarctta .*• 1 ,;: 

Num. 1. Sulla strada una colonna di granito bigio. 
•'•Num. 54 . Nella bottega una colonna * di granito 
bigio. v 

-i Num. 56 . Nella bottega una colonna di granilo 
bigio. .*• . 

Num. 123 . Sulla strada una colonna di granilo 
bigio.-* * '* : ,’•»•■ • v.i' . 


. « , > li 


1# 2 


■ . . . 3 77 

Num. i4t." 'S ulla strada una colonna di granito 

bigio/ "t * * ’ 1 1 * ** ' 

• Num> :» 1 5 ©. ' Sulla strada una colonna dii marmo . 
tasio. * 6/ 


* >». : i\ o . 


, l 


i RIONE XIV. 


• •> • r 

. r> * 

-*»! it uf i!j t>. 


BORGO. 


Castel S. Angiolo . 


j-* j 


Nella loggia quattro colonne di marmo imezio. 4 * 

< ’.b y’ia dì Borgo Nuovo, '- <**' • . . 

Num. 18. Nel cortile quattro colonne di granito 
blgio.v- c . J <• ■ 1 v .« r • • . *• i 

Num. 48 . Nel cortile due colonne di marmo porino. * 
Num. 81. Nella loggia due colonne di granito bigio. 
Num. 84* Nel cortile una colonna di marmo po- 
rino. 1 < ** : - 9. 

Chiesa di S. Maria in Traspontina. • • v > 
Sulla porta due colonne di marmo bigio. 

- Nel terzo altare a destra due colonne di bigio morato. 
Nel terzo altare a sinistra due colonne di portai 


santa. ■ ' f-' - 

• :<• « ; 


** * ''<■ ,o • ’■ • 6* 

•i ' : Palazzo • Torlonia. 

Ne’ portici una colonna di africano., un Nilo di ba- 
salte color di caffè \ tre colonne di cipollino , cin- 
que di marmo bigio , due di granito bigio-, due di 
granito persichino , una di pavonazzetto , due di brec- 
cia corallina , una di porfido rosso, wn -vaso di brec- 
cia traccagnina , due baccanti di marmo bigio , due 
colonne di broccafellone. •• *• ' 2 3 . 

• } • *■ Piazza Rusticucci. • ->•- 

Num. 1. Nel cortile due colonne di marmo ime- 
zio , nella loggia due colonne di marmo imezio { 4* 
' Via di Borgo Vecchio. > » 
••'Num. 1 53 . Nel CQrtile una colonna di marmo ime- 
zio , una di cipollino , una di granito bigio, nella 
loggia tre' colonne di granito bigio. ’ *• f 6. 
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Chiesa di S. Lorenzo in Borgo. . .." 

Nella nave ima colonna di granito bigio, due «ca- 
balate di marmo bigio, una di marmo imezio, otto 
di bigio lumachellato. 

Nell’ aitar maggiore due colonne di alabastro a giac- 
cione fiorito. * 14. 

Chiesa di S. Spirito in Sassia. 

Nel primo altare a destra due colonne di africano. 

Nel primo altare a sinistra due colonne di porta- 
santa. . ’ «... 

Nel quinto altare a sinistra due colonne di marmo 
bigio. . . . • : . 

" Sotto l’organo quattro colonne di granito bigio, io. 

Ospitale di S . Spirito . 

Nell’ altare due colonne di pavonazzetto. 

Nel primo chiostro ventidue colonne di granito bi- 
gio, ventidue di marmo porino, una di granito rosso, 
una scanalata di marmo tirio. * 

Nel secondo chiostro dieci colonne di granito bi- 
gio, una di granito del foro, una di, marmo bigio, due 
di granito rosso, una di cipollino*, • 

Nel cortile de’ pazzi due colonne di marmo tasio. 

Nel cortile di S. Tecla una colonna di granito bi- 
gio. .. • 67. 


Palazzo Barberini. • . •' 

; Nell’ atrio quattro colonne di granito bigio. 4 - 

Villa Barberini. 

Presso la fontana due colonne di cipollino, una di 
granito bigio, una di granito rosso. 4* 

Cemeterio di Camposanto. 

Nel mezzo una colonna di granito bigio. 1. 

.. , Palazzo del S. OJfizio . 

Nel portico quattro colonne di granito bigio. . 
Nel cortile una colonna di granito rosso. 

Nella stalla una colonna di m^rmo imezio. 6. 
Via del Mosaico. 

À. Num. 1. Sulla strada una grande colonna di gra- 
nito rosso. 1 . 


/ 


Piazza di S. Marta. 

Sulla strada ima vasca grandissima di granito bigio, i. 

Chiesa di S. Stefano de Mori. 

Nella Sagrestia due colonne di cipollino, tre sca- 
nalate di marmo lesbio. -5. 

Via della Catena de Cavallegieri. 

Num. 7. Nel cortile una urna di marmo bigio. ' 1. 

Via Portuensè. 

Nella vigna de’ PP. Crociferi due colonne di gra- 
nito bigio. 2. 

Vìcolo del Colonnato. 

Num. 33 . Nel cortile una colonna di granito bigio. 

*. Vicolo del Villano. 

' Num. 66. Sulla strada una colonna di granito bigio. 1. 

Via di Borgo S. Angelo, 
r Num. i 35 . Nel cortile una colonna di granito bi- 
gio, una di cipollino, due di marmo tasio. 4* 

Vicolo del Mascherino . 

Num. 64. Nella bottega una colonna di granito bigio. 1. 
Vicolo del Campanile. * 

Num. 6. Sulla strada due colonne di cipollino. 2. 

Chiesa di S. Maria delle Grazie . 

Nell’ altare a destra due colonne di marmo bigio./ 

Nell* altare a sinistrale colonne di bigio morato. 4 - 
Chiesa di S. Lazzaro. 

Nella nave due colonne di marmo bigio, due di 
marmo imezio, due di granito bigio. 

Nel secondo altare a sinistra due colonne di marmo 
bigio. ' 8; 

Via di Monte Mario . 

Nella vigna Sala due colonne di granito bigio. 

Nella vigna Strozzi due colonne di granito bigio, 
due di marmo lesbio. > 4* 

Via della Balduina. * • 

Nella vigna de Felice due colonne scanalate di mar- 
mo lunense. 

Nella vigna Giorgi due colonne di marmo porino. 

Nella vigna Massimi due colonne di marmo tasio. 6. 
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.r .*• 


VATICANO. V . 


. Piazza di S. Pietro . 

Nel mezzo un obelisco di granito rosso già innalza- 
to nel circo Vaticano tagliato da Nuncoreo e traspor- 
tato in Roma da Caligola. E’ allò palmi ii 3~Ì4 contie- 
ne il 544 palmi cubi, e pesa libbre 992789.’ 

Ai lati dell’ obelisco due grandi tazze di granito 
bigio con fontane. ‘ . rrt / 3 . 

Chiesa di S. Pietro in Vaticano,* \ J I 
Nella porta del corridore a destra due colonne di 
pavonazzetto. (1 . . v» . * -ni, < 

Nel portico due colonne di africano, sei di granito 
&1 foro, due di pavonazzetto breccia to, due di granito 
rosso, otto di cipollino. V, * - >* , ... 

;NeRa porta principale e nelle .laterali sei colonne di 
pavonazzetto.; • f .!•*.*. . ì.j ii> \> \ , 

Presso la statua di Cario Magno una colonna di 
marmo ! bigio. ; . v •.». !. Y ' ? 1-. 

Nel cortile verso la Portasianta una colonna di raar- 
m.O bigio, tj.-j ib x j'i • *, : ',‘5‘Jii < .*) i ' 

Nella cappella della Pietà .un# colonna scanalata a 
spira di* marmo tirio. .,«*•. r» j «.• *. i., *u •/' 

. : Nell’ altane i di S, Sebastiano! due colonne ! di porta- 
santa. - \,a . • > ;• \ > 

i'> Nella càppielU del Sacramento due colonne scana- 
late a spira di marmo tiriq,.} . ù. *./, , 

oj.IncQiitro T’ altare di 5 . Girolamo due colonne di 
cipollino. .•/. : 

Nell’altare della Madonna una colonna di africano, 
una di bigio hrecciàto, due di verde! antico.!/ j.l.Y 
,< Nell’iprgano vicino due colonne di bigio brecciato. 
.j Nell’altare di S. Basilio due colonne. di bigio brec- 
cia to. / •/ \ » \ 'a \ \ 

- j Nel. deposito di Benedetto : XI Vi due colonne di 
bigio brecciato. .• . t . 

.. Nell’altare di S. Vinceslao due colonne di granito 
osso, due di giallo brecciato.. lui /. 


Mi 

Nell’altare de* SS. Processo e Martmìano due co- 
lonne di giallo antico già appartenenti- al foro Tra ja- 
no, due di porfido rosso. 

Nell’altare di S. Erasmo due colonne di granito 
rosso, due di giallo brecciato» 

# Nell’ altare di S. Michele due colonne di granito 

del foro, due di portasanta. ” *' *• i 

Nell’altare di S. Petronilla due colonne di granito 
del foro. - • * *’ ■ ■ -• •' '* ' • / * - r| 

»■ Nell’ altare della Tabita due colonne di granito 
persichino. • '1 - 

• Nel deposito di Urbano Vili, due colonne di mar- 
mo imezio. * -•/ ' ■* ..V) < ‘ ' - M ■ 

Nel deposito di Pàolo III. due colonne di marmo 
imezio, un mascherone di marmo giallo e nero. 

Nell’altare dello Storpio due' colonne di granito 
bigio. • 

Nell’altare di S. Leone due colonne di granito 
rosso.- " • : • . ’ 1 

■ Nell’ altare della Madonna della colonna due colon- 
ne di granito del foro, due di giallo antico. 

Nell’ altare di S. Tommaso due colonne di cipol- 
lino, due di bigio morato. . < 

Nell’altare di S. Pietro due colonne di giallo antico 
già appartenenti al foro Trajano, due di porfido rosso. 

Nell’ altare di S. Francesco due colonne di granito 
del foro, due di bigio morato. • * ; 

Nell’altare della caduta di Simon Mago due co- 
lonne di granito persichino. 

■ Nella porta della Sagrestia due colonne di granito 
del foro. - . -i - ; 

Nell’altare di S. Gregorio Jmc rare colonne di por- 
fido bigio, due di verde antico. ' 

Nel deposito di Pio VII. due colonne di granito 
persiebino.: • • *’ \ ’ «r 

Incontro all’altare della Trasfigurazione due colon- 
ne di cipollino. . 
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Nella cappella del Coro tuia colonna di marmo 
bianco e nero. * 

Nell’ altare della Presentazione due colonne di por- 
■t asanta. 

Nel deposito di Maria Cristina una urna di porfido 
rosso. ; 

Nel Battisteri una grande tazza di perfido rosso. 

Nelle quattro ringhiere sotto la cupola otto colon- 
ne scanalate a spira di marmo tirio. 

Nella confessione quattro colonne di alabastro a 
nuvoli. 

Nel sotterraneo otto colonne di breccia pavonazza, 
una urna di granito rosso ove è sepolto Adriano IV. 

Nella Sagrestia quattro colonne di granito rosso 
sedici colonne di marmo bigio, dodici colonne scana- 
late di bigio lumachellato trovate nella Villa Adriana, 
quattro colonne di alabastro. 166. 

Palazzo Pontificio Vaticano . 

Nel cortile di Belvedere una tazza di granito bigio 
della circonferenza di palmi io5- trovata nelle terme 
di Tito. . • # • 

Nel cortile delle loggie sei colonne di granito bi- 
gio, due di marmo bigio. • • 

Nel cortile della Cappella una colonna di granito 
bigio. 

• Nella Sala Reggia due colonne di breccia pavonaz- 
za, due di granito bigio. 

< Nella cappella Paolina due colonne di pavonaz- 
zetto. 

Nella scala di Bramante trentanove colonne di gra- 
nito bigio. 

Nella libreria una colonna scanalata a spira di ala- 
bastro cotognino trovata presso la Chiesa di S. Euse- 
bio, un lenzuolo di amianto trovato nella via Pre~ 
nestina, due colonne di occhio di pavone rosso , sei 
di porfido rosso , due di granito rosso , quatti'O di 
giallo antico. 
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' Nella galleria de* quadri quattro colonne di verde 
antico, quattro di porfido rosso. 

Nel giardino due colonne di cipollino, una tazza 
di granito bigio, sette colonne di granito bigio, una 
di granito del foro, due di marmo bigio. 

Nel casino di Pio IV. quattro colonne di granito 
bigio, quattro scanalate di giallo antico. 

Nel cortile delle corazze due colonne di granito bi- 
gio, due di marmo bigio. 

Nel Niccliione una colonna di marmo tasio, una 
di marmo imezio, una di cipollino, due di pavonaz- 
zetto, due rarissime di basalte verde, otto di bigio lu- 
machellato. 1 19. 

Museo Vaticano . 

Nel museo Chiaramonti due colonne di marmo bi- 
gio trovate in Ostia, un termine di cipollino , una 
statua di pavonazzetto , una statua di alabastro a rosa. 

Nel braccio nuovo un vaso scolpito di basalte ver- 
de , due basti di alabastro verde trasparente , due co- 
lonne di giallo antico , due di alabastro bianco , due 
d» raro granito nero, otto di rarissimo cipollino , do- 
dici di granito bigio. 

Nella scala due colonne di granito del foro. 

Nel cortile ottagono otto colonne di granito bigio 
otto di granito rosso , due intagliate di marmo pen- 
telico trovate nella villa Adriana , una di porfido bi- 
gio , una di rarissimo porfido rosso con macchie ver- 
di , una vasca di basalte verde , una di granito nero 
trovate nelle terme di Caracalla , un rocchio di co- 
lonna di africano corallino , un rocchio di colonna 
di porfido rosso con macchie di varj colori trovato a 
Ponterotto , tre vasche di granito rosso , una di gra- 
nito del foro , due rari massi di alabastro rosso a pe- 
corella trovati presso il porto Trajano. 

- Nella sala degli animali quattro colonne di granito 
rosso , quattro di granito bigio , due grandi e rare 
tavole di verde antico, un tripode di pavonazzetto , 
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uno di serpentina Tiberiana , una Tacca di Riarmo 
bigio trovata presso Genzano, un leone di marmo bir 
gio trovato presso il Laterano , un cervo di alabastro 
a rosa trovato a monte Cagnolo , un leone di giallo 
antico , una colonna intagliata di marmo lesbio , uria 
di alabastro fiorito , un picciolo leone di rara pietra 
carnagione. • ** • • . • i ' 

Nella sala delle statue una rara colonna scanalata 
a spira di nero antico , un vaso di breccia tracce- 
gnina, un vaso di alabastro cotognino trovato pres- 
so S. Carlo al Corso. : -, . v < '■ 

Nel gabinetto una sedia di rosso antico, una taz- 
za con piede di rosso antico, un fauno di rosso an- 
tico trovato nella villa Adriana. 

? Nella sala rotonda una rarissima conca di porfido 
rosso della circonferenza di palmi sessanta. 

Nella camera a Croce greca due statue egizie di 
granito rosso , quattro di granito nero , due sfingi 
di granito rosso trovate sulla piazza di S. Pietro , 
due grandi sarcofaghi di porfido rosso scolpiti. In quel- 
lo a destra trovato presso S. Agnese fuori della por- 
ta Pia era riposto il corpo di S. Costanza , in quel- 
lo a sinistra trovato a Tor Pignattara fuori di porta 
Maggiore era riposto il corpo di S. Elena. 

Nella scala nobile un fiume di marmo bigio , sei 
colonne di granito persichino , due di granito del 
foro, otto di granito bigio , quattro di granito, ros- 
so , due di rarissimo porfido nero , quaLtro di brec- 
cia corallina*: > ■ 

Nelle camere de* Candelabri un rarissimo vaso di 
diaspro lisimaco num. r 494-* * un idolo egiziano . di 
breccia bigia a semesanto numi 1367 , un idolo egi- 
ziano di palombino num. i364< una statua di basal- 
te color di caffè num. i385. un rocchio di colonna 
di breccia di Aleppo num. 1575 . un vaso di porfido 
serpentino verde con cristalli bigi , un idolo egizia- 
no di granito nero listato di rosso num. i353. un 
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idolo egiziano di granito verde e bianco num. i35a. 
un idolo egiziano di rarissima serpentina augustea 
num. i 338 . un vaso di granito verde cupo fiorito di 
verde chiaro num. 1876. un rocchio di colonna di 
porfido bigio rossastro con cristalli bianchi num. 1526, 
un idolo egiziano di granito nero con cristalli rossi 
num. z 320 . un vaso di alabastro a giaccione nume- 
ro i 32 i. un tripode di alabastro sardonico num. i 63 i. 
due vasi di rarissimo serpentino nero con cristalli 
bigi num. i 5 o 8 . un vaso di alabastro a onice nu- 
mero i 54 -i. un vaso di breccia verde di Egitto lista- 
to di bianco num. 1807. un vaso di alabastro po- 
mellato num.. i 52 5 . un vaso di alabastro listato nu- 
mero 1699. un vaso di alabastro cotognino venato 
num. 1600. un vaso ili rarissimo granito rosso e bian- 
co num. i5o8. un .vaso di palombino num. 1178. 
due vasi di serpentina granatite num. 1.520. e 1618. 
un vaso di alabastro a tartaruga num. 1894. «« va- 
so di rarissimo granito verde e bigio num. 1709. 
una lazza di rarissimo granito rosso minuto num. 1893. 
un vaso, di raro granita verde e bianco fiorito nu- 
mero 1639, due • vasi di raro granito verde e bian- 
co tigrato num. . 1889. . e 1426. , due vasi di raro 
granito bianco e verde breccialo num. i 534 c 1606. 
un vaso di alabastro a rosa num. i43i. una tazza di 
porfido serpentino verde num. 1649. una . lazza di por- 
fido nero num. iSifi. un vaso di granito rosso e nero 
tigrato num. i5i8. otto* colonne di marmo bigio. 

Nelle camere Borgia una tazza di pavonazzetto , 
una statua di porfido rosso , due colonne di marmo 
imezio , tre di breccia corallina , quattro di breccia 
pavonazza,' due di pavonazzetto, cinque di marmo 
bigio. 

Nelle camere Egizie dieci statue di granito nero 
e rosso trasportate dall’ Egitto. 

Nei magazzeni del museo una urna di basalte ver- 
de trasportata da Meni! , una vasca di raro granito 
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bigio , una statua di granito nero , una colonna in- 
tagliata di marmo lesbio, una colonna di bigio mo- 
rato, dodici colonne di marino bigio trovate nell'iso- 
la Farnese , dodici colonne scanalate di marmo ta- 
sio trovate nello stesso luogo, due grandi massi di 
rosso antico, 233 . 

Totale del Vaticano. 5 ai.- 


Ristretto de' Rioni. 


RIONE I. monti *079 

. RIONE II. trevi 667 

RIONE III. colonna 175 

RIONE IV. CAMPOMARZO. 5l2 

RIONE V. ponte a36 

RIONE VI. PARI ONE 297 

RIONE VII. regola 254 

. RIONE Vili. S. EUSTACHIO. . 292 

RIONE IX. PIGNA 328 

RIONE X. CAMPITE LLI 5lO 

RIONE XI. S. ANGELO 117 

RIONE XII. RIPA , 484 

RIONE XIII. TRASTEVERE. 399 

RIONE XIV. BORGO. 717 


In tutta Roma. . . . 6067 


Il fine del terzo ed ultimo libro. 



Digitized by Google 


« 

automi e luoghi 

CITATI NELL'OPERA. 


1 Horatius lib. 2. epist. 1. ver. fin. 

2 Michael Mercato Metallotheca Vaticana arm. io. 

cap. 2. in fin. 

3 Miliin introduzione allo studio delle pietre inta- 

gliate verh. Gemme. 

4 Bayle Pierre Dictionaire historique et critique 

verb. Pinet. 

5 Ficoroni vestigie e rarità di Roma antica nell'ap- 

pendice; 

G Famiano Nardini Roma antica lib. 7. cap. 4 * 
reg. 1 1 . 

7 Antonio Nibby Commento al Nardini nota num. 

• 1. Lett. C. ; 

• -8 Dionigi di Alicarnasso delle Antichità Romane lib. 4. 
9 Titus Livius Historiarum lib. 25 . cap. 4 °* 

10 Idbm lib. 42. cap. 3 . 

1 1 L. Annaeus Seneca epist, 86. ad Lucilium. 

12 Vellejus Paterculus Hist. Rom. lib. 1. cap. 11. 
'•* ’ numi 5. 

z 3 Horatius lib. 2. epist. 1. 

14 Plinius Secundus Historia mundi lib. 36 . cap. 3 . 

1 5 Idem lib. 36 . cap. 6. 

16 Idem lib. 36 . cap. 2. • ' 

17 Cicero ad Atticum lib. i 3 . epist. 6. ** . 

18 Plinius op. cit. lib. 36 . cap. 6. 

19 Svetonius in Augustura lib. 2. §. 72. 

20 Idem op. cit. lib. 2. §. 29. 

21 Idem. op. cit. lib. 2. §. 3 o. 

22 Venuti Ridolfino. Descrizione topografica delle an- 

tichità di Roma par,’ 2. cap. 3 . ; ' • 
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23 Horatiu's epist. 6. lib. i. vmv 17. 

24 Idem lib. 2. od, i5. ver. 

2!) Martialis lib. 1. epigr. 55 . , 

26 Sidonius Apollinaris lib. 2. epist. I. 

27 Tibuilus lib. 3 . eleg. 3 . vers. 47 * 

28 Lucius Annaeus Seneca epist. 86. 

2 9 Horatius lib. 2. od. 18. ver. 17. 

3 0 Muratori Thes. incript. pag. 4 ^ 0 . num. 3 . 

31 Idem op. cit. pag. 1090. num. 8. 

3 a Aelius Lampridius in Heliogab. cap. 3 a. 

33 Ovidius de arte amandi lib. 2. ver. ia 5 . . 

34 Plinius op. cit. lib. 36 . cap. 6. 

35 Idem op. cit. lib. 35 . cap. 1. . 

36 Idem op. cit. lib. 35 . cap. 1. 

37 Leg. 2. Cod. de Aedific. privai. 

38 Leg. 43 . ff. de Legat. et fidecom. 1. 

3 q Reinesius Synt. inscript, antiq. pag. 47 ^* nura. 2. 

40 Leg. 4 - Cod. Tlieod. de Sepulcbr. violat, 

41 Leg. 1. Cod. Tbeod. de Sepulcbr* violai. 

42 Joannes Baptista Villapando de postrema Ezechie- 
, lis prophelae visione tom. 2. par. 2. lib. 5 . di^ 

sput. 4- cap. 71. . ' * 

43 Leg. i 3 . Cod. Tlieod. de metall. et melali. ’. . , 

44 Leg. i l. Cod* eod. < » . . . f * ; 

45 : Leg. 2.. Cod. eod. .* •• ' r- ■ 

46 Giovanni Labus. Di una epigrafe latina scoperta 

in Egitto da Gio.B. Bolzoni. Milano 1826. pag. 7. 

47 Rejnes. op. cit. clas. IX. num. 71. 

48 Smet. Thes. ìnscript. pag. 17. ,num. 12. ' » 

49 Grutherus Thes. inscript, pag. 594* num. 7. 

5 0 Idem op.. cit. pag. 1064. num. 12.' 

5 1 Sponius Misceli, erudit. antiq. sect. 5 . pag. io 3 o. 

52 Labus op. et loc. cit. 

53 Grulherus op. cit. class. XII. num. 5 . .* 

54 Sponius op. et loc. cit. .<* .< 

55 Ldbus op* cit» pag. io6.. *: . 

56 Muratori op..cit, pag,. 260» num. 12. 
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57 Sponius in Misceli, pag. 268. num. 2. 

58 Grutherus op. cit. pag. 576. num. 3 . 

59 Idem op. cit. pag. 593. num. 8 . 

Co Morcelli. Indicazione antiquaria della Villa Albani 
pag. 16. ■ 

6 1 Giovanni Winkelmann. Storia delle arti del dise- 

gno tom. 3 . lett. i 5 . 

62 Leg. 9. Cod. Theod. de Indulg. debit. 

63 Muratori op. cit. pag. 1114. num. 5 . 

64 Grutherus op. cit. pag. 25 . num. 12. 

65 Idem op. cit. pag. 11. num. 5 . 

66 Leg. 5 . Cod. de Metallariis. 

67 Bernardo Podi. Lettera al Sig. Principe Altieri 

sopra i marmi estratti dal Tevere ed iscrizioni 
scolpite in esse. 

68 M. Tcrentius Varrò de Ling. lat. lib. 7. num. 33 . 

69 Alfonsus Ciacconius. Vitae et res gestae Ponti- 

ficum Romanorum tom. 1. in vita S. Clementis 

litt. D. 

70 S. Eusebio Cesariense lib. 8. cap. 8. 

71 Leg. 8. ff. de Paenis. 

72 Leg. 1. Cod. de Metall. et melali. 

73 Leg. 7. Cod. eod. 

74 Description de l’Egypte tom. 3 . append. num. 1. 

§. 3 . , 

76 Doni 'degnarmi grezzi class. 2 num. 160, 

76 Venuti Ridolfino op. e luog. cit. 

77 Muratori op. cit. pag. 519. num. 7. 

78 Muratori op. cit. pag. 3 19. num. 5 . 

79 Carlo Fea Miscellanea antiquaria num. 69. 

80 Giovanni Winkelmann op. e luog. cit. 

81 Petronius Arbiter Satyricon pag. 4 * 5 . edit. Ara- 

stelodami. 1669. 

82 Plinius op. cit. lib. 36 . cap. 1. 

83 Plinius oj). cit. lib. 36 . cap. 9. 

84 Plinius op. cit. lib. 16. cap. 4 °* ■ 

85 Ammianus Marcellinus in uavig. pag. 49 ^. 
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86 Muratori op. cit. pag. y 5 i. num. 2. 

87 Francesco Ficoroni. Le vestigia e rarità di Roma 

antica lib. 1. cap. 22. 

88 Muratori op. cit. pag. 2 5 . num. 12. 

89 Flaminio Vacca. Notizie degli scavi num. 94. 

90 Leg. 1. Cod. Theod. de Excusat. Artific. 

91 S. Hieronjmus epist. io 3 . cap. 6. 

92 Gloss. in Leg. 1. Cod. Theod. de Excusat. ar- 

tific. 

93 De probatis sacris hystoriis mènse novembri , die 8 . 
q 4 Cardinali Prodroinus in lapidem stratonicensem 

pag. 14. 

95 Aelius Latnpridius in Alex. Sev. cap. 25 . 

96 Sponius Misceli, erud. antiq. sect. 6. pag. 220. 

num. 1. 

97 Vitruvius lib. 2. cap. 8. 

98 Plinius op. cit. lib. 36 . cap. 6. 

99 Dioscoride. Materia medica lib. 5 . cap. 123 . 

100 Plinius op. cit. lib. 2. cap. i 5 . 

101 Muratori op. cit. pag. i 335 . num. 1. 

102 Cicero act. 3 . in Verrem §. 5 i. 

10 3 Muratori op. cit. pag. 1839. num. 7. 

104 Plinius op. cit. lib. 36 . cap. 6. 

10 5 Plinius op. cit. lib 36 . cap. i 3 . 

106 Plinius op. cit. lib. 36 . cap. 6. 

107 Grulherus Thcs. inscript, pag. 644 num » r * 

108 Nardini op. cit. lib. 6. cap. 8. reg. 9. not. 1. 

109 Fea op. cit. num. 69. 

1 io Flaminio Vacca op. cit. num. 32 . 

1 1 1 Fea op. cit. num. 59. 

112 Plinius op. cit. lib. 36 . cap. 7. 

1 13 Venuti Ridolfino op. cit. par. 1. cap. 6. 

11 4 Idem op. cit. par. 2. cap. 3 . 

n 5 P. Casimiro da Roma. Memorie istoriche della 
Chiesa e convento diS. Maria in* Aracoeli cap. 
6. §. 1. . ; 

116 Guillet Ist. di Maometto Secondo par. i. lib. 3 . 


117 Leg. 37. Coti. Tlieod. (le op. public. 

118 Franciscus Petrarca Hortat. ad Nic. Laurent. 

119 Cicero famil. lib. 1. epist. 7. 

120 Iloratius lib. 1. od. 20. ver^ 1. 

121 Plautus in Casina act. 2. scen. 1. ver. j. 

122 Terentius in Eunuchum act. ' 3 . scen. 4. 

123 Leg. 11. ff. de act. empt. et vendit. 

124 Ovidius ex Ponto lib. 2. epist. io. ver. 1. 

125 A. Sabinus epist. 1. ver. 3 . 

126 L. Seneca de Beneficiis. cap. 12. 

127 Diogene Laerzio. Vite de’ Filosofi lib. 1. §. 57. 

128 Plinius op. cit. lib. 37 cap. 6. 

129 Aldini Istituzioni glittografiche cap. 1. 

1 3 0 Plinius op. cit. lib. 37. cap. 6 . 

1 3 1 Svetonius lib. 2. in Aug. §. 5 o. 

1 32 Plinius op. cit. lib. 37. cap. 1. 

1 33 S. Isidorus Hispalensis originum lib. 19. cap. 3a. 

1 34 Plinius op. cit. lib. 9. cap. 35 . 

1 35 Plinius op. cit. lib. 9. cap. 35 . 

1 36 Macrobius in Saturnali lib. 2. cap. 12. 

137 Joannes Henricus Maibomius de Maecenatis vi- 

ta, moribus, et gestis lib. 21. cap. 3. 

1 38 Aelius Lampridius in «Heliogab. cap. 32 . 

1 39 Martialis lib. 1 1 . epig. 1 9. 

1 4 0 Martialis lib. 11. epig. 27. 

1 4 1 Martialis Satyra 7. ver. i 3 g. 

142 Juvenalis satyra 1. ver. 28. 

1 43 Leg. 5 . ff. de Bonis damnat. 

1 44 Plinius op. cit. lib. 37. cap. 2. 

1 45 Muratori Thes. inscript, pag. 907. nuin. 3 . 

146 Eutropius bist. Bom. breviar. lib. 8 cap. i 3 . 

147 L. Annaeus Seneca de Beneficiis lib. 2. cap. 12. 

148 L. Annaeus Florus Rerum Romanorum lib. 4 * 

cap. 6. §. 3 . . 

149 Svetonius in Cajuin Caligolam cap. 52 . 

1 5 0 Plinius op. cit. lib. 37. cap. 6 . 

1 5 1 Plinius op. cit. lib. 9. cap. 35 . 


i J>2 Aelius Lampridius in Heliogalx cap. 23 . 

1 53 Trebellius Pollio in Gallien. cap. 16. 

1 54 L. Annaeus Seneca de Beneficiò iib. 7. cap. 9. 

1 55 Ovidius Medicamina faciei ver. 21. 

• i 56 M. Manilius Astronoinicon lib. 5 . ver. 5 i 8 . 

157 Aelius Lampridius in Heliogab. cap. 27. 

1 58 Plinius op. cit. lib. 33 . cap. i. in proaemio. 

159 Plinius op. cit. lib. 37. cap. 6 . 

160 Plinius' op. cit. lib. 37. cap. 6. 

161 Svetonius in Neronem cap. 47 « 

162 Juvenalis Satyr. 5 . ver. 43 * 

1 63 Martialis lib.. 14* epigr. 96. 

j 64 Muratori Thes. inscript, pag. 941. num. 2. 

1 65 Juvenalis Satyr. 5 . ver. 4 o . 

166 Plinius op. cit. lib. 37. cap. 2. 

167 Seneca Naturai, quaest. lib. 1. cap. 17. 

168 Aelius Lampridius in Heliogab. cap. 32 . 

1G9 Plinius op. cit. lib. 37. cap. 3 . 

170 Leg. 3 . ff. de Supellect. leg. 

171 Leg. unic. Cod. Nulli licere in frenis. 

172 Plinius op. cit. lib. 36 . cap. 26. 

173 Plinius op. cit. lib. .87. cap. 7.. 

174 Plinius op. cit. lib. 37. cap. 12. 

173 Plinius op. et loc cit. 

176 Plinius op. cit. lib. 37. cap. 9. 

177 Plinius op. cit. Iib. 37. cap. i 3 . 

178 Plinius op. cit. lib. 37. cap. 7. 

179 Aldus Manutius de caelatura veterana nel Tesoro 

di Gronovio tom. 9. 

180 Grutherus Thes. inscript, pag. 612. num. 1. 

181 Leg. 1. Cod. de excusat. artific. 

182 Muratori Thes. inscript, pag. 201 5 . num. 5 . 

1 83 Reinesius inscript, antiq. class. 11. num. 109. 

184 Muratori Thes. inscript, pag. 1869. num. 6. 

1 85 Leg. 6. Cod. Theodos. de Falsa moneta. 

186 Plinius op. cit. lib. 37. cap. 9. 

187 S. Hieronymus in Jeremiam cap. 5 . num. 24. 


188 Sponius misceli, erud. antiq. sect. 6. pag. 219. 

num. 4* •' ' r • 

189 Martialis lib. 5 . epigr. • io. ver. 1, 

190 Leg. 34 - ff. de Aur, et arg. leg. 

19 1 Plinius op. cit. lib. 7. cap. 56 . 

192 Plinius op. cit. lib. 37. cap. i 3 . 1 

193 Plinius op. cit. lib. 36 . cap. 7. ‘ 

194 Stefano Bizantino delle città e popoli' verb. Ar- 

menia. 

195 Plinius op. cit. lib. 36 . cap. 6 . 

196 Plinius op. cit. lib. 37. cap. i 3 . 

197 Plinius op. cit. lib. 37. cap. 4 * 

198 Plinius op. cit lib. 37. cap. 5 . 

199 Millin op. cit. §. Parte meccanica della gliptica. 

200 Millin op. e loc. cit. 

201 Plinius op. cit lib. 37. cap. 5 . 

202 Plinius op. cit. lib. 37. cap. 7. 

2 0 3 Plinius op. cit. lib. 37. cap. 5 . 

204 Harduinus in Plinium loc. cit. nota num. 5 . 

205 Dutens Delle. pietre preziose par. 1. cap. 3 . 

206 Millin op. cit. §. Gemme. 

207 Plinius op. cit. lib. 37. cap. 2. 

208 Plinius op. cit. lib. 37. cap. io. 

209 Leg. 14. ff. locat. et conduct. 

210 Sextus Rufus Reg. 7. 

21 1 Macrobius Saturnal. lib. 1. cap. 11. 

212 Martialis lib. 4 * epig. 89. 

218 S. Isidorus op. cit. lib. 19. cap. 9. 

214 Vitruvius lib. 2. cap. 7. 

2 1 5 Luigi Lanzi Saggio di lingue antiche tom. 1. 

cap. 8. sez. 1. §. 5 . * 

216 Ennio Quirino Visconti monumenti de’ Scipioni 

tav. 3 . 

217 Tacitus Annalium lib. i 5 . §. 43 * 

218 Strabone Geografia lib. 5 . 

219 Sex. Aurelius Victor de Caesar. cap. 40 num. 23 . 

220 Vitruvius lib. 1. cap. 7. 
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221 Plinius op* cit. lib. 3 . 6 .- cap. 22. 

222 Virgilius Georg, lib. 2. ver. 214. 

223 Plinius op. cit. lib. 17. cap. 4 * 

224 Vitruvius lib. 1. cap. 7.. . 

225 Titus Livius Hist. lib. 2. cap. 11. 

226 Vitruvius lib. 1. cap. 7. 

227 Plinius op. cit. lib. 36 , cap. 18. 

228 Qvidìus metamorph. lib. 7. ver. 107. 

229 Donatus suppleuient. ad Thes. Muratori pag. 

1216. num. 7. 

23 0 Vitruvius op. cit. lib, 1. cap. 7. 

s 3 i Giorgio Vasari. Introduzione alle arti del dise- 
gno. Edizione di Torrentino. 

232 Strabone Geografia lib. io, • . 

233 Stefano Bizantino op. cit. verb. Marpessa. 

234 Virgilius Àeneidos lib. 6. ver. 47 1 • 

235 Plinius op. cit. lib. 36 . cap. 5 . 

236 Doddwel Viaggio di Grecia toni. 1. pag. 5 oi. 

237 Esther cap. 1. ver. 6. 

233 Calmet Comment. .ad d. Text. , • 

239 Paralipomenon lib. 1. cap. 29. ver. 2. 

240 Tirini Comment. ad d. Text. 

24 * Plinius op, cit. lib. 36 . cap. 17. 

24^ Teofrasto delle pietre §. i 5 .' r 

243 S. Isidorus op. cit. lib. 16. cap. 4 * num. 26. 

244 Plutarco vita di Andoc. pag. 835 * 

245 Pausania Eliac. Poster, lib. 6. ’ 

246 Erodoto di Àlicarnasso. Le storie lib. 5 . cap. 62. 

247 Senofonte de’ Proventi. 

246 Pausania Attica lib. 1. 

249 Pausania Arcadica lib. 8 . 

25 0 Cicero ad Attieum lib. 1. epist. 8. et 9. 

2 . 5 1 Strabone op. cit. lib. 9. 

252 Senofonte de’ Proventi. 

253 Vitruvius lib. 2. cap. 8. 

2.54 Olivieri. Viaggio alla Persia tom. 2. cap. 29. 
255 Horatius lib. 2. od. 18. ver. 3 . 


2 56 Erodoto. Istorie lib. 6. cap. 47 » ». 

267 Plinius op. cit. lib. 36 . cap. 6. 

258 Lucius Annaeus Seneca cpist. 86. 

259 Papinius Statius Sylv. Baln. etrusc. ver. 68 . 

260 Pausania Attica lib. 1. §. 16. 

261 Pauius Belloni de oper. antiq. praestant. lib. 7. 

262 Filostrato vite de Sof. lib. 2. 

263 Papinius Statius op. cit. ver. 39. 

264 Giuseppe Flavio. Antichità Ebraiche lib. 3 . 

265 Regura lib. 3 . cap. 5 . ver. 12. et seq. 

266 Strabone op. cit. cap. 5 . 

267 Jurenalis Satyra 3 . ver. 246. et seq. 

268 Nibby. Del Foro Romano. Discorso preliminare 

pag. 22. 

269 Vitruvius lib. io. cap. 7. 

270 Strabone op. cit. cap. 14. 

271 Papinius Statius in Euch. ad Domit. ver. 3 i. 

272 Plinius op. cit. lib. 36 . cap. 8. 

273 Plinius op. cit. lib. 6 . cap. 1. 

274 Plinius op. cit. lib. 5 . cap. 3 . 

275 Paolo Silenziario. Descrizione del tempio di 

S. Sofia di Costantinopoli par. 2. ver. 217. 

276 Papinius Statius Vili. Surren. Poli. ver. 921, 

277 Sidonius Apollinaris paneg. Majorani ver. 37. 

278 Plinius op. cit. lib. 36 . cap. 6. 

279 Plinius op. cit. lib. 36 . cap. 8. 

280 Cornelius Nepos Fragrnent. cap. 8. num. 6. 

281 S. Isidorus op. cit. lib. 16. cap. 5 . num. 9. 

282 Pausania Laconica lib. 3 . 

283 Tibullus lib. 3 . eleg. 3 . ver. 14. 

284 Propertius lib. 3 . eleg. 2. ver. 16. 

285 Ficoroni op. et loc. cit. 

286 Paolo Silenziario op. cit. par. 2. ver. ai 3 . 

287 Julius Capitolinus in Gordian. cap. 32 . 

288 Strabone op. cit. lib. 10. 

289 Plinius op. cit. lib. 4. cap. 12. 

290 Papinius Statius Sylv. lib. 2. Sorren. ver. g 3 . 


291 Seneca in Troad. 

292 Papinius Statius baln. Etrusc. ver. 34 * 

293 Teofrasto delle pietre §. 12. 

294 Plinius op. cit. lib. 36 . cap. 6 . 

296 Egidio Porcellini con 1 ’ aggiunta di Giuseppe 
Furlanetti verb. China. 

296 Paolo Silenziario op. cit. par. 2. ver. i 3 i. 

297 Stefano Bizantino op. cit. ver. 6. Docimio. 

298 Claudianus lib. 2. in Eutr. ver. 271. 

299 Juvcnalis Satyr. i 4 * ver. 3 07. 

3 00 Ovidius Epist. 21. ver. 142. 

3 01 Strabone op. cit. lib. 12. 

3 02 Paolo Silenziario op. cit. par. 2. ver. 2 o 5 . 

3 0 3 Pausania Attica lib. 1. §. 17. 

3 0 4 Horatius lib. 3 . od. 2. 

3 0 5 Tibullus lib. 3 . cleg. i 3 . ver. 4 * • 

3 0 6 Ovidius epist. i 5 . ver. 24. 

307 Plinius op. cit. lib. 36 . cap. 22. 

3 0 8 Svetonius in Domit. lib. 8. cap. i 4 « 

309 Histoire naturelle de Piine traduite en frantoi» 

tom. 12. lib. 36 . cap. 22. 

3 10 Salmasius exercit. Plinianae tom. 1. cap. 2 3 . 

3 1 1 Ollaus Borrichius de Antiqua Urbis Facie lib. 16. 

312 S. Isidorus op. cit. lib. 16. cap. 5 . nura. 1 4 » 

3 1 3 Blasius Caryophilus de Antiq. marmoribus pag. 25 . 

3 14 Plinius op. cit. lib. 36 . cap. 6 . 

3 1 5 Diodoro di Sicilia Biblioteca lib. 1. 

3 1 6 Caryophilus op. cit. pag. 39. 

317 Claudius Salmasius exercitationes in Plinium 

cap. 5 . 

3 1 8 Plinius op. cit. lib. 5 . cap. 32 . 

319 Vitruvius lib. 2. cap. 8. 

3 ao Marmora Oxon. pag. 24. et 61. edit. Lond. 1782. 
321 Paolo Silenziario op. cit. lib. 2. ver. 220. 

32 2 Plinius op. cit. lib. 37. cap. io. 

323 Vitruvius lib. 2. cap. 7. 

324 Pausania Attica lib. 1. §. 43 . 
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325 Strabone op. cit lib. 9. . ’ .r] . . j 

326 Cicero ad Atticum lib* 1. epist. 8. et 9. ./ 

327 Brogniart traité de minerai, tom, 1. pag, 

edit. Paris *807. , , . [ 

328 Dioscoride opera medica lib. 5. cap. i38. ’ 

329 S. Isidorus Hispalensis op. pit. lib. iG. cap. 4* 

mim, 18. • ; ‘ I •* >.. 

330 Brogniart op. cit. tom. 1. pag. 198. . : - i 

33 1 Brard mineralog. applique aux arts tom. 2. pag. 

3o8 edit. Paris 1821. 

332 Ridolfino Venuti op. cit. par. 2. cap. 2. i <\ 

333 Carolus a Linnè Sjst. minerai. toua. 3. pag. 107. 

334 Genesis lib. 1. cap. 2. ver. io. 

335 Calmct. op. cit. nel sud. luogo. , 'i 

336 Teofi asto op. cit. §. i5. ■ 1 1 - 

337 Plinio op. cit. lib. 36, cap. 7. et 8. . .j; ; 

338 Marlialis lib. i.epigr. 36. .. . 

339 Lucanus Pliars. lib. io. ver. 1 16. 

340 Dioscoride materia medica lib. ,5. cap. io. 

34* Plinio op. cit. lib. 37. cap. 8. . - ! 

342 Descrizione dell’Egitto fatta nel tèmpo della spe- 

• dizione dell’ armata francese tom. >4 ; ca.p.r >G. 
sez. 2. §. 5. .< . 

343 Plinio op. cit. lib. 36. Capj 8. ; • • : ' * Il 

344 Horatins lib.. 4- od. 12.! ver. J7. * 

345 Plinius op. cit, lib. 36. cap. 7. ; ; . . . j 

346 Horatins op. et loc. cit.. . ' , ; ,, *j ~ -• 

347 Nonius Marcellus de Grani. cap. i5. mjrq.| 1 7/, 

348 Idem op. cit. cap. i5. nura.; 18. ;• , • *| 

349 Petronius Arbiter Satyricon, edit. Amstejodaiiii 

pag. 23 1 . / . . 1 . ■ j * : ’ •< | j " i . 

350 Evangeliura Lucae cap. 14. ver. 3- . . . j . 

35 1 Julius Capitolinus in vita Veri r , ; : 

352 Propertius lib. 3. eleg, 9, vèr,2.4. r\ .. !‘i 

353 Claudius Salmasius exercit.. Plin. cap, 4- '{ 

354 Thomas de Pinedo Comment in Stephan, ^le'Ur 

« . . T • ^ . * 
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355 Plinius op. cit lib. 36 . cap. 7. 

356 Paralipomenon lfb. r 1. cap. 29. ver. 2. 

357 Tirini op. clt. ad d. Text. 

358 Plinius op. cit. lib. 33 . cap. 6. 

359 Idem lib. 36 . cap. 7. 

36 tì Idem lib. 36 . cap. 8. 

36 1 Idem loc. cit. 

362 Corsi Faustino. Catalogo ragionato di una colle* 
• zione di pietre clas. 1. sez. 4- spec. 1. §. 1 . 

varietà 37. 

363 Plinius op. cit. lib. 36 . cap. 7. 

• 364 Brard op. cit. pag. 273. 

365 Strabone op. cit. lib. 9. 

366 Paolo Silenziario op. cit. par. a. ver. 21 5 . 

367 Bomare. Dizionario di Storia Naturale verb. marmo. 

368 Strabone op. cit. lib. 5 . 

369 De Appenninorum constitutione geognostica com- 

mentatio. Nuovi atti della R. Società delle 
scienze di Gottinga voi. 5 . 1823. 

3 jo Due lezioni su i marmi lunensi lette alla R. Ac- 
*' cademia di Scienze in Torino 1823. 

371 Antologia di Firenze num. 96. e 96. 1828. voi. 

32 . pag. 16. 

372 Strabone op. cit. lib. 4 * 

373 Papinius Statius Sylvarutn lib. 4 - ver. * 5 . 

3 74 Diodoro di Sicilia op. cit. lib. 16. 

375 Bordi Lythologie Sicilienne class. 4 * ’* • ’ 

376 'Plinius op. cit. lib. 36 . cap. 7. 

377 Plinius op. et loc. cit. 

■370 Papinius Statius Sylv. baln. Etrusc. ver. 35 . 

379 Lucanus op. cit. lib. 9. ver. 717. 

3 80 Plinius op. cit. lib. 36 . cap. 18. 

38 1 Plinius op. cit. lib. 36 cap. 7. 

382 Plinius op. et loc. cit. 1 ■ . i * 

383 Paolo Silenziario op. cit. 

384 Polluce nell’ Onomastico lib.’ 7. cap. ; 23 . 

385 Titus Livius List. lib. 3 2; cap. i 5 . 
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386 Plinius op. cit. lib. 36 . cap. 19. 

387 Stefano Bizantino op. cit. verb. Braclimanes. • 

388 Nibby. Viaggio antiquario ne" contorni (li Roma 

toin. 1. cap. -i 5 . §. 5 . * • 

389 Domare op. cit. verb. amianto. 

390 Joannes Kentman nomenclatura fossilium tit. 4 * 

verb. amiantus. 

391 Dioscoride op. cit. lib 5 : cap. 1 49 * 

392 Stefano Bizantino op. cit. verb. Carystus. 

393 Lucas Peto de mensuris et ponderibus Romani* 

et Graecis lib. 5 . §. 1. 

394 Brard op. cit. pag. 190. 

395 Plinius op. cit. lib. 36 . cap. 8 . 

3 g 6 Dioscoride op. cit. lib. 5 . cap. 47 * 

397 Petrus Bellonius observationura lib. 2. cap. 7. 

398 Cardinalis Baronius Ànnal. Ecles.anno 34. tom. 1. 
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Lapis Àlbanus = Peperino. 

Lapis Gabinus = Sperone. 

Lapis Ruber = Tufo. 

Lapis Anitianus = Manziana. 

Lapis Tusculanus = Selce. 

. Silex = Lo stesso. 

Lapis Tiburlinus = Travertino. 

Marmor Parium = Marmo greco duro. 
Marmor Lychnite =; Lo stesso. 

Marmor Lychnicum = Lo stesso. 

Marmor Lygdinum = Lo stesso. 

Marmor Porinum = Marmo greclietto duro. 
Marmor Chernite = Lo stesso. 

Marmor Pentelicum = Marmo greco fino. 
Marmor Ilymettium = Marmo cipolla. 

Marmor Thasium s=r Marmo greco livido. 
Marmor Lcsbium = Marmo greco giallognolo. 
Marmor Tyrium = Marmo greco turchiniccio. 
Marmor Sidonium = Lo stesso. 

Marmor Lnnense = Marmo di Carrara. 
Marmor Coraliticum = Marmo palombino. 
Marmor Sangarium = Lo stesso. 

Marmor Numidicum = Marmo giallo antico. 
Marmor Libicum = Lo stesso. 

Marmor Taenarium = Marmo nero antico. 
Marmor Jassense = Marmo portasanta. 

Marmor Carium == Lo stesso. 

Marmor Claudianum = Lo stesso. 

Marmor Carystium = Marmo cipollino. 
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Marmor Huboicum r=s Lo stesso. 

Marmor Cliium == Marmo africano. 

Marmor Molossium s= Marmo fior di persico. 
Marmor Dociineniam = Marmo pavonazzetto. 
Marmor SynnacJicum = Lo stesso. 

Marmor Phrygium = Lo stesso. 

Marmor Mygdonium = Lo stesso. 

Marmor Phengite = Marmo bianco e giallo. 
Marmor Corinthium = Marmo giallo tigrato. 
Marmor Batlhium = Marmo bigio antico. 

Marmor Luculleum = Bigio morato. 

Marmor Proconnesium = Bianco e nero antico. 
Marmor Cyzicenum = Lo stesso. 

Marmor Celticum = B’anco e nero di Francia. 
Marmor Bhodium = Giallo e nero antico. 
Marmor Megarense = Lumachella bianca antica. 
Marmor Scbiston = Broccatello antico. 

Marmor Alabastrum = Alabastro antico. 

I^apis Onyx = Lo stesso. 

Marmor Arabicum == Lo stesso. 

Marmor Scyriurn = Breccia antica. 

Marmor Hierapoliticum = Lo stesso. 

Marmor Lydium = Rosso brecciato. 

Marmora Lunensia == Bardigli. 

Marrnora Pisana = Marmi argillosi. 

Marmora Ligustica = Serpentine e graniti. 
Marinora Tauromenitana=:Diaspri teneri di Sicilia. 


Lap 

Lap 

Lap 

Lap 

Lap 

Lap 

Lap 

Lap 

Lap 

Lap 


s Opbites = Verde ranocchia, 
s Augusteus = Verde ranocchia ondato, 
s Tiberianus = Verde ranocchia fiorito, 
s Atracius = Verde antico, 
s Tessalicus = Lo stesso, 
s Amiantus = Amianto, 
s Aequipondus = Nefritica, 
s Martyrum = La stessa, 
s Ligusticus = Lavagnone. 
s Thebaicus = Lavagna tigrata. 


4*9 


Murrha ss Spato fluore. 

Lapis Basanites = Basalte propiaraente detto. 
Lapis Aethiopicus ss Lo stesso. 

Lapis Lydius ss Pietra di paragone. 

Lapis Heraclius ss La stessa. • 

Lapis Index ss La stessa. 

Lapis Grysites ss Iia stessa. 

Lapis Coticula ss: La stessa. 

I^apis Porphyrites = Porfido propiamente detto. 
Lapis Thebaicus ss Lo stesso. 

Lapis Leucostictos ss Lo stessa 
Lapis Romanus ss Lo stesso. 

Lapis Lacaedemonius ss Porfido detto serpentino. 
Lapis Spartanus ss Lo stesso. 

Lapis Taygetus = Lo stesso. 

Lapis Croceus ss Lo stesso. 

Lapis Smaragdinus ss Lo stesso. 

Lapis Mcraphites ss Serpentino bigio. 

Lapis Tepbrias ss Lo stesso. 

Lapis Pyrhopoecilus ss Granito rosso. 

Lapis Psaronius ss Granito del foro. 

Lapis Syenites ss Granito bigio. 

Lapis Hethiopicus ss Granito nero. 

Lapis Judaicus ss Granito grafico. 

Lapis Ligusticus ss Granito di Genova. 

Jaspis ss Diaspro. 

Lapis Grammatias ss Diaspro verde fasciato. 

Lapis Polygramnoos ss Diaspro verde rigato. 

Lapis Lysimacus ss Diaspro nero e giallo. 

Lapis Heliotropius ss Diaspro sanguigno. 
Smaragdus Hethyopicus ss Diaspro verde scuro. 
Lapis Tanus ss Diaspro verde chiaro. 

Litboxilon ss Legno pietrificato. 

Lapis Nephrilicus ss Giada orientale. 

Lapis Cyanus ss Lapislazzalo. 

Crystallus ss Cristallo di rocca. 

Lapis Iris = Cristallo iridalo. 


is Zeros = Topazio affumicato. 

Achates = Quarzo agata. 

Cerachates = Agata cotognina. 

Haemachates = Agata rossa. 

Achates Leonina = Agata bionda. 

Dendrachates = Agata dendritica. 

Aeschates = Agata bigia. 

Lapis Onyx = Onice, 

Leuchates= Calcedonio. 

Lapis Henhydros = Goccia d’acqua di Vicenza. 
Galactites = Stigmite. 

Hainmitis = Oolite. 

Lapis Sardius = Corniola. 

Sardachates = Sardonica. 

Sardonix = Niccolo. 

Lapis Prasius = Prasi. 

Crysoprasius = Crisoprasio. 

Smaragdus Cyprius = Plasma di smeraldo. 

Lapis Ponticus = Stellaria dura. 

Lapis Astrios = Pietra lunare. 

Lapis Mithrax = Pietra di Labrador. 

Smaragdus Calcedonius Pietra delle Amazzoni. 
Oculus Beli = Occhio di gatto. 

Obsidianns = Vetro vulcanico. 

Calla is = Turchina. 

Coralium = Corallo. 

Succinus = Ambra. 

Molochitcs = Malachite. 

Magnes = Calamita. 

Adamas = Diamante. 

Adainas Cyprius = Zaffiro. 

Carbunculus = Rubino. 

Smaragdus = Smeraldo. 

Beryllus = Acqua marina. 

Topatius = Crisolito. 

Crysolithus = Topazio. 

Crysolithus vitreus = Giaciuto. 
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Àmethystus = Ametiste. 

Carbunculus nigricans ss Granato. 

Opalus = Opalo. 

Asteria = Girasole. 

Sapphirus = Avventurina orientale. 

Lyncurius = Giacinto ambrato. 
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NEL TERZO LIBRO. 


Anfiteatro Flavio pag. 356. 

Carceri nuove. 337 . 

Casa di S. Girolamo della Carità 33g, di S. Luigi 
de’ Francesi 347, ^ S. Maria in Vallicella 333, di 
S. Niccola a Cesarini 352, del Noviziato. 299 . 

Castel S. Angelo 377 . 

Cemeterio di Campo Santo 378 , di S. Giovanni 295 , 
di S. Spirito 370 . 

Chiesa di S. Adriano 293 , di S. Agata 3o5 , di 
S. Agnese fuori le mura 3 08 , di S. Agnese a piazza 
Navona 334, degli Agonizzanti 335, di S. Agosti- 
no 343, di S. Alessio 367 , di S. Ambrogio 363, di 
S. Anastasia 354, di S. Andrea delle Fratte 317 , di 
S. Andrea della Valle 344» di Andrea in Vinci 356, 
dell’Angelo Custode 3 1 1 , di S. Angelo in Pesche- 
ria 362 , di S. Antonio degli Armeni 3 o 2 , di S. An- 
tonio ai Monti 3o3, di S. Antonio de’ Portoghesi 32 1 , 
de’ SS. Apostoli 3i3, di S. Bartolomeo all’Isola 369 , 
di S. Benedetto in Piscinula 374 , di S. Bernardi- 
no 3o5, di S. Bernardo 299 , di S. Bibbiana 3o6, di 
S. Carlo a Catinari 342 , di S. Carlo al Corso 325, 
di S. Cattarina de’Funari 362 , di S. Cecilia 372 , di 
S. Cesareo 365, di S. Clemente 294 , de* SS. Cosmo 
e Damiano 293 , di S. Costanza 3o8, di S. Crisogo- 
no 374 , di S. Croce in Gerusalemme 296 , di S. Dio- 
nigi 3o5, de’SS. Domenico e Sisto 299 , di S. Eusta- 
chio 346, di S. Eusebio 3o5, di S. Faustino 328 , 
di S. Francesca Romana 293 , di S. Francesco di Pao- 
la 3oi, di S. Francesco a Ripa 372 , del Gesù 352, 
di Gesù e Maria 325, di S. Giacomo degl* Incura- 
bili 325, di S. Giorgio in Velabro 368, di S. Giovanni 
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Decollato 368, di S. Giovanni, de’ Fiorentini 3a8, 
di S. Giovanni in Fonte 296 , di S. Giovanni in Lu- 
terano 295 , de’SS. Giovanni e Paolo 369 , di S. Gio- 
vanni a Porla Latina 355, di S. Girolamo della Cari- 
tà 339, di S. Gregorio 36o, di S. Ignazio 348, di 
S. Ivo 322, di S. Lazzaro 379 , di S. Lorenzo in Bor- 
go 378 , di S. Lorenzo fuori le mura 297 , di S. Lo- 
renzo in Lucina 3i5, di S. Lorenzo in Miranda 293 , 
di S. Lorenzo in Paneperna 3o4, di S. Luca 293 * di 
S. Lucia de’ Ginnasi 35o, di S. Luigi de’ Francesi 346, 
di S. Marcello 3 12 , di S. Marfco 35o, di S. Maria 
degli Angeli 298 , di S. Maria dell’ Anima 326 , di 
S. Maria Annunziata all’ Arco de’ Pantani 3oo, di 
S. Maria in Aquiro3i8, di S. Maria in Ara Goeli 357, 
di S, Maria in Cappella 372 , di S. Maria de’ Cappuc- 
cini 317 ,’ di S. ; Maria della Consolazione ! 3 54» di 
S. Maria in Cosmedin 368, di S. Maria in Domili- 
ca 355, di S. Maria delle Grazie nel rione Campi*» 
telli 354» di S. Maria delle Grazie nei rione Bor- 
go 379 , di S. Maria Liberatrice 357 , di S. Maria 
Maggiore 3o3, di S. Maria della Minerva 35o, di 
S. Maria di Monsecato 339 * di S. Maria in Monte- 
rone345, di S, Maria di Monte Santo 322, di S. Ma- 
ria de’ Monti 3oi, di S. Maria in Monticelli 34<>, di 
S. Maria dell’Orto 374 » di S. Maria della Pace 33 1 , 
di S. Maria del Popolo 320, di S. Maria della Bo- 
tonda 348, di S. Maria della Scala 375 , di S. Maria 
del Sole 368, di S. Maria del Suffragio 328 , di S. Ma* 
ria in Traspontina 377 , di S. Maria in Trastevere 37 r , 
di S. Maria in Trivio 3i4> di S. Maria in Yallicel- 
la 332, di S. Maria delle Vergini 3 14 » di S, Maria 
in Via 3i 1 , di S. Maria in Via Lata 348, di S. Ma- 
ria della Vittoria 307 , di S. Maria dell’ Umiltà 3i4, 
di S. Maria Maddalena 3 16 , di S. Martino 302, de' 
SS. Nereo ed Acliilleo 365, di S. Niecola in Carce- 
re 369 , di S. Niccola a Cesarmi 352, di S. Niccola 
de’ Prefetti 323, di S. Niccola da Tolentino 3i 1 , del 
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Nome eli Maria 3o6,.di S. Onofrio 3yo, di S. Orso- 
la 36o, di S. Pancrazio 371 , di S. Pantaleo 335, di 
S. Paolo fuori le mura 364, di S. Paolo alle Tre 
Fontane 364, di S. Pietro in Vaticano 380, di S. Pie- 
tro in Vincoli 3o2, di S. Prassede 302, di S. Prisca 366, 
di S. Pudenziana 3o4» de* SS. Quattro 356, di Regi- 
na Coeli 370 , della B. Rita 36o, di S. Rocco 322,, 
di S. Rufma 375, di S. Saba 366, di S. Sabina 367 , 
di S. Salvatore in Lauro 33o, di S. Salvatore a S. Lui- 
gi de 1 Francesi 344? di S. Salvatore a Ponte Rotto 3 74 » 
di Scala Coeli alle Tre Fontane 364, di S. Sebastia- 
no fuori le mura 365, di S. Sebastiano in Pallara 359* 
di S. Silvestro in Capite 317 , di S. Silvestro al Qui-, 
rinaie 307 , di S. Sisto 355, dello Spirilo Santo de* 
Napoletani 337 , di S. Spirito in Sassia 378 , di S. Ste- 
fano dei Cacco 35o, di S. Stefano de’ Mori 3 79 , di 
S. Stefano Rotondo 294 ? di S. Susanna 307 , di 
Sj Tommaso in Formis 356, della Trinità de’Mon-, 
ti 32 1 , della Trinità de’ Pellegrini 34o, de’ SS. Vin- 
cenzo ed Anastasio alle Tre Fontane 365, di S. Vi- 
tale 3o5, di S. Urbano 365. 

Collegio di S. Agnese 334» 

Conservatorio delie Mendicanti 3or, Conservato- 
torio Pio. 371 . 

Convento di S. Agostino 343, di S. Alessio 367 , 
de’ SS. Apostoli 3i3, di Ara Coeli 358, di S. Bar- 
tolomeo all’isola 369 , di S. Clemente 294 , di San 
Francesco di Paola 3oi, di Gesù e Maria 326, dei 
SS. Giovanni e Paolo 36o, della Minerva 35r, di 
S. Maria del Popolo 320., di S. Onofrio 370 , di 
Si Pietro in Montorio 371 . 1 ... 

Ghetto degli Ebrei. 363. . : . 

. Monistero di S. Maria Annunziata 3oOj di S. An- 
tonio 3o3, di S. Cecilia 373 , de’ SS. Cosma e Da- 
miano 372 , di S. Croce in Gerusalemme 297, dei 
SS. Domenico e Sisto 299, di S. Lorenzo fuori le 
mura* 297, di S. Lorenzo in Paneperna . 3o4, di 


4a5 

S. Maria degli Angeli 298, di S. Maria in Campo 
Marzo 321, di S. Paolo 36^ de’ SS. Quattro 356. 
di Tor de’ Specchi. 3 60. ’ 

-* Museo Capitolino 35Q, Vaticano ■ 383. 

Oratorio di S. Giovanni 296, di S. Maria in 'Via 
3*4, della «Via Crucis 293. 

Ospitale della Consolazione» 354, di S. Giovan- 
ni 294, di S. Maria dell’Orto 3^4^ di S. Spirito 376. 

• Ospizio di S. Michele 372. ’» 

» Palazzo Albani 299, AUemps 33o, Altieri 353* 
Altoviti 328, Barberini 3ii, Barberirii in Borgo^yB, 
Borghese 3a3, -Braschi 334, del* Bufalo 3ii, della 
Camera 3ao, della Cancelleria 335, Capranica 326, 
Cenci 337, Colonna 3 1 3, de’ Conservatóri 358, Cor- 
sine 370, Dona 347, del Drago 33o, Falconieri 337, 
Farnese 339, della Farnesina 336, di Firenze 323, 
Gabrielli: 33**-' Giustiniani 347, del Governò 343, 
Lancellotti 329, Lante ; 345, MaccArani’Si^V Mas- 
simi 336, di Montecitorio 3i8, del S. Offizio 378, 
Orsini 36 Panfili 334, di Papa Giulio 320, 'ra* 
trizj 3 47 v ‘Piombino 317, Poli 3i4, Pontificio del 
Laterano 0296, Pontificio del Quirinale 307,- Ponti- 
ficio del Vaticano 382, Rospigliosi 299, Ruspoli 325* 
Sacchetti 328, Sciarra 3*2, Senatorio 358, Sora 333* 
Spada 389, Strozzi 352* Torlonia 3i2, Torlonia in 
Borgo 377,' Valentini 3i3, della Valle 345, di Ve- 
nezia 04 7 • • •• . ••• • ••••••“'*• - > <• 

-Piazza di Aracoeli 357, Barberini 3 16, di $/ Bar- 
tolomeo all’isola 369, Borghese«'322, di Campido- 
glio 358, di Campo; Vaccino 356,<della Cancelleria # 
335, Capranica 3i 8, de’ Caprettari 346, Colonna 317, 
di Colonna Trajana 299* della Consolazione 354* 
del Dragò 376, Farnese 33g, Fiammetta' 33o, di 
Fontana di Trevi 3i/j, del Fontanone 371, di S. Gio- 
vanni 296, di S. Lorenzo in Luciria 323, di S. Lui- 
gi de’ Francesi 3/j6. Margana nel rione di Campielli 
353, Margana nel rione S. Angelo 362,' di S. Ma* 
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ria Maggiore 3 o 3 , di S. :Marla 379, della Minerva 
35 o, Molara 37 Montanara : 354 v di Montecito- 
rio 3 1 8 , di Montevecchio 33 o, Navòna 334 » ^ e R Orò* 
logio 326, delTOrso 827, Paganica 362 , de’ Pelle- 
grini 34 o, di Pescheria- 362 , di S. Maria del Pian- 
to 337, di S. Pietro in .Vaticano 38 o, della Pigna 
3 ,*) 2 , Pollaròla 335 , di Ponte 327, del Popolo 320 , 
del, Quirinale 307, Rondanti 346, della Rota 339, 
della Rotonda nel rione Colonna 3 16, della Rotonda 
nel rione S. Eustachio 342, Rosticucci 377, della 
Scala 375, di Spagna 324 » della Subura 3 oi, delle 
Tartarughe 362, di Termini 298, di Torsanguigoa 
nel,', rione Ponte 827, di Torsanguigna nel rione 
Parione. 33 a, della * Tribuna* di Si Maria ^Maggiore 
3 o 3 , della Trinità de’ mónti 321 , di Venezia 347. 

Scala .Santa 296... . j. 

Teatro Argentina 342, di Tordinona 327.; »‘ 

Tenuta della Cafarella 365 v\ 1 1 . 

Via dell'Agnello 3 od, Alessandrina 20,0, dell’An- 
gelo Custode 3 i 1 , dell’ Antoniana 366 , dell'Anima 
nel rione Ponte 326, dell' Anima nel : ‘rione Pario- 
ne 332 , Appia 297, di Ara Coeli nel rione Pigna 
353 , di Ara. Coeli nel rione Campiteli 357, del* 
l’Archetto 3 r 4 » dell’Arco della Ciambella 352 , del- 
l’Arco de’ Tojomei 375, Aventina 367, del Babbui- 
no' 324 , della Balduina 379, de’ Banchi vecchi 329 
del Banco di S. Spirito 329, di S. Bibbiena 3 o 6 , 
del Biscione < 336 , della Bocca della verità 368 , Bo- 
nella 3 00, ; di Borgo nuovo 377, di Borgo S. Aga- 
ta 3 o 5 , di Borgo S. Angelo 879, di Borgo vecchio 
377, del Boschetto 3 o 5 , delle Botteghe oscure nel 
rione S. Angelo 362, delle Botteghe oscure nei rio- 
ne Pigna 35 o, di Campomarzo 3 16, de’ Canestrari 
344 » Coppellar* nel rione Parione 33 i, de’ Cap- 
pellari nel rione Regola 337, della Catena de’ Caval- 
leggieii 379, della Catena di Pescheria 36 i , della 
Catena di S. Niccola 369, de’ Carbonari 3oo, dei 
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Cesarmi 352, de’Cestari 35 f , delle Cinque Lune 332, 
de’ Chiavari nel rione Parione 33 a, de’ Chiavari nel 
rione S. Eustachio 34-2, della Colonna 3i8, del Co* 
losseo 294 , delle Coppelle 342 , de’ Coronari 3 29 , 
della Corsia di Piazza Navona 334, dei Corso nei 
rione Colonna 3 16 , del Corso nel rione Campomarr 
zo 325, de’ Crescenzi 346, della Croce 323, della 
Croce Bianca 3oo, de’ Delfini 302, de’ Falegnami 342 , 
de’ Fenili 354, Flaminia 320, della Fontanella di 
Borghese 323, del Fontanone 337, delle Fratte 376 , 
della Frezza 324, della Gatta 35o, de’ Genovesi 374 , 
del Gesù nel rione Campiteli! 353, del Gesù nel 
rione Pigna 352, de* Giuhbonari nel rione Parione 
332, de’ Giuhbonari nel rione Begola 337 , . Giulia 
nel rione Ponte 328 , Giulia nel rione Regola 336, 
del Governo vecchio nel rione Ponte 326 , del Go- 
verno vecchio nel rione Parione 332, delle Grazie 
354, del Grillo 3oo, dell’Impresa 3 16 , Leonina 3oo, 
della Lungara 370 , della Lungaretta 376 , delia Lun* 
garina 375 , del Maccao 298 , di Macel de’ Corvi nel 
rione Campitelli 36 1 , di Macel de’ Corvi nel rione 
Trevi 3o6, della Maddalena 342 , della Madonna dei 
Monti 3oi, di Marforio 293 , Margana 353, Margut* 
ta 324 , del Mascherone 337, della Mercede 317 , 
delle Mole 368, di Monserrato 338, di Monte Brian- 
zo 327 , di Monte Giordano 33 1 , di Monte Mognana-* 
poli 3o6, di Monte Mario 379 , di Monte Pariolo3i9, 
di Monterone 345, del Moro 376 , della Mortella 34* , 
del Mosaico 378 , degli Officj del Vicario 3 1 8 , Ostiense 
364, Palombella 346, Paola 328, del Paradiso 336, di Pa- 
rione 335, de’ Pastini 3i8, della Pedacchia 36o, del 
Pellegrino nel rione Regola 338, del Pellegrino nel 
rione Parione 33 1 , della Penna 32 1 , di Pescheria 36 1 , 
dei Pianto 337, di Pietra 3i8, in Piscinula 374 , de* 
Polacchi 362, di Poli 3i4, de’Pontefici 324, di P° rla 
Leone 36g, de’ Portoghesi 327 , Portuense 379 , de’ 
Pozzi 3oo, de’ Prefetti 323, Prenestina 297 ,: del 
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Quirinale 307 , di Ripetta 321, Salara 3i5, della Sa- 
lara 'Vecchia 3o6, Salaria 3 io, di S. Ambrogio 363, 
di S. Angelo in Pescheria 36 r, di S. Apollinare 33o, 
di S. Bartolomeo de’ Vaccinari 34o, di S. Bastianel- 
1 o 324, di S. Bibbiana 3o6, di S. Chiara 346 , di 
S. Dorotea 375 , di S. Lucia nel rione Ponte 326 , di 
S. Lucia nel rione Regola 338, di S. Maria dell’Or- 
to 373 , di S. Maria di Campomarzo 343, di S. Maria 
in Cacaheris 340 , di S. Maria in Via 3 12 , di S. Ma- 
ria Maggiore 3o4» di S. Niccola de’ Cesarmi 352, di 
S. Niccola da Tolentino 3 io, di Panico 329 , di S. Pan- 
taleo 334, di S. Pietro in Vincoli 3 o 2 , di S. Prisca 366, 
di S. Pudenziana 3o4» di S. Sabina 867 , di S. Seba- 
stiano 365, di S. Stefano Ritondo 294 , di S. Venan- 
zo 36o, di S. Vincenzo 3 1 5, di S. Vito 3o5, di S. Uo- 
mo Bono 369 , della Sapienza nel rione S. Eusta- 
chio 344? della Sapienza nel rione Parione 332, Sa- 
velli nel rione S. Angelo 36i, Savelli nel rione Ri- 
pa, 36g, della Scala 374 * della Scrofa 342 , de’ Se- 
diari 344» del Seminario 3 16 , delle Sette Sale 3o6, 
Sistina 32 1 , de’ Specchi 34<>» della Stamperia 3i5, 
della Stelletta nel rione Campomarzo 321, della Stel- 
letta nel rione; S. Eustachio 342 , dello Stradone di 
S. Giovanni 294 , degli Strengari 34*» del Teatro 
Valle 345, della Tinta 321, di Torre Argentina 34g, 
di Tordinona 327 , di Tor Millina 326, di Torsan- 
guigna 332, di Tor de’ Specchi 36o, delle Tre Can- 
nelle 3i3, delle Tre Pile 36o, della Tribuna di Cam- 
pielli 353, della Valle 344? de 1 Vascellari 372 , della 
Vite 317 , Vittoria 324, dell’ Umiltà 3 14 » delle Zoc- 
colate 340 . 

Vicolo dell’Aquila 336, de’ Balestrari 34* ? delle 
Boccie 376 , delle Bollette. 3i4, del Bollo 33 1 , di 
Branca 34o, del Buco 376 , della Bufola 354» di Cac- 
cia Bove 317 , del Campanile 379 , dei Collegio Ca- 
pranica 3i8, del Colonnato 379 , del Consolato 329 , 
della Cuccagna 334» della Fossa 334, del Gallo 332, 
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«lei Giglio 34 - r 9 * «Ielle Grotte 34 i, degl’incurabili 325 , 
de’ Liutari 335 , della Luce 376, de' Marroniti 3 i 5 , 
del Mascherino 379, del Mattonato 375, del Meran- 
golo 34 i, della Moretta 338 , del Mortaro 3 14, del 
Muro nuovo 375, dell’ Ortaccio 366 , Paganica 362 , 
delle Palle 326 , delle Palme 375, del Polveraccio 375, 
della Posta Vecchia 332 , della Renella 376,818. Bo« 
nosa 376, di S. Maria in Cappella 372 , Savelli 333 , 
Scavolino 3 i 5 , de’ Soldati 33 o, della Spada di Or- 
lando 3 18, delle Stalle di Corsini 370, della Vac- 
carella 343 , delle Vacche 33 o, de’ Venti 33 q, del 
Villano 379. . . . 

Villa Albani 3 o 8 , Aldobrandini 299, Altieri 3 o 6 , 
Barberini 378, Borghese 319, Borghese già Laute 370, 
Casali 356 , Godoy già Mattei 355 , Ludovisi 3 i 5 , 
Massimi già Negroni 298, Massimi fuori la porta Pia 
298, Massimi al Laterano 297, Medici 322 , Panfili 
371, Palrizj 298, del Pincio 322 . 

Università della Sapienza 344 * 
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RISTRETTO 
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- PER ORDINE DI SPECIE DELLE PIETRE DESCRITTE 

NEL TERZO LIBRO. 

* « I 

Alle pagine citate sono indicati i luoghi in cui 
esistono gli esemplari più insigni* 


Africano, v. pag. 383. 

Alabastro, v. p. 3og. 383. 

Amianto, v. p. 382. . . . 

Astracane, v. p. 370 . 

Basalte color di caffè, v. p. 384- 
Basalte nera. ..... 
Basalte verde, v. p. 383. . 

Bianco e nero antico, v. p. 3 ii. 373 . 
Bianco e nero di Egitto, v. p. 35g. . 

Bianco e nero di Francia. 

Bigio antico. ..... 
Bigio morato. ..... 
Breccia di Aleppo, v. p. 384- • 

Breccia corallina, v. p. 366. 

Breccia dorata, v. p. 35 f. 357 . ‘ . 

Breccia gialla, v. p. 355. 

Breccia gialla e nera, v. p. 3o4- 344- 
Breccia pavonazza. .... 
Breccia rossa. ..... 
Breccia di sette basi, v. p. 3oi. 363. 
Breccia traccagnina, v. p. 309 . 

Breccia verde di Egitto, v, p. 3 io. 35g. 
Broccatello. ..... 
Broccatellone, v. p. 358. 

Cipollino rosso, v. p. 324 . 

Cipollino verde, v. p. 383. 

Diaspro lisimaco, v. p. 384* 
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Fior di persico, v. p. 399 . 

Giallo antico, v. p. 295 . 

Giallo e nero, .v. p. 38i. ... 

Granilo bianco e nero, v. p. 3o2. 

Granito bigio. . . 

Granito del foro. ' 

Granito dell’isola del Giglio, v._p. 296 . 
Granito nero, v. p. 383. .. . * . . 

Granito pediculare, v. p. 356. 

Granito persichino. .... 
Granito rosso. ..... 
Granito verde, v. p. 297 . 

Lumac bella pavonazza,. 

Lumachella rosea, v. p. 3 12 . 

Marmo imezio. .... 

Marmo lesbio. .... 
Marmo lunense. . 

Marmo pario, v. p. 372 . . 

Marmo pentelico. .... 
Marmo pori no. » 

Marmo tasio. ..... 
Marmo tirio. ..... 
Nero antico, v. p. 295 . 370 . 384- 
Occhio di pavone pavonazzo. 

Occhio di pavone rosso. . . 

Palombino, v. p. 384* 

Pavonazzetto. . . 

Pietra Braschia, v. p. 385. 

Pietra carnagione, v. p. 3 04* 

Pietra di Taormina, v. p. 296 . 

Porfido bigio, v. p. 38 1 . 

Porfido nero, v. p. 3 84- 

Porfido rosso, v. p. 295 . 374 . 383. 3 84-- 

Porfido serpentino nero, v. p. 3 o 2 . 385. 
Porfido serpentino verde, v. p. 296 . 384* 
Porfido verde, v. p. 333. 35y. 369 . 
Portasantaj v. p. 3o8. 334* 
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Semesanto bigio, v. p. 384 « . >• - . i 

Semesanto pavonazzo, v. p. 353 . • . i 

Serpentina Augustea, T. p. 385 . . <• . •• i 

Serpentina Tiberiana, v. p. 317. 384 » • . 2 

Spato fluore, v. p. 324 * . h . . 1 

Verde antico, v. p. 299. 359. 383 .. . • . 218 
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RICAPITOLAZIONE . 

# * • 

DEGL' INDICI E DE’ RISTRETTI. 


Rosso antico, v. p. 299. 3 i 3 . 334 * 
Rosso brecciato, v. p. 347 - : 


Autori e luoghi citati nell’opera 387 

Indice de’ Capi contenuti nel primo libro. . , ’ 4°9 

Indice delle parti, classi, specie, e paragrafi con- 
tenuti nel secondo libro. • 4 1 1 

Indice de’ nomi latini delle pietre antiche posti 
a rincontro de’ nomi volgari con l’ordine 

tenuto nel secondo libro 4*7 

Indice alfabetico de’ luoghi ove sono le pietre 

descritte nel terzo libro l\22 

Ristretto per ordine di specie delle pietre de- 
scritte nel terzo libro 43 o 
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